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PREFAZIONE DELL' EDITORE LUCCHESE 



Il nome dì Castruccioè cosi celebre e fa tanto onore 
alla patria nostra, da lui yantaggìata non solo con le 
imprese della guerra, ma più durabilmente ancora e 
più bellamente coi benefici della pace; che fu assen- 
nalo consiglio il fregiare del ritratto di lui la meda- 
glia che verrà data ai dotti, i quali nel prossimo set- 
tembre di questo anno 1843 formeranno in Lucca il 
quinta consesso degli scienziati italiani. E pensando 
io che il dono di quel ritratto dovesse in molti far 
nascere il desiderio di conoscere meglio e più par- 
ticolarmente le azioni di quel gran capitano, cercai 
della vita più stimata di lui, a fine di ristamparla in* 
questa solenne occasione. E avendo veduto dal Gamba 
(Serie dei testi di lingua ec. num. 1505, ediz. del 1839) 
che quella scritta da Aldo Manucci è la meglio ctr- 
costanziata, ed ebbe dal Tuano e da altri moka lode, 
determinai di aittenermi a questa. Presi pertanto la 
prima edizione uscita in Roma il 1590, riproducen- 
dola con le seguenti avvertenze . Primieramente ri- 
dussi alla moderna ortografia quei vocaboli, che per 
tale riduzione punto non venivano alterati nel loro 
suono, né troppo si allontanavano dalla loro origine. 
Perciò i modi havere , protettione, hora, hoggi, Gothi, 
trahendo, e simili, cambiai in avere f protezione, ora, 
oggif Goti, traendo ec. E in questo la presente edizione 



, IV ^ 

somiglia r edizione pisana del 1830. Ma certi altri vo- 
caboli, come, obligo^ ptiblicor legitimo^ maritimo, matih- 
tino, Bartolomeo, Tomaso 9 Lazaro, catolico, catedrale, 
imagine, cokraf fabrica, febre, provedere, tapeto, come- 
dia, ubidienza, abondare, Apennino, e altri tali» non ab- 
biamo voluto , come fa V edizione di Pisa, mutar- 
li in obbligo , pubblico , legittimo , marittimo , matti^ 
tino, Bartolommeo, Lazzaro, cattolico, cattedrale, tm- 
magine , coUera , fabbrica , febbre, provvedere , tappeto, 
eommedia , ubbidienza , abbondare , Appennino , ec. Né 
pure abbiamo voluto, come fa essa, mutar commu^ 
ne , commodo , praitico , auttore, Battista i paUio e si- 
mili. In comune, comodo, pratico, autore. Batista, pa^ 
tio ec. Che chi oggi scrive, usi tale ortografia, potrà 
Bon essere biasimato; ma, pubblicando i classici, non 
cà vogliono far cambiamenti che alle parole danno al- 
tro suono, e aggiungono o tolgono lettere a ritroso 
della toro derivazione. Per lo stesso motivo abbiamo 
conservato essempio, essercito, essequie, esseguire, e$èal* 
ture e simili, perchè la doppia s rende meglio il suono 
della lettera x, con che erano scritte in latino (1). Al che 



(1) Nondimeno 1' odierno uso di scrivere ha fatto che, 
non volendo, a carte 11. lin. 1. venisse si^tùpBlo esercitava 
per essercitava-', e a e. 12, lin. 7, esercitando per esserci* 
tondo a quella guisa che a e. 10, h*n. i^, è venuto stam- 
pato parrocchia invece di parochia ; e ac. io3^ lin. 28, 
volentieri, invece di volontieri, come scriveva Tautore. Il che 
sia notato per amore di diligensA. Per la qaale ragione di* 
remo ancora che dove qui , secondo il modo oggi accolto , 
leggesi edt o e, V edizione romana ha quasi sempre ( anche 
davanti a consonante ) et : del quale utfo può , tra gli altri, 
vedersi il Salviati, A,vvert« lib. 3. cap. 4 • p^ftic. 7 > e 
seguenti, e il Bartoh*, Ortogr. cap. i4» V '* Anche nell'in- 
dicaziooe degli anni abbiamo sostituito ^ salvo che nel lati- 
no ) i numeri arabi ai romani. 1 quali se fossero peccati, 
habes conjilenlem .reum. 
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non avendo posto mente un moderno editore della ce- 
lebre canzone di Andrea da Basso» la quale incomincia 

Ressurga dalia tomba avara e ìorda 
La putrida tua salma ec. 

* 

mutò quel ressurga in risorga 9 con quel discapito di 
gravità e di convenienza che » chi ha punto senno e 
orecdiio» ben sente. Né pure abbiamo voluto coli' edi- 
zione pisana mutar nimici in nemieiy FiorenM in Fi^ 
renze 9 Angleterra in InghiUerra, Inglesi^ in Inghilesi; 
faceoìa ( dal latino factfbi , da cui gli antichi Italia'^ 
ni faeola onde facàola ) in fiaccola ( a carte 137 ) ; 
imperadore e amb€tsciadore in imperatore e ambascia^ 
tote; eonticini in circonvicini; mariaggio in mari- 
taggio'; stracurare ( pel quale i Vocabolari hanno solo 
straccutare, sebbene i classici Y usino ancora con un 
solo e ) in trtiscurare; balla ( da cui le voci ballotta e 
ballottare) in palia (a carte 112, 116); sposare inpcH 
sare (a carte 96» e 102) ; abbrusciare e abbrugiare in 
abbruciare; carrozzo in earocciot e simili. Molto meno 
abbiamo con quella scrìtto vissuto in luogo di vivutOf 
né per il in luogo di per lo; né nei stupri in luogo di 
neUi stupri; perchè sarebbe stato un sostituire ai modi 
che il Manucci usò , modi meno ai grammatici ac- 
cetti. Che anzi non abbiamo né pure voluto correg- 
gerlo là dove egli si allontanava dalle leggi gramma- 
ticali (come quando usava glif dativo singolare di 
eglif riferendolo a femina; o usava le, dativo sin- 
golare di eOa, riferendolo a maschio ) perché di que- 
sti e simili usi v* ha infinità d* esémpi , e ancora per- 
chè nei buoni scrittori i falli ( se pure cosi possono 
dirsi quei modi ) voglionsi al più notare, ma non cor- 
reggere. 11 qual pessimo vezzo di correggere ba indi- 
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cibilmente guasto i classici d* ogni lingua . Né pure 
abbiamo ridotto a uniformità quei vocaboli che in un 
luogo sono scritti in un modo, e in altro luogo in un 
altro, perchè da queste varietà non aborrivano gli an- 
tichi tanto, quanto aborrono alcuni moderni; e per- 
chè, in qualunque modo, se un autore fece cosi, noi 
non abbiamo diritto di contrafare al suo fatto, col 
presuntuoso colore di far meglio (i). 

In alcun luogo Fedizione prima non correva bene. Per 
esempio, dice in un luogo (e questo luogo è il più nota-» 
bile) furono li prencipi intrinsechi (di Castruccio) Tim- 
peradore^... Rainaìdo e Federigo conti di Monferrato; e di 
Federigo^ Tancredi^ signore della Valdelsa^ ancorché fosse 
guelfo ec. L*editore pisano vedendo che vi era dissonan- 
za di casi, tolse quel di avanti al secondo Federigo^e tolse 
le due virgole, in mezzo alle quali è Tancredi. Ma» 
io domando, chi fu questo Federigo signore della Yal- 
delsa ? Chi furono Rainaìdo e Federigo conti di Mon^ 
ferrato ? E quando il Monferrato ebbe conti ? Il togliere 
pertanto quel dt, e quelle virgole, fu un togliere un 
errore che giovava a far pensare su quel luogo, e a 
mettere in sospetto eh' esso sia guasto, e quindi a f^re 
che si andasse a rilente a fidarsi di quelle notizie 
d'un luogo errato. Perciò quello errore (che era un 
nulla, appetto agli altri scerpelloni ivi accumulati) 
non andava tolto , come . noi tolto non l' abbiamo a 
carte 147; e se volea togliersi, dovea correggersi ve- 
ramente quel passo. E se noi avessimo confidato di 
potere essere arditi , avremmo cosi racconcio : jRat- 

(i) Per amore anche qui dì essere diligenti noteremo che 
Il carte 5, Un. i4 e i5 è venuto stampato Cas^alieri (come 
per allrol'autore usa costantemente altrove) per Cm^aglieri, 
che è modo d'alcuni classici, e più vicino a CavalUeri da altri 
^gi prediletto^ perchè più coaforme alla sua origme cavallo. 
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naìdo Bonacobù Federigo conte di Monte feltro; AU^izzo 
de' Tancredi, signore della Valdelsa. £ infatti Rainaldo 
o Rinaldo Bonacolsi, che altri dicono Bonacossi, altri 
Bonacossa» per sopraonome Passerino» tiranno di Man- 
tova e Modena, ghibellino ( di coi vedasi, fra gli altri, 
il Litta nella sua celebre opera delle famiglie italiane ), 
fa degli amici di Gastrubcio, come si vede dalla vita: 
che di qaesto scrisse Nicolò Tegrimi. Dal quale pure 
sappiamo che amico di Gaàtruccio fu ancora il ghi- 
bellino Federigo conte di Montefeltro. Giovanni Vil- 
lani poi (Istor. Fior. lib. X. cap. 175.) dice che Al- 
Uzzo signore di CoUe di Valdeha , . . . deHg,.oasa de' Tan^ 
credi... era amica di CàstriiceiOf con tutto che si te--- 
nesse Guelfo. Le quali ultime parole , dal Manucci po- 
co meno ehe copiate, farebbono quasi giurare che 
egli aveVa scritto Albizza de' Tancredi e non di Fe- 
derigOf Tancredi. 

Il predetto costume di correggere a caso, fece che 
un Principale dell' edizidtie romana ( qui nella nostra 
a carte 104 ) , il quale ò nome proprio, fosse mutato 
in aggettivo, e accostato alla precedente parola stato^ 
con la quale nulla aveva che fare; quando, volendo 
pur fare una correzione ragionevole, sarebbe dovuto 
mettersi Princisvak e Princivale, come bastava la sud- 
detta storia del Tegrimi a dimostrarlo. E a corregger 
cosi dava occasione V autore nostro medesimo, il quale 
altrove questo nome stessissimo scrive Princival (in 
questa edizione a carte 135 ): luogo che se noi aves- 
simo veduto allora, non ci saremmo forse guardati 
dal porlo in vece di Principale. A quella guisa che 
là dove r edizione romana legge Gromignana , jRocea, 
Pittoritaf Lucignana, Ghivizzano, Colle, Berlinghi, Bori, 
Tereglio^ Vitiana, Calammo, ViUaterenzana, Lugliano, 
Bugliano, Granaiuoìa^ FornoU, Chifenii, Corsagna, Serta, 



PntìeeianOf AnehianOf Borgo a Moxzano, Cerreto f Rocca 
Orani, Oneta, Cuna ^ Bargiglio, Mofrone, SpoHzzano, 
Cerreteìlo, Gioviano, Terzonaf Della, Bolognana, Vetria-^ 
no, Coìognora, ViUa a Moggio, Caeielf a Roggio, Àneana, 
GeUo, Pescaglia, Piccaio e Gtiboli, abbiamo fatto i mn^ 
tameDti che si vedono qui a carte 166» perchè la co» 
pia del docnmentOy d' onde il Manucci prese questi 
nomi di paesi, avea non pochi sbagli » come vedesi 
nelle Memorie e Documenii per servire alt litoria di 
Lueca^ tomo 1. pag. 383> dove il Cianellt riporta e 
corregge il documento suddetto, del quale ci siamo 
valuti per ammendare questo luogo. Cosi a carte 101, 
dove r edizione romana, fedelmente ricopiata da quella 
di Pisa, leggeva ossa, abbiamo sostituito osto» poiché 
mentre la prima parola niente significava, dell'altra ci 
siamo assicurati per la uescrizione che fa del'castruc- 
ciano trionfo il Tegrimi. Molto più abbiamo corretto 
Tepitafio di Gastruccio su quello che si legge nella 
chiesa. di S.Francesco. Più aftre mutazioni somiglianti 
abbiamo fatte; ma non ci siamo arditi di mutare in 
virtù, come fa l'edizione di Pisa, il vocabolo vita 
deir edizione romana , che corrisponde a carte 55, 
lin. 1, di questa nostra; perchè questo mutamento non 
ci è parso al tutto necessario. Anche V errata--corrige 
deir edizione romana ci ha giovato a togliere parec- 
chi errori, travasati, non sappiamo il perchè, neH' edi- 
zione di Pisa. Ma poiché il nostro lavoro ci ha con- 
dotto a non dir bene di essa edizione, giustizia vuole che 
si faccia sapere, quella essere stata fatta quando il valen^ 
tissimo uomo, cui dobbiamo la CoUezione di ottimi scrit'- 
tori italiani in stipplimento ai elassici milanesi, era assente, 
e perciò il lavoro rimase a mani troppo meno esperle. 

Perchè poi si V edizione romana, come quella di 
Pisa, dalla prima all' ultima carta non hanno mai 



«n riposo, manoMìdo d' una divisione in capitoli e in 
paragrafi; ho procuralo questo vantaggio aita mia, 
la quale ancora innanzi a ciascun capitolo tia una 
breve indicazione delle coise in quello contenute. Delle 
quali divisioni e indicazioni, come di tutti gli altri 
pregi di questa edizione* io vo debitore ad alcuni in- 
tendenti uomini di questo paese, cbe mi hanno assi- 
stito. I quali ancora avrebl)ero voluto porre alcuna 
BOterelia o per meglio dichiarare qualche fatto» o 
indicare qualche erroruzzo del Manucci ( come , per 
esempio, ciò che a carte 70 si dice delle trecento 
torri disfatte da Gastruccio per fabbricare F Augusta* 
quando non furono che .undici, secondo che mostra 
il Gianelli, loc. cit. pag. 253-2(^7; e come pure è 
la proposizione che la porta d* onde entrò Gastruccio 
in Lucca trionfando, fosse opera del re Desiderio: il 
che non regge- per le ragioni allegate da esso Già* 
neili, ivi pag. 39 e 4Q } ; ma la strettezza del tempo, 
ed altre occupazioni non%anno loro permesso di con- 
durre a effetto questi desiderj. Nondimeno il sig. 
abb. Telesforo Bini, bibliotecario pubblico, mi è stato 
cortese di qualche nuovo documento, come pure si 
è tolto la cura di riscontrare in questo archivio di 
Stato e correggere parecchi di quelli pubblicati già 
dal Manucci: di che qui gli rendo quelle grazie che io 
posso maggiori. E tra quelli che mi aiutarono, mi pia- 
ce di nominare anche il sig. Garlo Paganini, giovine 
di bellissimo ingegno e che al valore nelle scienze fi- 
losofiche ( delle quali è stato parecchi anni insegna- 
tore ) accoppia il corredo di scelte lettere si latine , 
come italiane: il quale Paganini non ha perdonato 
a fatica perchè la edizione, sulla scorta delie sud- 
dette regole da altri stabilite , e con lo studio fatto 
io istorie da /ciò, riuscisse meno indegna del pubblico 



favore. Anche le brevi notizie intorno alla vita e alle 
opere del Manucci sono state apposta scritte per que- 
sta edizione: come per qnesta edizione è stato dal 
sig. professore Michele Ridolfi disegnato e dal sig. 
Giuseppe Bertini litografato il ritratto di Castruccio, 
preso da un bellissimo dipinto dell* Allori posseduto 
dal sig. marchese Lelio Guinigi» simigliantissimo a 
molti ritratti di Gastruccio che vedonsi in questa città, 
ed anche a quello che vedesi nel famoso cimitero 
pisano. Il sig. Ridolfi per altro ha créduto bene, 
quanto al vestiario, tenersi ad altro più antico ritratto, 
il quale però non differisce che nella berretta ducale, 
la cui rivolta è di ermellino (laddove in quello di^ 
pinto dair Allori è d' una pelle semplice ) e nelle ri- 
volte pure della toga, le quali neir antico ritratto so- 
no egualmente d' ermellino . 

Terminerò dicendo che il frontespizio delFopera è con- 
forme a quetto della edizione romana, salvo che alle pa- 
role di quella estratte dalia nUova descrizione dltaKa^di 
Aldo Manmci, ho sostitiiito coiredìzione pisana descritte 
da Aldo ManìAcci (che essa scrive Mannucci); perchè 
quella nuova descrizione d'Italia non venne mai fuora. 
L'edizione di Pisa toglie anche dal frontespizio, tra le 
altre cose, Castracane: il che non abbiamo voluto imi- 
tare, avendo detto il Manueci nel fine del suo errata-cor- 
rige: — Il cognome Castracane, quantunque non con- 
venga a Gastruccio, il quale non fu di quella divi- 
sione; nondimeno si è posto nel principio dell'opera, 
acciò che non paia a prima vista a' lettori che questo 
Gastruccio sia diverso da quello che ò nominato dagli 
scrittori. — E anche il Machiavelli, a quél suo ro- 
manzetto sopra Gastruccio, pose questo titolo: La vita 
di Castruecio Castracani da Lucca . E cosi aliti . Lascio 
poi agli eruditi il vedere se veramente, come tiene il 
Manucci, quel cognooM a Gastruccio non convenga. 



NOTIZIE 



DELL!. VITA £ D£LL BOPERE VOLGARI 



DI ALDO MANUCCI IL GIOVINE 



xVldo n giovane nacque in Venezia a' i3 di Febraio 1' an- 
no j547 da Paolo Manucci ( o, come altri dicono, Manuzzi, 
e alla latina Manuzio ) e da Margherita Odopi . Fanciullo 
mostrò un ingegno sì straordinario^ che trasse tutti ad am- 
mirarlo ( Baillet T. 6. pag. go, ed. di Parigi del 1722. ). È 
una testimonianza di ciò luminosissima il libro delle eleganze 
della lingua toscana e latina da lui publicato a undici anni, 
e r altro eradilissimo che fece intorno alla maniera di scri- 
vere dei Latini, e die soli tre anni dipoi dette alla luce. De- 
poste le vesti di cherico, cjie aveva prese nella l'anciullezza, 
andò a Roma nel i56a, e dopo aver per tre anni presso il 
padre suo studiato nelle antichità di questa classica terra , 
ritornò in patria. Quivi diede le sue cure alla stamperia, che 
Aldo avolo di lui e poi il genitore aveano renduto famosis- 
sima in Europa ; e tanto si acquistò di stima e benevolenza 
fra i suoi concittadini, che nel 1676 fu nominato professóre 
di letteratura, e nel 1 584 segretario della ^«^publica. luianio 
morto il Sigonio era rimasta vuota la catedra di eloquenza 
in Bologna , e si pensava a creare un successore degno di 
quel grande uomo. Fu invitato il Manucci *, ed egli fidata ia 
stamperia ad uno de' suoi opera] si trasferì a Bologna; dove 
però non istette che poco. Perciocché nel 1587 allettato dalle 
promesse d'uno stipendio più ampki di quello che aveva in 
Bologna, venne a Pisa. Nelle autunnali vacanze non so bene 
se del primo o del secondo anno di quei due che posso in 
questa città fioritissima di buoni sludi, condottosi per diporto 
a Lucca si legò in amicizia col signor Bernardiao Antelmi* 
nel li, dal quale fu indotto a scrivere le Azioni di Casiruccio 
•uo glorioso maggiore, ed aiutato nell'adunare ì materiali neces- 
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sari a s\ fatta opera ( Ep; dedicatoria delle Azioni, e T. 2 , 
pag. 107 des aonales de rimprìmerie des Aide del Renuard 
ed. di Parigi i8o3). Essa peraltro uon fu impressa die 
nel ìSgOf quando cioè Aido già avea posta da qualche tempo 
la sua dimora in Roma , ed assunto 1' incarico d' insegnare 
r eloquenza nel luogo del dottissimo Marcantonio. Mureto; il 
quale aveva ( vedutolo nella prima Sua adolescenza ) progno- 
sticate grandissime cose di luì (M. A. Mureii ep. lib. 1. ep. 3. 
ed. Venet. 1618.) E questo prognostico si sarebbe per av- 
ventura adempiuto fino a, un apice » se Aldo fosse stata di 
un indole più costante. C'ih non pertanto molto studiosamente 
egli coltivò la spa mente , e molte pregiate opere compose 
SI italiane, come latine; delle quali noteremo soltanto le pri- 
me, riguardandosi qui il Manuzzi più come scrittore italiano 
che latino . 

Discorso intorno all' eccellenza delle repuhliche. Fene* 
%ia. 1S72, in 4* 

// perfello gentiluomo^ i584f in 4« 1 

La vita di Cosimo I dei Medici granduca di Toscana, 
Bologna^ i586. in foglio. Fu riitampala in Pisa nel i8ft3, 
nella Collezione di Ouimi Scrittori Italiani in sapplimento 
ai Glassici- Milanesi . 

Le aiioni di Castruccio ec. Roma^ iSgo in 4* Ristampala 
come sopra il 1820. 

Lettere Volgari^ ivi» iSga in 4« Molto lodate^ e stimate 
degne di esser meglio conosciute . . 

Fenticinque discorsi politici sopra Livio della seconda 
guerra cartaginese , W\ , 1601 ^ in 8< 

Sì lasciano altre cose di minor momento, e alcune delle 
quali, sebbene dettale in italiano , propriamente riguardano 
la lingua latina, come le locuzioni di.Cicerone^ di Terenzio ec. 

Per queste opere ed altre Aldo andò di giorno in giorno 
crescendo in celebrità e se oon superò i suol padri come 
avea predetto il buon vecchio del Mureto , almeno non si 
mostrò degenere da loro. Per questo Clemente Vili gli diede 
non dubbi segni di reputarlo' e amarlo assai , fra i quali è 
princi patissimo l'averlo nel 1690 eletto a direttore della stam- 
peria vaticana. Nel quale ufficio vivuto selle anni onorevol- 
mente «pagò il debito alla natura ai a8 di Ottobre dell'an- 
no 1597 , il cinquantunesimo dell' età sua . Chi desiderasse 
avere della, vita di questo scrittore pia copiose notizie, veda 
il Zeno nella prefazione alle epistole familiari di Cicerone 
tradotte e in molti luoghi corrette da Aldo il giovane; dove 
anche si porga il suo nome da varie, taccia che gli sono 
state date • 



A' L E T T O R l 



ALDO MANUCCI 



JLéa presente raccolta delle Azioni di Caslrnccio dof/erk 
esser rigistrata in gran parte a suo luogo nella Diserta 
7Ìont d' Italia^ la quale io mi son proposto già ntólto tempo 
di voler fare. Ma, perchè diverse mie^ non tanto private 
occupazioni^ quanto publici carichi , cioè la lettura di 



zion mia, eh' io non mi sarei imciginato giamai ; di qui 
è avvenuto che il signor Bernardino AntelminelUt da cui io 
aveva avuto molte di queste memorie ( e alcune'di esse ancora 
così com^ elle stanno precisamente )» desideroso di destituire 
alla nobilissima sua famiglia quelle veri lodi, che in parte 
le sono state frodate da poco sinceri, od- almeno poco bene 
informcUi scrittori, mi ha pregato a publicar questi fogli, 
Edio mi sono volontieri accommodaéo a dargli tal sodisfa'- 
zione ;. per mostrar anco al mondo, quasi per un picciolo 
saggio, la qualità della mia fatica, e 7 gusto ch^ ei ne fia 
per avere. Dico adunqt\e che mio pensiero era , ed è , di 
discriver tuttck V Italia minutamente e distintamente , di 
parte in parte, e di terra in terra^ co H disegno reale di 
eiasc^ina città, e con ogni più autentica comprobazione del^ 
l'origine e dell' accrescimento suo: non lasciando adietro cosa 
noteùfile che quivi sia degna d'esser veduta; né tacendone gli 
uomini illustri, o segnalati in qual si voglia professione; e in 
somma facendo particolar menzione di quanto di memorabile 
si potrà di quel luogo riferire . A così fatta impresa mi 
risolvo d* applicarmi; ora, che, la Dio merce , con mente 
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alquanto men travagliata^ mi trovo in Roma ; dove forte 
( per V universal concordo in questa patria commùne ) /' op' 
porlunità delle relazioni in voce sarà migliore, e pia gran-- 
de anco l' abondanza delle medesime in iscritto , per la 
maggiore commodità, ond' elle mi potranno venire da più 
d' una parte inviate. Egli è il vero eh' io manco fin a 
questo punto di molti lumi necessari^ non già (dia notizia 
delle cose principali ^ ma pia tosto alla singolare speci fi-' 
cazione di diversi particolari^ di non minor essenza tal 
volta delle cose istesse. Nel qual bisogno yoi (^benignissimi 
lettori ) potrete e domerete aitarmi. E perchè ^ avend' io già^ 
come vedete, posto maho a Lucca ^ e a^ fatti di perso' 
naggiOf c^ ha avuto Signoria nella Lunigiana e nel Gè* 
novesato'f ho in animo di caminar oltre, come nella prima 
provincia dell* Italia, nella Liguria, da me, alcuni mesi 
fa, incominciata; e poi seguitar le altre provincia, dando 
in luce di mano in mano quelle eh* io anderò recando a 
fine; e spero per quest* anno, di cui ornai siamo al prii' 
cipio, aver terminala la detta parte; non voglio rimanermi 
di pregare ciascun che può, e particolarmente ognuno della 
predetta prima provincia Liguria, che voglia quanto pri^ 
ma favorirmi di quelle istruzioni che per avventura egli 
avesse, o pertinenti alla publica gloria della patria sua , 
o dì propria dignità della sua famiglia, e insieme anco del- 
le altrui: che di quanto ni* nuderà capitando io mi valerò 
sempre con riputazion de gl^ interessati, e con onor della 
verità: correggendo, a tutto poter mio , gli errori di chi 
( altramente trattandone ) si sarà discostato da quella: si 
come appunto ho fatto di Castr uccio, il quale troppo fal- 
samente da alcuni è stato tenuto allevo di Paolo Guinigi: 
il che quanto possa esser il vero, agevolissima cosa è da 
raccogliere dalla diversità de* tempi ; essendoci- dall' uno 
alV altro, corso intorno ben cento anni di lontananza. Una 
coia ben vorrei ricordare sovra tulte,^ che di buoni e giù- 
sti disegni delle città v* ha grandissima carestia : senza 
cfie molti ( e non oscuri luoghi anpora ) si trovan fin oggi 
non mai disegnati: onde, se in questa parte piacesse alle 
Communità di sollevarmi; elle, cf*n poca gravezza di ciu" 
scuna, sarebbono sicure d' efser tanto meglio servite', ed io 
potrei con maggior core attender al rimanente , . che pur 
mi fia, per molti rispetti, non meno di hiteresse , che di 
fatica, E tanto basti per ora. Vivete felici . In Roma , 
il ao Dicembre, iSpo. » 



JlLL*ILLdSTRISSf|IO E REVBRENDISBIMO 



MONSIGNORE 



IL SIG. CARDINALE DEL MONDOV^I 



/ 



Il signor Btrnardino ÀntelmneUi, il quak, per dedi- 
car già a' servigi di V. 5. Illustrissima un suo figliuo- 
lo e se stesso, si procurò il favore del Serenissimo Si- 
gnor Duca di Savoia, non vuole ora altro mezzo che il 
mio, nella dedicazione che vien pur fatta air Illustris- 
simo nome di Lei, delle Azioni di Castrwcio, su4> pror 
genitore. Confesso che io mi sono maravigliato assai , 
come egli, avendo {nell'interesse di persone che sono al 
mondOf le quali, col propria giudicio essercitando la viva 
divozione loro, potranno agevolmente guadagnarsi la gra- 
zia di V. S. Illustrissima, ) stimata necessaria V auttorità 
di Prencipe così grande; si sia poi qui , dove si tratta 
d^un morto suo antenato, che più non vale a far cosa 
di merito, potuto sodisfare dell' opra mia. M vo finalmen- 
te pensando, che a lui sia bastatOf sotto ad un virtuoso 
pretesto, quasi con dolce violenza, attraer la benignità 
di V. S. lUustrissima alla lettura di questo piccolo vo- 
lume: che poscia egU s'è assicurato, che i chiari gesti 
di un tanto famoso Personaggio abbiano, senz' altro, a 
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farsi strada alla ricca memoria di Lei : alla quale rap- 
presentando V origine dell' antichissima Famiglia Ateìn 
mineUi^ vengano insieme a prometterle negV istessi si- 
gnori Bernardino e suo Figlio^ qualità corrispondenti 
alla vera nobiltà del Ceppo loro. Or e(Munque pi si sia. 
molto ofrlj^o tengo io a questo gentil uomo , deW occasione 
eh' egli mi porge di ricordarmi a V. S . Ill^strissima 
servidore umilissimo : che. poi che V obligo mio verso la 
magnanimità del liheralissmo signor Cardinale Santa Se- 
verina mi seguestra in oèrto modo da tutt^ altre cure ; 
a gran ventura debb'io recarmi il poter (con servitù non 
sol non incompatibile, ma per V uniformità degli animi 
dei padroni, e per V uguale loro inclinazione alle buone 
lettere anzi per l'universale in ciascun di essi cognizione 
(f ogni più profonda scienza, quasi la medesima) dimor- 
strar a V. S. Illustrissima la continova osservanza mia. 
e V incesscmte desiderio di far cosa, che le Ha di qual- 
che gusto. Supplicoia adunque ad accettare umanamente, 
e dal detto signor Bernardino , e da me , questo segno 
deUa reverente' affezione di ognun di noi: da lui f come 
per pegno della promessa fede ; e da me come per arra 
del pagamento di più d' un debito, eh' io tengo con V. S. 
Illmtrissima, per infinite grazie ricevute da Lei. A cui 
bacio inchinevolmente la mano; Dio pregando per la sua 
lunga e felice vita, e somma essaUazione. 
Di Roma, il 20 di Dicembre 1590. 

Di V. S. lUustrissima. e Reverendiss. 



UmiUss. e obligatiss. Ser, 



AUù Manucci. 



CAPO PRIMO 



DeUa città di Lucca e della fan^iglia 
Antelminelli. 



Lucca , città nobilissima di Toscana , è tra le^ altre 
città d* Italia non inferiore di grido a qualunque al- 
tra: an^i , godendosi la sua libertà, per avventura 
tanto è superiore» quanto» essendo popolatissima, aven- 
do dominio assai ristretto, e con tutto ciò a bastanza 
somministrando le cose necessarie a* suoi cittadini , 
gode una tranquilla pace, con la felicissima e invit- 
tissima protezione della gran Corona di Spagna , a 
cui vive raccomandala. E di circuito di due miglia; 
bella e ricca assai; sontuosamente ornata di magni- 
fici palagi ; è fortissima di muraglie , ma molto più 
forte per V amore universale che si acquistano i suoi 
cittadini con la singoiar cortesia, nella quale, tra tut- 
te le cittlw d* Italia, non che di Toscana, maraviglio- 
samente risplendono . Me questo solamente nella loro 
città apparisce» con lodevolissimo esempio e con gran- 
de ammirazione de' forastieri ; ma in tutto il mondo 
ancora: non essendo città in Italia, che abbia tanti 
suoi cittadini sparsi universalmente, come questa. Fu 
prima, come ora, libera; poi soggetta a* Goti e a bar- 
bara gente; indi, ritornò in libertà. E poscia^ nel 
tempo di Lodovico Cesare di Baviera, ebbe a poco 
a poco molti signori : perciocché fu sotto V imperio 

1 



2 
Mei Genovesi e del re di Boemia ; e finalmente fu ven- 
duta a' Fiorentini: i quali, avendone tenuto il gover- 
no nove mesi , furono poi molestati AaA Pisani » che 
aflTermavano il dominio di essa doversi a loro, acquali, 
per rispetto delle ribellioni de' cittadini, era già stala 
consegnata da Arrigo imperadore . I Pisani adunque, 
assediando Lucca, la incommodarono molto, sino che 
al fine, con alcune condicioni, si terminò la contesa. 
Essendo poi dai cittadini chiamato Uguccione della 
Fagiuola, per capitano , egH se ne impadroni . Dopo 
r infelice fine del quale chiamarono Gastruccio Ca-- 
stracane, degli Antelminelli, e lo fecero signore. E 
poi ne fu anche padrone Paolo Guinigl . Né molto 
tempo dopo, venendo Carlo re di Boemia, figliuolo 
del re Giovanni, si appropriò il dominio di essa , la- 
sciando nella città, in vece sua, un cardinale fran- 
cese per governatore; il quale, avendo ricevuti da'cit-< 
tadini venticinquemila ducati d* oro, la pose in quella 
lil)ertà, nella quale tuttavia vive. Il suo sommo Ma-< 
gistrato ha titolo di Gonfaloniere: e mutasi ogni due 
mesi. Si eleggono ancora alcuni altri Senatori , che 
hanno titolo di Signori: e questi pur si mutano ogni 
due mesi, e abitano sempre col Gonfaloniere nel pa-* 
lazzo . 

Tra le principali azioni di questa città, f>armi che 
siano degnissime di memoria» quelle di Gastruccio 
degli Antelminelli . La cui famiglia non ha avuto al-* 
ira origine che da detta città, si come nelle antiche 
scritture di essa e in diverse istorie si legge; ed è 
non solamente stata adornata di uomini illustri e di 
assai in numero, ma ancora di ampliai mi stati e si<- 
gnorie in diversi luoghi, tanto in Toscana, quanto 
fuori; e ha goduto tutti quegli onori e dignità, che 
concedeva non solo la Repuhlìca antica, ma la mo«* 
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deroa. E, sé ì turbamenti di essa e gli incendi non 
avessero tolto tante scritture attenenti a questa fa- 
miglia, si potrebbe aver occasione dì trattarne co- 
piosamente : nondimeno quello che si è potuto rac^ 
corre di memorie certe» sarà tanto, che confonderà 
quegli uomini, che hanno voluto scrivere diversa-^ 
mente, con tanta licenza e éosi lontano dal vero. 
Neiranno della venuta de* Goti, de* Vandali ed altre 
nazioni in Italia, che fu il 400 di nostra salute, per 
il conquisto delle terre dello Imperio, regnando Ar- 
cadio* imperadore , nel tempo di Zosimo pontefice, si 
ritrova di 'questa famiglia uno istromento di scorza 
di arbore, descritto ali* uso degli antichi, nel quale è 
menzione di un G latto Antelminelli, nobile lucchese. 
Da detto anno sino ali* anno 850 non se ne vede al- 
tra memoria. Fu in questo tempo tanto grande Tau-^ 
gomento di questa famiglia, che, moltiplicando in 
molti lo istesso nome, rendeva non solo grandissima 
difficoltà in discernersi, ma ancora in godere gii onori 
e dignità publiche: e perciò ordinarono fra di lo- 
ro, che fosse divisa in più ceppi e cognomi, ma che 
però ritenesse il principale degli Antelminelli e le in- 
segne. Le quali divisioni e nomi di esse furono. Sa- 
varigi, Mugi, Pargi, Gonnelli, Bovi, Castracani, Me- 
zolombardi , e altri ceppi , che non se ne ritrovano 
autentici istromenti: e di questi ve ne sono testimoni 
infiniti: ed il più copioso lo dimostra il testamento 
d'Orlando, figliuolo di Enrico, che successe duca a 
Gastruccio per più legati fatti, istituendo eredi i fi- 
gliuoli; e, in caso che mancassero, lascia alla fomì- 
,glia tutta, con tutti gli ceppi di sopra narrati : il quat 
testamento fu rogato per mano di ser Antonio di 
Bartolomeo Gurradi da Lucca, agli 8 di Ottobi:e 
dell* anno 1349. Né per questo si ritenne, che ciascu- 
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DO non nominasse in detto ceppo gli Antelminelli ; 
anzi» ancorché avessero i détti nomi, preferivano il 
fondatore * a quelli : il che si vede copiosamente in 
molta quantità di istromenti; e distintamente . in una 
dooagione, che la maggior parte di questi ceppi fan-^ 
no alla signora Filippa madre del signor Paolo Gui-^ 
nigi deir anno 1407, a' 13 di Maggio. Si legge, traen-^ 
do la sostanza di tutte le scritture, tanto publiche^ 
quanto private di questa famiglia, che hanno sempre 
operato con gran prudenza e virtù, tenuti in pregio 
dalla maggior par(,e de i principi grandi, avendosi 
illustrati in ogni sorte di azione e di esei'cizio, con 
lo scopo dell* onore . Yi sono stati infiniti dediti al-* 
r armi, e in esse hanno fatto progresso di molto va- 
lore ; altri a governi, reggimenti e signorie, ne' quali 
sono stati temuti; e altri alla mercatura, avuta in 
pregio dalla città di Lucca, e da questi esercitata con 
lealtà e fede: né si sottoposero mai alla fallace for-> 
tuna per acquistare gradi supremi e tesori, con ri-> 
Schio di soggiogail'e la loro nobiltà e riputazione: ma 
tutu oon virtuosi mezzi hanno cercato di ornare la 
Camicia loro: essendo le virtù verament6:^4ttelie, che 
non sólo ornano gli uomini nobilmente nati d^if più 
beilo ornamento che possa essere, ma quegli ancora 
che da nascimento vile dipendono . Né di questa AU 
scendenza degli Antelminelli pare che si vedano uo-^ 
mini appagati della contemplazione della loro nobil- 
tà e antichità, si come a molti intervenir suole, i 
quali, scordandosi di vestirla di virtù, lascianla nu- 
da e difforme: ma questi hanno sempre per mezzo 
di esse ciercato di acquistare maggior grado di no- 
biltà, chi per una strada e chi per un' dltra, in qua! 
si voglia stato di fortuna: essendo stati preservali 
principalmente da Sua Divina Maestà per la osser*^ 



vanza della catolica fede in ciascuna parte del mon* 
do : poiché , in tanta* quantità e qualità di uomini , 
sono stati tutti cristianissimi e religiosissimi . Quelli che 
si ritrovano oggi neir arbore della loro, discendenza^ 
sono tutti autentici: ma degli altri a dietro» non es- 
sendovi istromenti, si deve presupporre, che fossero 
un gran numero, né se ne possa aver sicura notizia ; 
ma si verrà a trattare di quelli che vi sono dalVan* 
no 900 insino alle discendenze di oggi. Similmente 
tutti gli altri ceppi, narrati di sopra nella divisione, 
non ritrovandosi il principio dei rami loro, si fon- 
dano sopra la dimostrazione degli istromenti: da* quali 
brevemente racconteremo quelli, che hanno avuto 
gradi, e^osseduto stati, i Religiosi, i Dottori, i Ca- 
valieri, de* quali ve ne sono assai. 

Qu^a famiglia in diversi tempi fondò^ molti iuspa- 
tronati delle facoltà proprie nella Toscana^ con entrate 
onorevoli: la maggior parte de'quali sono stati usurpati, 
e ritardata ì^ facoltà di presentare gli rettori loro; e 
quelli,* che restano, sono ancor mal trattati delle facoltà 
loro. Hanno ordinate molte chiese e dotate » e par- 
ticolarmente il Volto Santo nella chiesa di S. Mar- 
tino, catedrale della città di Lucca , e V Opera di 
quella, e altri luoghi pii, de' quali non se ne fa men- 
zione. Gli antichi sepolcri di questa famìglia sono 
nel claustro di detta chiesa in buona quantità , nella 
chiesa di S. Francesco, nel castello di Ghivizano, di 
Gallicano e di Castiglione di Garfagnana, già castelli 
di detta famiglia, in S. Francesco di Pisa , in Sere- 
zana, in Bologna, in Milano, e divelle parti del mon- 
do. Ebbero questi per insegna detrarrne della fami- 
glia loro, e commune a tutti, il cane levriere bian- 
co, elevato in alto, con il collare rosso, guerùtto d'oro 
in campo azzurro, con la metà di detto cane dal n^zr 
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zo a basso coperta di bianco; cioè la divisa dello 
scudo azmrro di sopra, e di solto bianco, come oggi 
hanno; con l'elmo nobile; e per cimiero una testa 
di aquila con il busto coronata, e il motto, inexpu- 
G9ABIL1S. E questa è la vera antica e moderna, ve-* 
duta nei luoghi publici e privati; oltre il certo te- 
stimonio ^el sigillo del conte Francesco Antelminelli, 
nel particolar del cimiero, ritrovato nelle mine del 
palazzo proprio di detto conte nella fortezza di Go- 
reglia suo patrimonio « Vi furono ancora di molte 
imprese, e di antiche e di moderne: ma la migliore 
è il tronco dell'arbore con il tallone e il motto 
v AJORA RESURGUNT, assimigliata alla virtù, che, quan- 
tunque oppressa, nondimeno bisogna sempr^be ger- 
mogli . 

Guarniero Antelminelli dell'anno 900 ebbe#ein fi- 
glio chiamato Gerio, e di questo ne discese Guar- 
niero, e di esso Enrico, il quale fu conte di Gastel- 
wenerì, in questi tempi disfatto, che solo ve ne sono 
le vestigie al confine di Monte Carlo. Questo «Signo- 
re fu molto benigno, e di facoltà condecente, che, ol- 
tre agli stati che egli possedeva, aveva molti beni 
ereditati dal padre suo; e dell'anno 1005, del mese 
di Ottobre, fece il suo testamento, e lasciò Uberto suo 
unico figliuolo, fondando e dotando il iuspatronato 
della chiesa di Tassìgnano nel contado di Lucca, vi- 
cino a detta città, con molte qualità e condicioni, in 
favore de' suoi discendenti, con dote assai onorevole, 
ancor che declinata per la negligenza^ dei rettori, che 
sono stali per li* tempi. Adornò ancora la sua casa 
di fideicommessi ed altri legati di perpetuità, si co- 
me il tutto si vede per mano di ser Giovanni Bo- 
naccinghi di Lucca. Questo testamento dell'anno 1327, 
a' 10 del mese di Dicembre , fu transunto per mano 
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di ser Cecio Bonaggiuntd, di ser Simone già di Ghian^ 
done Conciati^ di ser Francesco già di ser Finocchio 
e di ser Nicolao di ser Orso già di Telloro Barselotti^ 
tutti di Lucca, per decreto del magnifico^ ed eccel- 
lente M. Matteo da Asisi, vicario del Duca Gastruc- 
ciot ad istanza del cavaliere Gastracane» già di Bo- 
gerio Antelminelli, di M. Boberto di Lemmo Antel- 
ininelliy di Petruccio già di Savarigio de*Savarigi An- 
telminelli , di Ciatto già di M. Vanni Dottore degli An- 
telminelli , di Guarniero di Guglielmo Antelminelli t 
di li. Alberto già di M. Galvano Antelminelli, di M. 
Alderigo di M. Galvano Antelminelli, il cavaliere 
Castruccio di Puccino de' Mugi Antelminelli» Nenie- 
ciò di Guglielmo de* Gonnelli Antelminelli, Jacopo di 
Giovanni dé'Pargi Antelminelli, ed altri. Di questo 
Enrico ne discese, come si disse , Uberto ; e di lui , 
Francesco ; il quale ebbe Nicolao; e di Nicolao» Ba- 
nieri, che fu nelVanno 1120: i quali tutti che gradi 
avessero in que' tempi, non si è potuto ritrovare, uè 
meno i loro congiunti; non essendovi altra scrittura 
autentica, che questa discendenza continuata, ma .ben 
d* altre linee e rami separati da questa, e una della 
propria Antelminella, che si dimandava Truffa. Co- 
stui ebbe un figliuolo, nominato Giudici; di cui ne 
discese Malagallo e Buono, che fu cavaliere, e negli 
affari delle armi persona molto stimata. Vi fu anche 
un Malagallo ; e di lui, Aldobrandino : fu ancora un 
Boberto, Guido, M. Bartolomeo, M. Boberto, M. Gal- 
vano, tutti figliuoli del cavalier Buono degli Antel- 
minelli; di Guidone, discese M. Buono dottore; e di 
costui, M. Bartolomeo e M. Guido, dottori; del so- 
pradetto M. Boberto, vi fu Gaddo; e di M. Galvano, 
Lorenzo,. M. Bobertuccio dottore. Buono e Galvano: 
e questi pervennero fino air anno 1300: che pia oltre 
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si dirà poi. Dalla divisione di quelli v«aa« il nome 
de* Castracani . Vi fu un Rogerio deiranno 1145, e 
di lui, M. Roberto dottore^ e Gastracane; di M. Ro* 
berto, né discese Gastracane, il quale, facendosi frate 
deir Ordine di S. Francesco, Ai chiamato frate tigo- 
ne. Del primo Gastracane, Gerio, Goluccio, Giulio, e 
Piglio; di Gerio, vi fu Enrico cavaliere, e Giglio; di 
Goluccio, Usacco, Gerio e Ubaldo; di Enrico, ne di- 
scese il signor Santi, che fu conte di Goreglia di Gar-^ 
fagnana, diocesi di Lucca, capo di 42 terre, fra ville 
e castella: e questo conte fu ornato di molti privi-* 
legi per la investitura del suo contado, tenuto perso 
molti anni; essendoci memorie, che questa Vicaria 
fosse patrimonio della loro famiglia ; luogo veramente 
riputato molto forte, si per natura di sito, come di 
uomini armigeri e bellicosi: e da costui era abitato, 
e mantenuto con le fortezze, a quei tempi inespu- 
gnabili, e stanze, tanto in Goreglia, quanto in Ghi- 
vizano, castello del Gontado, cou chiese adomate e 
dotate da questi Gonti. Di Piglio di sopra nominato, 
ne discese Salvestro; e di Giulio, M. Nicolao dottore; 
di Usacco, Gastracane; di Salvestro, Puccindlo e Fran- 
cesco, che fu priore di S. Piero di Lucca nel 1300; 
di M. Nicolao, Andrea e Gualtieri. Dell* aùno 1145 si 
ritrova un Neruccio Antelminelli ; e di lui, Uberto: 

e 

nel 1170 M. Alessio dottore. E di un'altra linea nel 
1200 non vi è che uno istromento di M. Antelmi- 
nello Antelminelli dottore. E in detto tempo, de^Mugi, 
Lotterio; e di lui, Puccio; e di Puccio, Giomacco; e 
di esso, Filippo e Puccino . E della divisione de* Gon - 
nelli, Giudici e il Aglio Malagallo, e M. Gonnella 
dottore; di Malagallo, Aldobrandino; di M. Gonnella, 
Guglielmo. Del ceppo dei Pargi, M. Jacopo dottore, 
e Armanno; di M. Jacopo, Giovanni e Ballotto; di 
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Àrmannot GhizelUno. E ritornando al ceppo proprio 
degli Antelminelii nel 1120 a Renieri, di lui ne di- 
scese Enrico; e di esso, Cerio é Ga$tracane; di Gerio^ 
Nieolao e Francesco; di Gastracane, Gerio e GoUuc- 
cio; di Nieolao, Gastracane e Galvano; e di France-^ 
SCO 9 M. Renieri dottore e cavaliere, (questo Renieri 
fo quello che fondò e dotò la cappella di S. Giorgio 
nella catedrale, e fecela iuspalronato della famiglia, 
come per il testamento si vede rogato per mano di 
ser Giovanni Roccansoccbi di Lucca sotto di 31 di 
Marzo 1283) e Gastruccio. Di Goluccio, Rogerio: e 
questo fu nel 1220 creato conte palatino dalf Impe- 
radore ip Toscana; diGrerio, ne discese Gòluccio, 
Terìo e Giulio; di Rogerio, Gastracane; di Gòluccio, 
Terio ; e di lui , Gerio e Nicolào cavaliere ; il quale 
acquistò il contado di Mulazzo in Toscana^ ed ebbe 
altre signorie, sì come lo conferma il Tégrimo , che 
descrisse la vita di Gastruccio in lingua latina: e 
di questo Nieolao, ne discese il padre di Gastruccio, 
che ebbe tre figliuoli, e rifece Nieolao, Francesco e 
Gerio; e il sopra detto Rogerio, non solò ebbe le det- 
te signorie, ma ancora da Federigo Secondo impe- 
ratore fu fatto suo agente della provincia di Tosca- 
na, quando passò in Italia, e l'accompagnò a Roma, 
chiamato da papa Onorio, dal quale fu detto impe- 
radore ricevuto e coronato: e perciò si vede che gli 
antecessori di Gastruccio furono ancora essi grandi, 
se bene non erano eguali alla grandezza di lui . 

Le abitazioni di questa famiglia erano In diversi 
luoghi della città, essendo il numero di essi grande: 
ma la maggior parte furono alla chiesa catedrale , 
ove se ne^^edono molte vestigie, e molte restaurate: 
e quivi JKomandava il cantone degli Antelminelii 
nella parocchia di S^ Donnino. E nell'anno 1270 buon 
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fiumero di esse furono abbrusciale dalla fazione guelfo 
di Lucca; le quali erano i siti della piazza salicata 
del Duomo» la torre del Campo Santo, il monastero 
fahricatovi di S. Giuseppe, che fu dato per dote a 
madonna Caterina Antelminelli, maritata nella casata 
dei Bernardini, il sito dei Bernardi a s. Paolo, le case 
de* Lancellotti, de* Mansi già fabricata dai Poggia che, 
cavando le fondamenta, si ritrovò la effigie di basso 
rilevo in marmo di Enrico primogenito di Castruc-^ 
ciò, e neir altra casa nel demolirla vi erano le in- 
segne loro, e l'armature abbrusciate per cagione di 
dette {larti. Ebbero ancora le case nella parrocchia 
di S. Benedetto in Gottella, dove sono quelle dei Bài- 
bani, e quella, dove propriamente naciiue Castrile- 
ciò. Ne avevano a S. Giovanni, capo di Borgo, pos- 
sedute dalla famiglia dei Boiivisi, a S. Alessandro 
maggiore, a S. Stefano, si S. Pietro in Cortina, e a 
S. Romano assai: dalle quali ne fu fabricato da Ca- 
strucclo il suo palazzo, ove risedeva, e che al pre- 
sente gode la Signoria. Le compre e gli istromenti 
delle quali sono in detto palazzo nella Cancelleria 
delle Colonne . L* acquisto che fecero gli Antelminelti 
dello stato di Mulazzo, fu per donagione fatta lora 
dal marchese Malaspina, si come ne appare istro- 
mento publico, rogato per mano di ser Giovanni da 
Pisa, lasciandoli dapoi eredi universali di tutti gli 
suoi beni, che furon molti . 

NelVanno 1270 a Nicolao, zio di Castruccio, fii 
dair impei'adore Guglielmo dato Y ordine di cava- 
liero, e fatto vicario della parte ghibellina dello stato 
di Lucca, e dalli cittadini tenuto in gran conto: e 
Francesco, suo fratello, nei maneggi ioarortanti del 
reggimento, fu adoperato avendo conseppo sempre 
i supremi magistrati insieme con Gerio suo fratello; 
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il quale esercitava la mercatura con pienezza di fa- 
coltà di beni stabili e di danari; come Nicolao e 
Francesco possedevano stati e signorie di castelli, cbe 
perciò' erano riputati i principali della famiglia loro 
dagli altri di essa . Furono padroni di molte terre 
nella Versilia e Lunigiana: godevano il patrimonio 
di Stassema, Farnocchia, il castel di Castagnoli con 
tutti i monti di Seravezza con le miniere dell ar- 
gento t del ferro e d* ógni altra sorte di metallo con 
gli altri monti e alpi di quel luogo della Versilia, i 
monti di Antonia e della vicaria di Mazza, si coihe 
lo dichiara per sua sentenza il Consìglio delFArme 
di Lucca per istromento per mano di ser Lazaro 
Gai da Camaiore dell' anno 1297, dicendo apparte- 
nersi a Cerio sopradetto, come avanti per istromento 
per mano di ser Gottifredo Buongiovanni neir anno 
1287 li sudditi di dette terre riconoscono e confer- 
mano il detto Gerio. Altri godevano gran parte 
delle terre nello stato di Lucca, e ancora in quello 
di Fiorenza: sì come ne fa certo testimonio T Ar- 
chivio e Tarpea della Signoria, per gF istromentì , 
che vi sono in diverse procure e allogagioni, che 
per tedio non si citano . Basta che deir anno 1100 
fino al 1250 vi si dichiarano i beni di Montignoso, 
di Pietra Santa, di Mazza, di Carrara, e di Aqui- 
nolfi, che erano in molto numero. Alderico Antel- 
minelli anch' egli fu dei principali, non meno ri- 
putato e di valore e di facoltà, che questi, si come 
a suo luogo si dirà. Erano gli sopranominati fra- 
telli generalmente amati da tutto il popolo ,|flK)me 
persone di gran virtù e realtà, tutti impiegati a qpa- 
neggi gravi nel governo pùblico, come in altre parti 
del mondo; si come oggi avvenir suole in altre 
famiglie, che, se bene ve ne sono molti, nondimeno 



12 
«Icudì sono riputati più degni degli altri, e a quelli 
confidati i più importanti affari della Republica . 

CAPO SECONDO 



Nascimento di Castrticcio: sue gioveniti inclinazioni: 
fugge coi genitori dalla patria: rimane orfano . 

Ijerio, come nomo dato più alla quiete che li suoi 
fratelli, esercitando, come si è detto, la mercatura, 
tolse moglie una nobilissima giovane della famiglia 
^Streghi, signori di Vallecchia e di Corvara,.che fu 
deiranno 1278, nominata Puccia, ohe lo testifica- 
no tre notari per istromento publicato da ser Orso 
Barzelotti di Lucca, ser Raffanello RaffaneOi da Forlì, e 
ser Meo Arnolfi di Lucca. Detta Puccia rimase gravi- 
da deir anno 1280, e pervenne al termine del* parto 
del mese di Marzo 1281, e 'sostenne i dolori del 
parto molti giorni, con grandissimo travagliò e ti- 
more della vita sua : e, moltiplicandogli una notte 
maggiormente, per molti medicamenti fattigli, per 
mezza stanchezza, si addormentò; e, sognando, gli 
pareva mandar fuori una gran fiamma di fuoco , 
che d'intorno intomo ardeva ogni cosa; parendogli 
di rimaner anch' ella in quella fiamma estinta. Dopo 
il qual sognò svegliandosi piena di tremore e spa- 
venM partorì un figliuolo di una inaudita e smi- 
8ìk*aia grandezza, che rese maraviglia a tutte le ma- 
trone e balie che quivi erano ; giudicandosi , che 
fosse parto sopranaturale: onde ella, per il sinistro 
che sofferta divenne da poi del tutto sterile, né al- 
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tro figHiiok) di lei più in sua vita nacque .Fu il 
nascimento ai 29 di Marzo in detto anno, con gran- 
dissima allegrezza del padre e dei suoi : e fu alli 
30 ii giorno seguente portato alla fonte di S. Gio* 
vanni/ al Tempio con» gran solennità e con pompa, 
conforme al grado loro, e gli posero nome Casthuc- 
cio ; jsi perdiè , era nóme di grande , come ancora 
per rinnovare i passati della sua famiglia. Nacque 
nella casa paterna, nella contrada di S. Benedetto 
in Gottella, cosi chiamala da una famiglia de* Got-- 
telli che ivi abitava, vacante la sede per la morte 
di Nicolao Terzo . degli Orsini, dcrminàndo Ridolfo 
impéradore. Né si può dii*e che Castruccio ncm na-** 
scesse felicissimo M patria, e di famiglia nobilis-^ 
sima; ma le cose onorate vcbe egli fece iw vita sua^ 
passano il tutto,. rendendo te e la patria sua ono-^ 
revole. Fu! allevato , e jiudrito in casa del padre; 
e, crescendo : nella adolescenza^ cresceva d'ingegno^ 
di grazia e di piruden2|;a, imparan4o tutte quelle cose, 
che V animo gV inclinava: e .ancor -che avesse chi lo 
disciplinasse aUe lettere , nondimeno^ non d* altro si 
dilettava^ che di maneggiar le JSirmU dimostr^uodo ih 
quelle la gran virtù dell' animo. suo, la fortezza e dis- 
posizione del corpo, adoprandosi in quel.mestiero in 
modo, che- di gran -lunga superava tutti gli altri del-> 
r.età sua. DHettavasi sempre di leggere libri di guer-> 
ra, o che trattassero «di cose fatte da uomini grandi* 
e più lo accendeva a questo pensiero To^casione delle 
parti bianca e UQra, che erano nella città di Lucca 
molto gagliardci onde più si trattava d' arme che d* al- 
tro , e specialmente nelle case degli Antelminelli , 1» 
quali erano di quelle principali della parte bianca 3 
dando in questi esercìzi a dlmosti'ane la grandézza 
dell' ammo suo, non solo per la.^sfietiazìone del padr» 
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e della madrey ma di tutti quelli che lo coDOscevano. 
Mai in questa età teùera si prese piacere di cose fri- 
vole e leggieri, ma sempre ragionando trattava alta- 
mente, dilettandosi di udire essempi di uomini nel'^ 
Tarme valorosi, come quello che cercava nudrìrsi in 
quella disciplina, che pensava che gli avesse da ser^ 
vire neir età più matura, considerando gli andamenti 
e azioni de' prìncipi : il che nel suo stato poi gli fu 
di molto profitto. 

Neir anno 1301 avendo quella parzial peste de'bian-* 
chi e neri infettata tutta la Italia e specialmente la 
Toscana, e ripiena di veleno la città di Lucca e sUo 
popolo, gli Obisi, Salamoncelli, Malapresi, Bemarducci 
e Porcarensi, difendendo la parte negra; e gli Antel- 
minelli , Mordecastelli , Pogginghi, Quarti giani , e i 
Fondi difendendo la bianca ,^ fu amazzato M. Obisi 
dottor di legge, uomo acutissimo, da Bacciomeo Gap- 
parone pisano e da Bonuccio Antelminelli per oc- 
casione di liti civili, che erano state tra gli Morde-<- 
castelli e Obisi; e per dette parti, postesi in arme, 
quelli della parte bianca furono perseguitati e scac- 
ciati dalla città, e le case degli Antelminelli poste a S. 
Martino furono rovinate e abbrusciate; e Rinuccio 
Mordecastelli, non consapevole e innocente, venendo 
liberamente alla città, fu decapitato. Gerio, vedendo 
non poter sostenere gli aggravi della parte contraria, 
fu costretto partirsi da Lucca con tutta la sua fa- 
miglia, non potendosi valere di altro, che 41 alcuni 
danari e gioie che portò seco, raccomandando il re- 
sto air arbitrio degli uomini, lasciando molti traffichi 
e negozi importanti; e andatosene in Ancona, come 
terra assai mercantile, ove vi aveva qualche interesse, 
vi dimorò alcun tempo, con speranza che alle cose 
di Lucca si dovesse porre assetto, per ritornarsene • 
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Ma, sentendo o^vA giorno la parte negra farsi più forte, 
se gli raddoppiò il dolore, e il settimo mese della par- 
tita di HLucca s* infermò di febre , e si mori , facendo 
il sub testamento in detta città nelF anno 1301, alli 
29 del mese di Settembre, per mano di ser Lorenzo 
di Luca. Né molto tardò Puccia, sua moglie, a se- 
guirlo, oppressa dall* istesso dolore, e maggiore, ve- 
dendosi priva del marito e della patria. Furono am- 
bedui sepolti nella principale chiesa d* Ancona. Puccia' 
per ii medesimo potapo- fece il ^uo te^amento, si 

« 

come ir figliuolo Io dichiara nel suo. In Ancona ri- 
maseror le principali scritture, privilegi- e ragioni di 
castelli . Né da Gasimccio giovanetto furono altrimiButi 
ricercate, forse perchè non le sapeva, overo perchè 
gli fossero tolte, essendosi per le occultazioni di esse 
molti* adomati e fattisi adomare di dignità e privi^ 
legi lontani da ir onesto. 



CAPO TERZO 



■ ■ ■* - 



Ca>struccio in Inghilterra , 

JCissendo adunque morto a Gastruccio il padre e la 
madre, privo di speranza di ritrar facoltà di coro- 
modìtà dalle paterne sostanze, né avendo con che 
trattenersi, e animoso di provare i pericoli e le fa- 
tiche del mondo , si deliberò partirsi per Ingleterra 
e andare alla città di Londra, dove si ritrovava Al- 
derico, già mercante nominato, suo parente, ricchis- 
simo, grato a' suoi e alla patria, alla quale in un bi- 
sogno prestò 12 mila bucati d' oro, essendo in molta 
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angustia, e in diversi tempi altra scnnma uncora. Fq 
sovvenuto Gastruccio in queste viaggio da alcuni del 
ceppo dei Castracani che abitavano in qu^i owtorni, 
di danari per il suo bisogfto; e c^pitatp jn Fratieia» 
ove fu forcato ancQ|*a cercare amici cbe lo sovve- 
nissero», e chiesti danari In presto a xerti inercanti 
lucchesi, ne Cu accommodato cortesissimamente, in mo- 
do c^he^si condusse ove era Alderigo ' sopr»delto ; il 
fuale amorevolmente lo m^oolse. Ed esso in dssai 
bveye tempo- apparò la lingua inglese; e per la de- 
strezza e bellezza del cqf pò e* acutezza d* ingegno» 
con la facondia del parlare, di cui era. ornati^imo , 
si rese piacevoli in modo tutti i^irencipi di quella 
naaione, che non solo era da tutti amato, ma osser-» 
vato ancora ; e fra gli altri fu gratinino al re Qdo^rdo 
Secondo, figliuolo di Odpardo Primo d* Ingletfrra , 
che fu quello che liberò Giovanni re di Francia. SI 
compiacque questo re di *Gastruccio, principalmente 
per r industria di. giuocare alla palla pìccióla; della 
quale dilettandosi, n*era divenuto tanto eccellente» 
cbe superava di gran lunga tutti gli altri che vi giuo- 
cavano, non per altro che per la destrezza del corpo, 
e per il.giudi(^o che egli vi aveva. Érasi concitato 
Gastruccio alcune invidie, le quali, venendo da vjrtù, 
si debbono piuttosto chiamar grazie, (he altro . Es- 
siendo egli avvezzo a» patire, non A ritrova che mat 
di posa che gli sucqedesse, si sbigottisse ; aszi quanto 
più 'cr^ oppresso e mal trattato, maggiormente dive-* 
niva animoso a forte ; avendosi presupposto, che un 
pericolo non si «potesse vincere senza un altro, peri- 
colo; né per intenesse delVonor suo temeva auttorità 
né grandezza di prencipi , <nè altra eosa . Onde \o^ 
gUono. alouai scrittori^ che, facendo questione con upo 
barone del re Odoarda, il fidinolo del re ¥i si in^^ 
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terponesse » e Gastruccio Y aiqagza^se » e fosse sal- 
vato da quelli, cbe er^oo ivf presenti , dai qutli era 
molto amato; essendo inoontioenté condotto ad una 
nave, nella quale entrato oon gran prestezza, senza 
prendere cosa alcuna, o lar intendere altro a perso- 
na, si parti. Il che fu. cagione che Alderico , rima- 
nesse in grandissimo pericolo, se la cagione deir omi- 
cidio ehe^ commesso a^veva non fosse ^a(a nqta, per . 
la logge di quella proyin^^ che dispone, che*tiiilt\ 
quelli che 'abitano nella stessa casa dell* omicida, sia- 
no tenuti alla medesima pena con il delinquente, del- 
la vita, e confiscazione dei benli nellj% quale non in- 
corse Alderico, perchè il re chiaramente conoM)e, che 
Gastruccio fu irritato con cagione. E, ancorché que« 
sta openione venga-^^erificata da iHolti per annali e 
islòr)e dL Ingteterra» nondimeno si approva per più 
integra la- seguente, che, 'avendo Gastruccio contratta , 
col predetto* re tanta'^grazia, che fu grandissima, nel- 
r augutnéìito se la perdesse subito, per occasione del 
jnedesinu) giuoao della palla: perchè, questionando 
sQpriL di essa,ie ricevuto uno schiaffo da un superbo 
barone molto fairorito dlRl re, egli, per scarico dd 
suo oliore, idla presenza del re ponesse (nano al pugna- 
le e^ r amazzasse , .facehdp vendetta con la morte di 
colui -deir ingijiri» rioeviftta ; e il latto gli riusci coh 
tanta felibità, che tncontineiite, mezzo ignudo, col fa- 
vore d^llk suoi amici t sopra .una barca , salvandoci 
dalle mani de' nimici che «lo* seguivano per il fiume 
Tamigi per ucciderlo; pigliasse il camino verso la 
Fianj|ra. Questa seconda narrazione^, e il modo del 
seguito omicidio) resta più auténtics^ essendo descritta 
negli subi annali per ser Gio vacchino già di Giovanni 
Lamberti di Lucca. ^ *. 
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CAPO QUARTO 



Casiruccio in Fiandra, e poi in Francia, Tornalo in 
Italia si assolda con Uguccione dellq, Fagiuola. 

Ixitrovata Gasttuccio tutta la Fiandra piena di guerre, 
^4 essendo egli, come si è ^^tto, dedito moUo al tne- 
stier deir armi , temendo delle private nìmieìzie che 
aveva, e in specie di quella della cagione della sua 
fuga, 'guerreggiando gl'Inglesi potentissimi con i Kian- 
dresi, essendo in quel tempo ì\ jt Odoardo d'In- 
gleterra con Filippo re di Francia, e ritrovandosi 
un* aspra guerra 4n piedi tra Ffencesi e Fiamingbi, 
con i quali dapoi gF Inglesi fecero concordia e pom- 
. pagaia contra Francia ; Cappuccio passò in queHa 
parte in abito di mercante*, pef il periglio* cTie cor- 
reva . E« guerreggiando Alberto Scòto piacentiùo; si^ 
gnore di quella città e di Milano, per la consegna 
fattagli da Matteo Visconti, avendo menato seco p^r 
detta guerra di Francia 400 tavaUi e* 1500 fanti ita- 
liani, insieme con Mucciatto Francesio cavalierb fio- 
rentina; ed essendo la guerna tanto difficile e dubbia, 
che' le cose del re Filippo erano in pericolo grande; 
ritrovò Gastruccio tanta grazia presso Alberto Scoto, 
che in breve tempo gli diede nina compagnia , e fé- 
celo capitano;, nel quale carico portandosi egli valo- 
rosamente, e gqvemandosi con grande prudenza e vi- 
gilanza , si acquistò nome di ottimo capitano . Era 
dai soldati temuta e riputatQ animosissimo, e di una 
disposizione maravigliosa e forza di corpo: e rimase 
grande in qyiel regno la memoria di lui; perché nelle 
istorie di Francia ^ trattandosi delle guerre ^ prove 
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éegli uomini segnalati, fatte in quei tempi, lodasi 
estremamente CavStruccio, con titolo di gran signore, 
e capitano intelligente di guerra . Fu premiato dal 
re Filippo di Francia, e onorato^ con singolarissimi 
doni, avendolo in grande osservanza e onore. 

Nell'anno 1313 Gastruccio, ben fornito di arme e 
cavalli, ritornò in Italia; ed, entrato nella Toscana, si 
ridusse in Pisa, regnando in essa la parte ghibellina 
favorita da lui. Era Lucca per la parte guelfa do- 
minata dal re Roberto di Napoli^ e Gastruccio cer- 
cava di ritornarvi, sì per goder la patria, e ricupe- 
rare i suoi beni, come per cacciare la parte nimica, 
e particolarmente gli Obisi con tutti i guelfi loro se- 
guaci, come origine e cagione di mantener la discor- 
dia, per opera de' quali era partito suo padre, e gli 
erano stati tolti i beni . Era in quel tempo Pisa po^ 
seduta per Arrigo imperadore da Uguccione della Fa-^ 
giuola arrelino ; con cui Gastruccio si assoldò e mi- 
litò, fino che fu fatto prigione, ritirando tutti i fuo-* 
rusciti di Lucca e suoi seguaci in Pi$a, scacciati dalla 
parte guelfa; e si contrasse accordo tra gli Antelmi- 
nelli e guelfi; e i Bernarducci si unirono, ripugnando 
M. Luzio Obisi. Il che fu ii» buona occasione procurato; 
perchè nel tempo che Arrigo Settimo pensò di asse* 
diar Fiorenza, essendo in lega col re Federigo di Sicilia 
e con: i Genovesi contra il re Roberto di Napoli suo 
nimico, dopo la guerra che fece a Brescia, e fu co- 
ronato a Roma, a Tivoli ordinò la guerra di Gala- 
vria, e pose il campo a Fiorenza: e, dimandando i 
fiorentini aiuto dal re Roberto , lor confidente, e di- 
fensore per la parte Guelfa, non poterono ottenere 
cosa veruna, per bisognare ad esso le forze in Ca** 
lavria: onde Arrigo ebbe il dominio di Fiorenza, fa- 
cendo citar Roberto in Pisa, e dichiarandolo caduto 
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del regno di Napoli: la qual sentenza fu dapoi xih 
vocata da Clemente Quinto. Alli 24 poi d'Agosto Ar* 
rigo s'infermò a Bucmcon vento, stato sanese, ove 
mori con sospezione di veleno; e cop solenne pompa 
fu sepolto nel duomo di Pisa. Morto Arrigo impera* 
tore, ritrovandosi i Pisani privi di 'aiuto, vedendo i 
Lucchesi questo fatto , con V aiuto del re Roberto 
mossero, guerra a* Pisani, sotto pretesto di confini: i 
quali, essendo stati spogliati- di molte castella, ed es- 
sendosi condotti senza guida, fecero elezione di Uguc* 
cione sopradetto, persona di molto ingegno e accorto, 
per difenderli e racquistarli . le terre perdute, avendo 
in lui gran fede, come grandissimo difensore della 
parte ghibellina. Accettò Uguccione V elezione di Ini 
fatta ; e, non avendo superiore, cessandogli V ostacolo 
deir imperàdore, si pose in pensiero di impadronirsi 
di Pisa; e messesi air impresa contra Lucca, per la 
ricuperazione delle castella, essendone di quella vi- 
cario e capitano Gherardo da S. Lupidio per il re 
Roberto, il quale con il medesimo disegno procu- 
rava anch' esso di impadronirsene : né ciò poteva fare, 
se non' con saputa di Gastruccio e della partef ghi- 
bellina . E avendo a questa impresa menato seco buon 
numero di soldati vecchi, e molta eavallèria tede- 
sca, preise forza e vigore; e assaliti i Lucchesi, non 
solo racquìstarono il perduto, ma presero alcune al- 
tre castella e terre loro, saccheggiando tutto il paese 
fino alte porte: per la qual cosa i Pisani, rallegra- 
tisi senza misura e temperamento alcuno, non pen- 
sando più oltre, e volendosi ' mostrare gratissimi di 
tanto beneficio ricevuto dal loro capitano, lo crea- 
rono di nuovo lor signore e capitano. Ma brevi 
furono te loro felicità: perciochè la signoria si con- 
verti in una asprissima e crudelissima tirannide: 
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e» parendogli ogni cosa lecito, e éubitatosi di non 
poter dominar a siia voglia, fece morire il Buon- 
conte, nobil pisano, perchè, ricordevole della prima 
nbertà, ebbe ardire opporsi ai suoi voleri. Fece an- 
cora morire per qnesto effetto Bandaccio Buonconti, 
e Pietro sao figliuolo, e molti altri per cagione leg- 
giera, i quali in Pisa erano di potere e di conio. 

CAPO QUINTO 



Castruccio torna in patria: Lucca saccheggiata 

da XJguccione. 



1^ tt in questo tempo contratta la pace per gli amba- 
sciadori fiorentini , pisani , lucchesi e senesi , col 
re Roberto , e fu conchiusa per Uguccione, capo 
de* Pisani; con questo patto, che mandasse fuora di 
Pisa gli Antelminelli. e loro seguaci fiorentini, e 
nessuno pisano potesse portare provisione di guerra, 
né fare condurre vettovaglia nell'isola di Sicilia, 
alla quale detto re era capital nimico; né meno 
desse aiuto alcuno a' suoi nimici ; e fossero obli- 
gati, accampandosi in Sicilia, dargli cinque galere 
per tre mesi, overo diecimila fiorini d*oro; e che 
i Fiorentini, de' quali egli teneva protezione, fos- 
sero franchi d' ogni gabella di Pisa ; e che Lucca, 
sua fedele e devota, potesse tenere tutte le terre 
che avevano di Pisa ; e che i Pisani , restituissero 
a san Miniato le sue terre^ Essendo queste condi-* 
cioni considerate da Uguccione , avuto parlamento 



22 
con Gastr uccio, e con gli altri AntelmineUi* e se- 
guaci della parte ghibellina, si dispose opporvisi; 
e, riferito dagli ambasciadori nel Consiglio di Pisa 
il negoziato col re, e sapendo Uguecione il mal 
animo che il. re aveva contra lui e contra tutta 
la fazione ghibellina » avend.o Gastruccio concitati 
infiniti Pisani e Tedeschi a fare il medesimo, Ugue- 
cione disse, che quella pace non era da accettarsi 
in modo alcuno, perchè sarebbe la ruina della città. 
Onde sollevato il romore, fece correre tutta la città 
a' suoi Tedeschi , gridando: muoiano i guelfi tradi- 
tori, e vivano i ghibellini. Essendo quel Pietro Buonc- 
conti, che fece giustiziare, priore degli anziani di 
Pisa, fece giurare le masnade di Pisa, che non tor- 
rebbono le armi senza licenza degli anziani: ma 
Indarno, perchè vi lasciò la vita: e con questo essem- 
pio diede gran terrore e spavento a tutti; e avendo 
accresciute le forze, fu creato signore di nuovo, e 
general capitano de' Pisani, dando a Gastruccio buo^ 
nissimo stipendio, il quale tuttavia risplendeva più 
nella milizia . Fece Uguecione disfare la tasca de- 
gli anziani, e ordinò per V avvenire che nessuno 
potesse essere anziano, se non era vero g)iibeliino: 
e, intendendo che in Lucca tra i cittadini vi erano 
grandissime discordie , e specialmente nella parte 
guelfa ìstessa , e perciò languivano grandemente ; 
parendogli che questa fosse V occasione di acquistar 
quella città, e rimetter tutti i fuorusciti insieme con 
Gastruccio, ne fu a parlamento seco: onde Gastruc- 
cio, come desideroso di tornare alla patria,. e co- 
me Fiimìeo del re Roberto , vi concorse ; e , ordi- 
piando Tessercito con gran segretezza, messe insie- 
me 1400 cavalli e die<$i mila fanti ; e ponendoli 
sul paese )di Lucca, vi fece grandissimi danni^ ab- 
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brusciando tutta la valle di Mazza , chiamata pi- 
sana. Disfece S. Maria del Giudice, dove erano le 
cerne delle sei miglia ; e due torri , che servi- 
vano per guardar quella valle. A Buti prese la 
badia di Gentoia, Yorno e Compito; disfece parte 
del borgo di S. Pietro, di Miati , di Pozzuolo , e 
di Gattaiola; arse Massaciuccoli , Aquilata, Chiesa e 
Bozzano , fino che pose mano alla città ; facendo 
tutte queste cose, acciò clui si disponessero di ri- 
mettere la parte ghibellina in Lucca . Quelli di 
dentro che guerreggiavano, andavano talmente de- 
clinando, che per cagione delle discordie non pro- 
vedevano al bisognò della terra , ritrovandosi mal 
proyisti e di fanteria e di cavalleria. Onde i Fio- 
rentini, temendo della grandezza di Uguccione, che, 
avendo Lucca, venisse poi ai danni loro, si oflTer- 
sero al soccorso di quella, e gli mandarono cavalli, 
fanteria e danari in modo che fecero per questo 
aiuto più volte Tessercito di Uguccione ritirarsi. Ma, 
avendo egli in ogni modo, deliberato impadronirse- 
ne, e rimetter Castracelo, e vedendo che a' Fiorentini 
rincresceva la spesa, e che ritiravano le loro genti, 
i Lucchesi presero accordo co' Pisani, e per essi con 
Uguccione, con alcuni patti, e specialmente che gli An- 
telminelli e lor consorti e seguaci, fossero rimessi 
e restituiti nei loro beni; e che i Pisani rendessero 
Ripafratta e altre castella che avevano acquistate. 
Il che essendo stabilito, del mese di Maggio dell' an- 
no medesimo, il giorno seguente di S. Marco entrarono 
in Lucca eoa grandissimo dispiacei'è de' Fiorentini: e, 
ristringendo Castracelo la prattica delia restituzione 
dei beni suoi» di nuovo se gli oppose M. Luzio Obisi. 
Bilornato Uguccione in Pisa, intese non essere osser- 
vato l'accordo fatto in Lucca alla parte ghibellina; 
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onde divenne ^ra i Lucchesi e Uguccione, lo sdegno 
maggiore, e tra gli altri parziali di Gastruccio. Il che 
fu cagione della estrema ruina loro. Perchè gli An- 
tèlminelli, fatte prattiche con altre famiglie principali, 
con i Quartigiani, Pogginghi e Onesti, non potendo 
più sostenere la superbia degli Obisi; si fecero forti 
nella torre degli Onesti, nella contrada della Pantera^ ; 
e, concitato romòre per Lucca in divers^e parti, con 
Tarme in mano, gridando dicevano: muoiano i tra- 
ditori, e viva il popolo. Nel medesimo tempo, muoven- 
dosi la cavalleria di Pisa con Liiporo Lupori, signore 
^ Menabbio, con i Garfagnini, si condussero alla 
porta di S. Pietro, sotto la condotta del conte Matteo 
Donoratico pisano ; e quelli di Luporo, essendo loro 
stuto fatto cenno dalla torre degli Onesti, vennero 
alle mura per la parte di ponente, attaccando fuoco 
nella porta dello Imperadore, cioè di S. Giorgio, ( che 
ancor quel luogo si chiama Y Imperiale ) e nella po- 
rteria di S. Frediano, che fu il venerdì a* 15 di Giu- 
gno : ed entrarono 1* istesso giorno in Lucca con tre 
mila Tedeschi^ due mila Pisani, e tre mila fanti di 
diverse nazioni della condotta di Uguccione. Fu messa 
la città tutta a sacco : e il capitano Liipidio, veden- 
dosi si mal fornito di gente, e i cittadini mal d'accordo, 
non potendo resistere a tanto impeto,' fu fiDrzato con 
le sue genti a fuggirsene per la pòrta di S. Gervaso, 
abbandonando la terra. Essendo le genti di Ùguccione 
rimase padrpné della città, abbrusciarono 1400 case, 
con morte di gran quantità d'uomini; e disfecero 
tutte quelle degli Obisi, Chiavari, Raflànelli, Porca- 
resi, e di. molti altri ; e, fino che non vi fu messo 
ordine, i tedeschi e le genti straniere vi fecero molte 
insolenze, non perdonando al tesoro di papa Clemente 
Quinto, che allora si ritrovava in Lucca, nella sa- 
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grestia di S. Frediano, statoci mandato dà lui fino 
del 1311, con ordine al cardinal Gentile suo legato, 
ohe lo facesse portare in Avignone: il che non si po- 
tette assegìiire per Y impedimento delle guerre di 
Gfenova. Fu adunque conceduto in preda da esso 
Uguccione ai soldati, i quali, rubbandolo, lo portarono 
in Pisa ; facendosi Uguccione per questo effetto i sol- 
dati benevoli e fedeli. L' una e V altra parte della città 
fu mal trattata e nella robba e nella vita : né fu città 
alcuna parziale , che si legga aver patito tanto, quan- 
to pati questa. In quel giorno Gastruccio fece il per- 
sonaggio di capitano, di soldato e di nimico: e perciò 
Uguccione ne rimase signore ; e in questa entrata che 
fece , ne furono scacciate le 300 famiglie che si dice, 
c<m i loro seguaci e partigfani ; oltre a un grandissimo 
numero d' artisti, che volontariamente, per timore di 
Uguccione, si partirono ; con speranza però, cessati i 
romori, di ritornarsene ; e perciò andando ad abitare 
non molto lontano dalla città in diverse ville. Ma i me- 
schini, oppressi dal bisogno, e dal mancamento delle 
cose necessarie, e vedendo il fine delle miserie* andare 
in lungo, per loro assettamento alcuni se h* andarono 
a Bologna , altri a Fiorenza e a Venezia, altri a Mila- 
no, e altri nelF Alemagna, Francia e Ingleterra : onde 
r arte della seta, della quale i Lucchesi fiorivano, si 
sparse per tutti questi luoghi; e principalmente in Ve- 
nezia, per lo concorso della maggior parte de' citta- 
dini facoltosi, che vi fecero infinite fabriche. Avendo 
Uguccione minato il paese di Lucca, oppressa la città» 
e intromessa la parte ghibellina, venne alla divozione 
del Sacro Imperio Romano, nelFanno 1314 a* 14 di 
Giugno: e di tutto ne appaiono decreti nella Gancel- 
feria fino airanno 1316, nel quale la signoria di Lucca, 
per le composizioni con Uguccione, elesse procuratore 
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M. Giovanni Garincionì, e fu per la parte dì Pisa eletto 
M. Jacopo Pacelli, amendue dottori ; e furono as- 
segnati a Uguccione sei mila ducati Tanno, crean- 
dolo capitano generale per dieci anni contra i guelfi 
e ribelli, con mero e misto imperio di potere a suo 
beneplacito far guerra e pace con chi ad esso pia- 
cesse : obligandosi i Pisani e Lucchesi per conchiu- 
der la lega fra di loro, di condurre a spese loro 
mille cavalieri, francesi, e cinquecento italiani; e do* 
vendo far la terza parte delia spesa i Lucchesi, li 
due terzi i Pisani, ( da' quali ta restituito a' Lucchesi 
Rotalo» Pietra Santa , Viareggio e Motrone) essendo 
libero di essercitare le mercanzie, usare le navi e il 
porto dei Pisani. Accettò Uguccione tutte le sopra- 
dette condicioni in Lucca, dove, fu ricevuto onore- 
volmente; e, per dimostrarsi a' cittadini dell'una e 
l'altra città più grato, propose volere sette di essi 
per città,, i quali chiamò consiglieri, per conferire 
con loro delle cose principali dello stato. Gli eletti fu- 
rono per Lucca, Datone Monconi, Goluccio Mengogi, 
anziani ; INicolao Porco di « Poggio, Betto Quartigiani, 
cavalieri ; M. Antelminello Antelminelli, M. Giovanni 
Garincioni, dottori ; e Rustichello Boccansocchi : per 
Pisa, Nerio Gompagni» Nicolao Bertini, Jacopo Fa- 
celli, anziani ; Giovatnni Benigno, vicario; Buono Ac- 
corsi da GoUe, Pardo Frenetti, notari ; Lippo Gaprona, 
cavaliere. Voleva Uguccione sempre presso di se Ga- 
struccio, col quale teneva maneggio di cose importan- 
tissime, amandolo tanto che gli manifestava ogni suo 
segreto ; desiderandolo compagno non solo nella guerra, 
ma nella pace ancora : onde la parte ghibellina, favo- 
rita . da Gastruccio, era sempre superiore. 



CAPO SESTO 



Castruceio vmee i Fiorentini sotto MonUcatino: 

i dato da Ugimcione per compagno a Neri 

suo figliuolo neUa signoria di Lucca: 

si ammoglia. 

Uguccione, per fondare un forte stato oontro i Fio- 
rentinì, pose Francesco sno figliuolo maggiore» sotto 
nome di podestà, al governo di Lucca, con consenso 
de' Lucchesi; e.Nerio, l'altro secondo figliuolo, al 
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governo di Pisa : e, stabiliti questi stati» diede prin- 
cipio allo spavento de' guelfi, e specialmente alli Fio- 
rentini, indeboliti di forze per la morte di Arrigo im- 
peratore, e per la perdita di Lucca; preparando un 
forte esseiK^ilo, con tutta la gente tedesca ch'egli aveva, 
a le altre forze, contro di loro, nella parte di Val 
di fievole. I Fiorentini, inteso questo apparecchio, 
fortificarono Montecatino, con tutte l' altre castella, 
ponendovi un essercito grandissimo per la unione di 
tutti i guelfi : il che concordemente fecero , acciò 
che Uguccione non spuntasse quel passo, nel quale vi 
era Filippo principe tarentino, Carlo suo figliuolo, e Pie- 
tro fratello del prencipe, con le communità di Firenze, 
Siena, Pistoia, Perugia, Bologna, e tutti i guelfi di 
Toscana, della Marca e della Romagna, con il pre- 
sidio del re Roberto. E dalla parte di Uguccione vi 
era Gastruccio, Francesco e Merio di sopfa nominati, 
con tre mila cavalli e trenta mila fanti. Fu saputo 
tanto apparecchio da Uguccione, e ciò che i Fioren- 
tini avevtoo fatto per tenere gli essei^iti lontani da 
Fiorenza più che fosse possibile, e trattener esso in 
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quella parte, come hiogo più forte, per reprimere le 
forze di lui» il quale, essendo unito con GastnicciOt 
grandemente temevano. Essendo i Fiorentini accam- 
pati sotto Monteòatino nella pianura, e Uguceione ver- 
so BuggianOy e confidandosi essi del maggior nnmero 
che avevano, si affrontarono con Uguceione, il quale 
tratteneva il combattere, dubitando dell* esito, per 
esser disuguale di forze. Fu nondimeno tanto T ani- 
mo e la fatica di Gastruccio, con V industria e for- 
tezza ne' perìcoli, che prese gran vigore ( vedendo che 
consigliava, prevedeva e poneva ad effetto): onde per 
virtù di lui furono abbattuti i nimici ; e tutta la lode 
di si gran vittoria fu data a Castruccio. La giornata 
fu alli 29 di Agosto del 1316, il giorno di S. Gio- 
vanni decollato, con grandissima mortalità dello esser- 
cito fiorentino, con la morte di Pietro tarentino, 
fratello del prencipe ; il corpo del quale non fìi ritro- 
vato, tenendosi che fosse sommerso nella pallide, overo 
nella fiumara ; e Carlo suo figliuolo fu ritrovato fra i 
corpi morti, insieme con Filippo suo padt«. Vi rimase 
il conte BattifoUe, il Carroccio, il Braseo contestabile: 
e infiniti Fiorentini, Senesi, Bolognesi, Perugini^ d'U^ub- 
bio, da Città di Castello, Pistoresi, Volterrani, Pratesi 
e di Bomagna, furono morti; alcuni presi e altri spo^ 
gliati, altri fuggendosi annegarono nelle paludi; e vi 
rimasero anche molti del re Roberto: in somma, fu 
rotta tanto grande, che non ne fu veduta mai una 
tale. Dalia parte di Uguceione vi rimase suo figliuolo, 
che combattendo vigorosamente, fu preso e morto; e 
Castruccio,* ferito gravemente in ijiua gamba, non 
volle che gli fosse l^ata la ferita, fin che non fu sa* 
lito sopra la muragUa di Montecatino, soggiogandolo. 
11 luogo, oltra che è forte di sito, era guardato da 
buonissimi soldati : fu nondimemo preso ; ed essendo 
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in esso motti lucchesi fuorusciti fatti prìgioni, a 
Lacca furonlo falli laorire. iPrese ancora MoiisoinaDno; 
e le altre terre si resero volontariamente. Uguccione» 
essendo ritornato a Luoca e a Pisa tricMlfonte , /ocm 
tatti i prigioni e spogKe avute nella rotta, avendo 
fatto con esse ricchi i suoi soldati, non senti in se 
stesso allegrezza alcuna, per esser rimaso il figliuolo 
morto, giovane veramente di grandissima speranza: 
nondimeno, insuperbito della riputazione acquistata e 
della ubidienza de' suoi scadati per la fedeltà loro, si 
disponeva al tutto tesi libero . signore di Lucca e di 
Pisa. Passato adunque a Pisa, fu ricevuto da Neri, 
suo fi^Uoolo, con - gran pompa. Gostiìi , di crudeltà 
assimigliandosi al padre, per ogni leggiera cagione fa* 
ceva morire coloro, i cpiali vedeva che valessero di 
ingegno e virtù : il cbe essendo noto ad Uguccione , 
lo, elesse prencipe di Lucca; e, per confermarlo me* 
glio nello» stalo, lo. mandò benissimo accompagnato 
di guardie e cavalli, per la persona sua. Ivi giunto 
fu ricevuto e ubidito come signore tanto , quanto 
era in Pisa. Ma acciò che fosse sicuvo eh' egli gover- 
nasse, coti ogni sagacità e prudenza, gli diede ' Gastruc* 
6Ìo che gli fosse compagno, e che lo firenasst «v'ne 
tenesse cura: il che fece come ricompensa della vit* 
torta avuta per mera sua virtù, e attribuita a lui. 
Quando Gastruccio ritornò a Lucca nelF anno 1314, 
come si disse, fu persuaso da molti suoi amici e pa- 
renti, a maritarsi, e in particolare dalla parte ghi- 
bellina, la quale molto lo stimolava, per accrescere ami- 
cizie. Essendogli adunque proposte persone di molto gra- 
do e ricchezze, non dispose Tanimo in altri, che in una 
giovanetta della famiglia degli Streghi, che fu la me- 
desima famiglia della madre : essendo quella, copiosa 
d* uomini, e famiglia nobiliissima . Erano questi, si- 
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guori, come gli altri, della Goryara e Vallecchia: il 
padre di essa si chiamava Busterigio. Fq la madre 
di Gastruccio una delle onorate donne che si trovas- 
se giammai: e perciò 1* essempio di quella indusse 
Gastruccio a piglrar per moglie Pina, chp cosi si di- 
mandava, ed ehbe un fratello, nomato M. Vanni, dot- 
tore e cavaliercr persona assai stimata, e di gran giu- 
dicio, che fu dapoi adoperato in cose importanti. Ga- 
struccio rimase contento della semplice dote, lascia- 
tale da suo padre, come poi n«l suo testamento egli 
dichiara. Ella riuscì donna prudentissima e libéra- 
lissima ; e senza dubbio non solo arrecò splendóre 
alla casa degli Streghi, ma fu Y ornamento della città 
di Lucca, per 1* infinita carità e benivolenza che por- 
tava a quei popqti. E mentre che il marito stava in 
grandissimi pericoli tra gli esserciti e nimici, ella in 
ogni tempo restava al governo, sempre intenta alla 
pace e alla quiete de' cittadini, ai quali si 'rese tanto 
amabile, che era riverita e temuta. E al fine dell'anno 
1304 partorì un figliuolo, il quale fu nominato En- 
rico. E, cosi seguendo ogni anno, ebbe quattro figliuoli 
maschi, Yalerano, Giovanni e Guarniero; e cinque fe- 
mìne, che furono Dialta, Gaterina, Bertecca, |acopa e 
Verde; le quali, subito che furono in potere di ma- 
ritarsi, accommodò, sì per veder la prole come per le 
parentele . 






CAPO SETTIMO 



Gelosia di Uyuccione eonira Casiruccio: lo fa tm* 
prigionare e lo vìwl morto. Liberazione di Ca- 
stritccio, e sua nomina in capitano del po- 
polo. Altra vittoria su' Fiorentini. 

_ \ . 

^jresceva la beDivolensta e il nome di Gastruccio, più 
di quello che Uguccione arerebbe voluto : onde tenen- 
dolo sospetto nello stato di Lucca, sentendo che fosse 
tanto grato ai soldati e a' cittadini di quella^ come 
nomo astuta e presago del male, si andava indovi- 
nando che ne dovesse succedere la sua mina . E per- 
ciò, fatto scordevole di tanti *beneficj ricevuti da luì, 
si dispose ricompensarlo d' una ingratitudine e gran- 
dissimo scornò, per poter con più sicurtà dominar 
Lucca, e stabilirla per suo figliuolo, e viver senza 
sospetto alcuno di lui e dei suoi seguaci. Non pen- 
sava adunque in altro, giorno e notte, che nel mo- 
do di farlo capitar male.; parendogli in questa sua 
inquietu4ine, che quella vittoria non dato, ma tolto 
gli avesse Y imperio . Cosi posto ad effetto il suo 
iniquo proponimento, ordinò a Neri suo figliuolo che , 
presa alcuna buona occasione, procurasse di impri- 
gionare Gastruccio, mentre che fosse seco; e pron- 
tamente , con ogni segretezza, lo facesse decapitare. 
Gastruccio , secondo il suo solito, andando a nego- 
ziare con Neri, fu dapoi invitato a cena seco dome- 
sticamente, si come far soleva, il primo d'Aprile 1316 
e fu Catto prigione da Neri, con animo il giorno se- 
guente di adempire V ordine del padre ; il quale, te- 



32 
mendo fortemente della sua grandezza» .aveva ordinato 
perciò che questa cattura fosse tenuta secreta. Fu 
posto in aspre carcere » con ferri e catene legato : 
nella quale strettezza e angustia, perserverò fino al 
giorno delia liberazione, che fu il di 11 d* Aprile , 
il sabbato santo. E la cagione di questa dilazione fu» 
perchè Neri ebbe grandissimo timore di esseguire la 
sentenza, senza avere altra prò visione ; poiché^ essendo 
Gastruccio cosi gran capitano e cosi amato, dubitava 
di tumulto. Cominciavano già 1 principali della città, 
gli amici e partigiani, con tutto il popolo, a sdegnarsi 
e adirarsi contra Neri : il quale, ancor che fosse con 
continovi messi sollecitato airessecuzione compita dal 
padre, che però non ardiva venire a Lucca, nondi-r 
meno si conteneva, e temeva. Finalmente Ugucoione, 
non potendo più sopportare V indugio del figliuolo, 
sapendo quanto importava alia quiete sua e al suo 
stafto, il farlo morire^ si mosse di Pisa con 400 ca- 
valli d'arme scelti, risoluto di adempire questa sua 
sfrenata voglia ; e passò verso Lucca, il giorno detto 
degli 11 d' Aprile j il sabbato santOv suU* ora deHa 
celebrazione degli uffici divini. ^ essendo lontano di 
Pisa tre miglia, si mosse il popolo pisano, tutto de« 
sideroso di liberarsi di quella servitù, in gran tu- 
multo ; e , prese le armi, jdato nelle campane, corsero 
tutti alla piazza de' Signori ; e violentemente entrati 
nel palazzo, uccisero il vicario di lIguccione> e della 
sua famiglia buona parte ; facendone molti prigioni, 
e scacciando della città i suoi seguaci e stipendiati 
forastìeri: onde rimasero in libertà. Uguccione, avendo 
passato il monte, uè essendo ancora entrato in Lucca, 
avvisato subitamente degli accidenti seguiti in Pisa, 
in gran fretta ritornò adietro con tutti i suoi caval- 
li; ma tardo; perchè, avendo il popolo proviste le 
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porte* e presidiate le muraglie, non potette entrar- 
vi : onde, temendo che ciò si risapesse^ a Lucca, ri-» 
prese 11 camino a quella volta; e, arrivato di notte, 
aperte le porta, intese che i Lucchesi, gravemente 
provocati, «vevano preise Y armi; tìcercando^ la Hhe* 
razione di Gastruccio. Sperava egli di rafll^narli con 
la sua presenza: ma il tumulto m faceva maggiore; 
e vedendosi sopirastare il periglio della vita di lui e 
del figUuok), trasse di prigione Gastruccio, il quale 
da tutto il popolo fu veduto con le manette di ferro 
alle mani, le quali al presente per memorili si veg- i 
gono attaccate alla torre propria della ca^a che fu di / 
Gastruccio « come per avanti si disse. Grande fu l'Ai- 
legcezaa^ per tutta la città di .questa liberazione; e 
volgevano seguire la Vendetta contro di Ugueci^ie è 
de* suoi, ma Gastruccio non lo comportò: anzi con-* 
cesse loro salvooondotto di andare ove più ad essi 
piacesse. Gosi , uscendo della città, prese il camino 
ver$o Verona, a Gane 'della Seala, signtìlre di qmellav 
col quale teneva grande amicizia : e da lui fu man- 
dato Podestà a V ipanza, e dopo pochi . anni fini sua 
vita. Deir anno avanti 1314 a' 4 del mese di Lùglio 
fu ài primo acquisto ^e Gastruccio fisce di governi 
dr stati: che, se bene serviva Ugticcione Gherardino 
Malaspina vesicovo di Lilni, signore in temporale e 
spirituale, lo elesse viceconte generale in tutte le sue 
terre 6 castella, con piena podestà e imperio, quanto 
la. persona sua; e che potesse fabricarvi fortezze, e far 
esseneiti, come a lui paresse:- si «ome narra V istro* 
meato rogatd per mano dì ser Giovacohino già di Gio* 
vanni Lamberti dì Lucca. Avendo i egli ricevuta il 
pdsseaso, e acquistato quel dominio, gli fu dapoi. conti 
fermato dal vescovo R^nabò per mano di Marette** 
sotto^ marchese Malaspina, essendogli arrendalo tutte 
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r entrate y tanto di frutti, quanto di terre e castella, 
per nove anni, con assegnamento per stipendio della 
metà di esse. E da Federico imperadore, allora re dei 
Romani, nelF anno primo del mese di Agosto t315 
gli fu . mandato Lanfranco Boiari da Volterra , nomo 
di molto sapere, portandogli reiezione fatta di lui in 
vicario di tutte le castella e ville imperiali ohe te- 
neva in Toscana; e in suo secretarlo perpetuo. Quan- 
to possano le operazioni virtuose negli uomini, lo 
testimonia la mutazione di Gastruccio dalla carcere 
al principato . E, ancora che sia stato dlalle istorie 
detto diversamente dì questo progresso della prigionia 
e liberazione, la narrata è giustissima, essendo stata 
notata dalli suoi secretari, e dettata da lui ne* suoi 
decreti in palazzo. Queste rivoluzioni furono di gran- 
dissimo contento a* Fiorentini, sentendo la liberazione 
di Pisa, con la fuga di Uguccione e del figliuolo, e 
sperando- con questa occasione potere soggiogar Lucca, 
si come anch* ella temeva della inimicìzia e gran- 
dezza loro, e della parte, guelfa. E perciò, per poter 
provedere a questo, fu per operazione di Gastruccio 
provisto e riformato, che la ^sittà fosse rimessa sotto 
il reggimento e governo degli anziani, e fosse chia- 
mato il GonsigUo: la qnal co$a seguendo, piacque a 
tutti. E , eonoscendo , che bisognava loro avere un 
eapitfl(no e difensore della part^ 'imperiale nella loro 
città, alli 14 di Giugno, facendo chiamare il Gonsiglto, 
secondo il costume che anco modernamente si usa, e 
coadunali nel palazzo della Signoria, nella Joro so» 
Illa residenza, a S. Michele hi Foro, fu dagli anziani 
fatta la predetta proposta; e fu eletto Gastruccio Antel- 
minelli difensore della parte imperiale, e capitano del 
popolo e commune di Lucca, con quello stipendio 
che da loro fosse dichiarato. Gastruccio, accettando 
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detto officio, si portò con tanta benignità e valore, 
che non vi era persona che non Y amasse e riverisse. 
Li Fiorentini, intera la mutazione del governo di Luc- 
ca, preso vigore, con audacia s'accamparono alla terra 
di Yittcio, ed ebbero la Rocca, amazzandone alcuni 
di Anchiano, e ponendovi dentro e fuori i soldati, per 
r avviso che ebbero della mossa di Gastruccio. Il quale 
con gran sollecitudine vi spinse gente, raccogliendone 
di quelle parti più vicine ; né potendo esso cavalcare , 
per essere infermato gravemente di febre, vi mandò 
soUo quellai» condotta M. Nicolao suo zio e altri che 
a qu)e9to effetto con lui deputò^ Ciò fu alli 25 d' Apri- 
la. Cavalcando M. Nicolao con prestezza, e avvici- 
nataci alla Rocciu i nimici temendo, altri si posero 
alla difesa,, e altri alla fuga; e, messi in confusione, 
furono rotti, ancorché grandemente superassero di nu- 
mero la gente di Gastruccio. Furono adunque scac- 
ciati dalla terra e lìffi-^^gg; 9^ restarono presi 
morti dei nimici 300 cavalli, e 1000 pedoni, con 
poca. perdita dei loro. Per la ricuperazione di quella 
fortezza ne senti il popolo di Lucca tanta allegrezza, 
che restavano molto sodisfatti della elezione fatta di 
un oQsi generoso capitano» dandogli titolo di Generale 
e Gondottore delle loro guerre» che fu il primo grado 
che da loro avesse. 



CAPO OTTAVO 



Cctòtruccio ehtta capo del popolo a iempo: rafferma 

i ribelli: prenrde in protezióne i Pratm: -eum 

buoni ordini a Lucca e a Sarzana: iKeiéti)» 

terrjSbiU ai Gueifidei conticini paesix 

ficewi jpninfe^t da Federìeo re 

dei Romani. 

kjsmtdo ìk cì^tk ritornata nei pristino governo , si 
svegliavano in èssa ben spesso alcune* discordie per 
cagioni leggieri e di nessuno moibetiito, provocandosi 
a pigliar l' armi : né gli anziani erano bastevoli con 
ia loro àuttorità e suo reggimento rimediarvi , segnen-^ 
do' bene spesso omicidi e ferite» senza timof del ga- 
étigo è della pena:^ gli artefici e mercanti non poter 
Vailo ^ essercitarsi fiel loro afiTari, essendo predati e 
assassinati; facendosi legbe, trattati e cospirazióni 
contra di qnesto e di quello, tra i popolari e nobili, in 
diversi modi; talmente che desMeravam) ritornare neHa 
primiera condicione delle parli, arrecando a ciascuno 
pei" ciò grandissimo spavento. In questo medesimo 
tempo nacque discordia ancora tra gli stipendiati 
oltramontani e i Pisani, per cagione delle predette 
leghe e trattati; e scacciati di Pisa si riducevano a 
Lucca: ma dai Lucchesi provocati, furono sempli- 
cemente persuasi di partirsi, e andarsene altrove, 
si come fecero. Conobbero perciò i detti anziani di 
Lucca e suo reggimento, la varietà delle cose, e la 
poca ubidienza de' popoli , con la preparazione dei 
Fiorentini, che facevano per venire a i danni loro. 
Era espediente che il reggimento della città di nuovo 
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meglio si riformasse, e che ^sse retta per un €rOver-« 
natore pia assolutamente: uè essendovi alcuno che 
a questo fo^se più sofficiente e più degno diCastruc- 
cio, perciò, chiamato il lor Consiglio, fu promosso 
capo, e nominato difensore della parte imperiale per 
sei mesi, con mero e misto imperio, da cominciarsi 
il seguente giorno, che fu a}li 14 di Giugno 1316, 
descritto il decretò per mano di ser Manno di Sami- 
niato, cancelliere d^gli anziani • Questa elezione fu 
da Gastruccio accettata per mano del medesimo; e, data 
opera di ra||k*enar la città, promulgò molti decreti san-^ 
tissimi, togliendo i vizi, aug^mentaadola di abitatori, 
e ponendola in grandissima quiete. Si ribeUò in questo 
tempo Goreglia di Garfagnana, terra degli Antelmi- 
nelli, per un trattato seguito per la parte guelfa' per 
fiinieri da Montecarlo, con intervento de' Guelfi . di 
quella provincia, riduttisi in Frignano, e. d' altre terre 
ribellate ; e fu nelle calende di Ltfglio dapoi la ele- 
zione di Gasfruccio , entrandovi i nimici di notte , 
amazsando molti Ghibellini di Goreglia. Essendo questa 
presa intesa da Gastruccio, vi andò con molti fanti e 
cavalli ,. raccolti' da tutti i presidi! suoi; e, passando 
con prestezza, posto V essercito al Castello, Y assediò, 
e vi stette assiduamente con gran sudore e fatica, 
cinquanf otto giorni, non senza pericolo suo. Ed in 
termine di detti giorni la ricuperò, ed. ebbe tutti gli 
nimici nelle mani, rendendoli tutti alla sua ubidienza : 
parte de' quali, ne confinò in diverse rocche e terre, ^^ 
dispome a suo beneplacito ; e gli altri Ghibelliili, che 
erano stati scacciati nel tempo della ribellione, gli ri- 
messe e rintegrò nei loro beni: e, lasciato quel ca-- 
stello bene ordinato, se ne tornò a Lucca. E, perchè si 
vedeva che le cose d' Italia erano in moto, e che sem>-^ 
pre conveniva a' Lucchesi mantenere gagliardo esser- 
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cito, fece parlamento con gli anziani e i dieci consi* 
glierì, (fra i quali era priore dì detti anziani, Puccino, 
Antelminelti ) esponendo loro, che fosse bene eleggere 
procuratori per aver danari in tutte le occasioni, ohe 
fossero basievoli per matìtenere Y essercito ; onde fra 
gli altri fu eletto degli Antelminelli Ghisellino, e Bet- 
tuccio, uomini di molta stima, rogatosene ser Giovanni 
Rinieri, cancelliere delle riforme della città . Elesse 
dapoi Castruccìo alli 5 Luglio ÌS,. Ugolino Cella per 
suo vicario, uomo intelligentissimo, acciò che atten- 
desse agli affari della città. La communità di Prato, per 
la parte ghibellina fuoruscita, vedendosi superiore la 
contraria, e ricevere da quella gran persecuzione, alli 
10 di detto mese elesse in signore Castruccìo, man- 
dandogli due ambasciadori, V uno ser Pugliese Puglie^ 
sini, e r altro Matteo di M. Megliorato, a pi^esentarlo 
e pregarlo che gli accettasse sotto la sua protezione» 
si come fece. Agli* 11 fu chiamato il Consiglio generale 
di Lucca per gli anziani in numero di 283 cittadini, 
e fu riformata la balia di Lucca, dando auttorità a dieci 
Consiglieri dei principali con gli anziani, che dispo- 
nessero quanto detto Consiglio ; e alli 12, il giorno se* 
guente, chiamati i detti anziani con i consiglieri di 
balia nel loro palazzo, disfecero la leghe fatte con le 
città e castella collegate , ed elessero per altri sei mesi 
Castruccìo generale capitano di Lucca e distretto , con 
tanta auttorità, quanto si aveva dettò commune, de* 
putando ancora Ballotto Antelminelli, persona discreta 
e accorta, a comporsi con i marchesi di Mazza, e con 
altri, per le differenze con detto commune. Agli 14 di 
detto mese fu la_ elezione di Castruccìo da lui accet- 
tata, secondo la forma di essa, e confermata dapoi dal 
Consiglio generale celebrato il primo di Luglio, che, 
avendo intesa 1* accettazione sua, lo dicharò padrone 
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di tutte le masnade » tanto di cavalleria « quanto di 
fìftDteria, in ogni luogo che fossero» e appartenessero 
a detto commune. Castracelo fu sempre in detto Con- 
siglio presente, e aceetiò, e giurò essercitar il reggi- 
mento con amore e fede. Fugli accresciuto lo stipen^ 
dio seimila fiorini Y anno per la persona sua. Gli Sar- 
zanesi, quando Castruccio ebbe la Lunigiana, dell'an- 
no 1314» spontaneamente lo chiamarono, acciò che li 
governasse. Pose adunque ivi molti buoni ordini: e, 
desiderando dilatare e fare eterna la sua memoria con 
la grandezza delle sue opere, vi fabricò la Rocca so- 
pra un colle, iù forma di battifolle in quei tempi chia- 
mato cosi: e con bastioni fortificò tutto quel luogo, 
in modo, che^ poteva risistere ad ogni battaglia ; si 
come dapoi lo cinse tutto dì mura di terra cotta, fa- 
cendovi una strada sotterranea, che entrava fino in 
Serezana, la quale ae^commodò, e fecela sicurissima 
da ogni forza di essercito, ponendovi dentro una bel- 
lissima torre di marmo di vari colori, adornata di 
una soffitta d' oro e pittura, da ridurvisi. Fu questa 
torre fabricata molto a proposito per raffrenar quei 
popoli della Lunigiana. Questa investitura di Serezana 
fu fatta dal loro Consiglio, e accettata da lui per 
istromento rogato per man di ser Màmmo Guegi da 
Saminiato. Prese anche in questo tempo Fosdinovo 
e altre castella di quella provincia, con 1* occasione 
di Serezana, dalla parte di qua della Magra ; e scac- 
ciò tutti i signori Mala^pina delle loro castella, fuori 
che quelli della parte ghibellina, che . se. gli diedero 
in divozione : e scorrendo fino a Ppnlremoli con mille 
cavalli, e seimila fanti, mise tutti quei marchesi in 
grandissimo travaglio; e, il marchese Spinetta, tutto 
impaurito, se ne fuggi a Verona, raccomandandosi a 
Cane della Scala, che lo soccorresse. I Pontremolesi 
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raccolsero Gastniccio, sottoponendosi al sno governo 
▼olontariamente, con molti luoghi dell* Apennino nella 
parte dì Lombardia, come Geireto, Valle Nera, Acqua- 
buona, le Vaglie, e altri luoghi. Facendo poi égli ri- 
torpp a Lucca, ricevette da Federico re de' Romani 
privilegi, mandatili per mano del cónte d' Ombria, 
<;reandolo vicario e secretarlo del suo imperio nel- 
r anno secondo. 

CAPO NONO 



Castruccio è più voUe confermato a tempo capitano 

generale dei Lucchesi : di nuovo onorato da 

Federico: fa pace con Roberto re di Napoli: si 

a!ccorda coi Pisani -■ per differenze di cof^ 

ftni: vengono alla sua devozione parecchi castetU 

del Pistoiese: fortifica Serravàlle. 

# 

in detto anno del 1316 alli 5 di Novembre , gli 
anziani e loro consiglieri per ciascuna porta, essen- 
dosi radunati , proposero che , venendo al fine del- 
Tofficio il general capitano loro, e difensore della città 
é suo dominio del mese di Dicembre prossimo, sa- 
rebbe espediente provedere per il detto reggimento 
per il tempo futuro.' Sopra che M. Forteguerra Arri- 
ghi, arringando; disse che Gastruccio Antelminelli 
fosse e dovesse essere egli il difensore e capitano 
predetto per un anno, cominciando dal giorno seguen- 
te, o quando terminava il suo officio; nel quale ab- 
bia tanta auttorità e balia, quanta si contiene nella 
prima elezione di lui, fatta e descritta dal medesimo 



41 
eancelliero degli anziani; con la medesima prerisione 
per la persona sna» contenuta in essa. In questo Con* 
sigilo vi furono, motti in numero» fino a S46 consi* 
glieri; ed essendo per gli anziani decretato, e fetto 
mandare il partito, fu ottenuto Gàstruccio general 
capitano e difensore della città e stato di Lucca, per 
detto tempo ;' e come si narra detto contenuto. Nel 
medesimo^ giorno, avuto per essi . medesimi consiglieri 
molti consigli , fu la elezione di nuovo approvata; e 
fatto chiamare' Gastmecio, gli fu notificata, e fatto 
giurare per ¥ osservanza di essa , con tutte le sue 
circostanze . Portossi egli nel reggimento tanto bene, che 
gli fu sempre' j^orogato, e da poi fu fatto signpre; 
mantenendosi sempre )a riputazione, che aveva acqui- 
stata della 'guerra, e facendo deliberazione di ricu- 
perare a' lucchesi tutte le terre e castella che erano 
loro state usurpate da' Fiorejntini e da' ribellati dopo 
la partita di Uguccione. Il medesimo Federico, re dei 
Romani, avendo, inteso molti acquisti fatti da Gàstruc- 
cio, e gli aiuti datigli, di avergli mandato gente in 
diverse parti per ricuperazioni di stati, di nuovo lo 
creò vicario delle terre dell* imperio, e di tutte quelle 
che possedeva, e dledegli attri titoli, come aveva fatto 
per avanti. .Ebbe Gàstruccio gran nimicizia con Garlo 
duca di Galavrìa, primogenito del re di Sicilia; Onde, 
avendo • Federico, sopradetto maritata Caterina sua 
sorella a detto duca; mandò a Gàstruccio, per questo 
eflbtto, maestro Giovanni da Verona, fisico, e can(>- 
nico della Chiesa Metei)|e, consigliero suo, e Flider 
Boiato, canonico della Chiesa Frisiatense, mastro di 
camera della regina Elisabetta sua moglie, con le let- 
tere credenziali per persuaderlo che, avendo egli per 
le tribolazioni d* Italia e per la quiete di quella rt- 
aoluto fare questo maritaggio, ancor esso restasse com- 
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piaciuto di far pace con d«tto duca e col re suo padre, 
per porre quiete in Italia. Ricercavak) oltre a ciò 
del suo consiglio in molte sue imprese, le quali gli 
riuscirono poi felicemente. Rimandò Gaslroccio i det- 
ti ambasciadori sodisfatti; promettendo loro, che la 
communità di Lucca eleggerebbe sindici per comporre 
detta pace. E cosi, alli 3 di Febbraio 1317 ragunatosi 
il Consiglio generale di Lucca, con consenso di Gastr uc- 
cio, elessero i sindici e procuratori per jtrattare e 
fermare la pace col detto re Roberto. Al quale essendo 
andato Benedetto Baldinotti, fu conchiusa del mese 
d* Aprile : e in essa vi entrarono i Fiorentini e i Pisa- 
ni in lega, insieme con i Ptstoresi e Senesi. Fu pu-* 
blicata a' 47 del detto mese per la Toscana; e ali* ul- 
timo di Maggio il re scrisse a Gastruccio, che nelle 
sue lettere che gli aveva mandate in materia deUa 
pace, aveva tolte via alcune parole dei capitoli, che 
ti inchittdevano nella convenzione fra di loro, incoi- 
pandone il procuratore. Sopra di che Gastruccio gli 
rispose, che Y errore veniva dal suo; e che per la 
parte del commune di Lucca sarebbe adempito e os- 
servato con ogni sincerità. I signori anziani alti 7 di 
Luglio del detto aniro, intesa la pace seguita nel modo 
eh* era la publicazione per i suoi capitoli, e volendo 
conservarla per la quiete loro, chiamarono i quattro 
consiglieri per porta sopra la balla, e proposero loro, 
che volendo vivere con ogni zelo di carità e di giu- 
stizia, era necessario provedere di buono e sofficiente 
governatore della città e^uo dominio; perciò che, 
essendo allora Gastruccio nel governo, e dovendo starvi 
tutto il mese di Dicembre, era ben pensare quello che 
si dovesse fare per V avvenire; e che persona si do- 
vesse eleggere, e con che salario, e quali condicioni 
e qualità si ricercavano per tale officio. Fu consiglialo 
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da M . Gola Porco 'di Poggio, uno di detti anziani, che 
altri che Gastruccio Antelminelll non poteva esser 
general capitano^ e governatore loro; e che sarebbe 
bene non eleggerlo più per si breve tempo, ma per 
dieci anùi, cominciando dal fine dell' ultima condotta, 
con tutta la bàlia e podestà, contenuta nella prima 
elezione , con s!tipendio per ciascuno anno di fiorini 
quattromila d' oro, e con tutti gli emolumenti delle 
terre e castella acquietate, e che fosse per acquistare* 
Fu di questa openione similmente Giario Decettanti, 
uno dei consiglieri, il quale anche sopra di ciò arrin- 
gò: onde, fatto dagli anziani ponere il partito per il 
loro cancelliere, fu Gastruccio eletto; e nel medesimo 
giorno i predetti anziani, chiamato il Gonsiglio genera- 
le! con le medesime solennità nel palazzo solito a S. 
Michele, publicarono Y elezione delli dieci anni fat- 
ta dagli signori consiglieri nel . generalato di Ga- 
struccio: esponendo che fosse da detto Gonsiglio, se 
cosi ad esjso piaceva, confermata. Sopra che posto il 
partito, fu approvato per centottantanove consiglieri, 
e ninna pallotta in contrario; e fu fatta la publica- 
zione deHa pace alli 6 di Giugno col re e con le terre 
di Toscana. I Pisani mandarono ser Pardo Morrdua 
ambasciatore^ acciò che volesse terminare alcune pre- 
tensioni col commune di Lucca di confini, con lettere 
credenziali del medesimo giorno, e degli 8 racco- 
mandando molto questo negozio, per togliere ogni occa- 
sione di venire di nuovo in questione ; ed essendo trat- 
tato da poi da Gastruccio con gli anziani di Lucca, 
furono eletti gir arbitri ; per Pisa il conte Gaddo, e per 
Lùòca Gastruccio, restando tra di loro, accommodata 
ogni dififerenza. Nell'anno 1318 non segui cosa alcuna di 
disturbo; attendendo Bgli a ristorare lo stato, ordinare 
le fortezze e i luoghi che potevano resistere ad ogni 
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empito; persuadendosi che le cose 4i Toscana non. 
dovevano cosi mantenersi nella quiete, fn questo tempQ 
fu» con gran promesse dì castella e di signorie» ri- 
cercato che volesse abbandonare la parte, ghibellina: 
il che egli non volle mai fare ; non dando in ciò orec- 
chio a persona, e dicendo che niuna amicizia potava 
essQre perfetta » dalla quale 1* uomo pensasse dover- 
si in alcun tempo partire . Né punto 1! inclinarono 
le preghiere e 1* offerte che gli mandò a Care il re 
Roberto di Napoli per Giacchetto di Pettina « suo 
famigliare, nell* anno 1316.» a* 17 di Aprile» per- 
chè egli condescendesse al suo intento . E con tut- 
to ciò » ancorché sotto la quiete apparente della To- 
scana si passava in quel tempo cosi» si scorgevano 
in lui pensieri poco intenti alla pace : e perciò cla- 
cuno stava con i suoi, presidii in ordine» in ogni oc- 
casione che potesse occorrere* Onde il commune di 
Yinacciano» distretto di Pistoia e. sotto di quella» 
avendo provato che cosa fosse lo stare sotto gli aiuti 
deboli e di tirannie» aUi 2 di* Gennaio 1319 chiamato 
il Consiglio» elesse Gastruccio in signore « difensore» 
liberamente e senza condicione alcuna» mandando i 
sindici a presentargli la, elezione fajtta di lui: si co- 
me ne appare istromento per mano di ser Buonaven- 
tura già di Gassiano . E alli 7 del detto mese il me- 
desimo fece la terra di Marliana, la quale, chiamato 
il Gonsiglio» elesse Gastruccio in capo e signoce» lì- 
beramente: e per quella communìtàa lui andò Giatto 
dì Meoocchio procuratore a presentarla» per istro- 
mento rogato per mano di scf Predo oGualtieri da 
Gastelvecchio. E nello rìstesso giorno U terra di Ga- 
stellina, di quel distretto» io elesse signóre . suo . Ri- 
trovavasi egli in detto tempo a fortificare Serravalle» 
la quale tirò a perfezione» adomandola di heUissime 
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torri. Aveva afnche questo luogo (castello molto po- 
polato e di grandissima importanza) fatto elezione di 
Castruccio» e datosegli: e ciò fu fatto nel Consiglio, 
con molto ordine e sodisfazione, con tutti i voti, in 
numero di 251. Il qual numero è cavato ddlFistro- 
mento ; come in tutte le creazioni dette e che si di- 
ranno, negli istromenti sono descritti tutti gli uomini 
che vi si ritrovavano, i quali qui si lasceranno di no-^ 
minare, come cosa sovverchia. Mandogli questo castello 
ambasciadorì, per Y accettazione e per riceverlo, come 
per lo istromento per. mano di ser Dino già di Dino 
da Serravalle : e V accettazione fu fatta per mano di 
sevBuonaventura, già di Cristoforo da Serravalle, pre- 
sente Ciomacco Mugi Antelminelli, e Vanni Arrighi 
da Pietra Santa, deputati per le fortezze. Similmente 
le sopradette terre presentarono a Castracelo la sua 
elezione, la quale da lui fu accettata nel medesimo 
luogo di Serravalle, con promettere loro buona am- 
ministi'azione ,e buoni governatori: il che sempre fece. 
Il castello ancora di Casori, chiamato il Parlamento, 
lo elesse in signore, mandandogli pure a Serravalle 
ambasciadore , e procuratore per stipulare V accet- 
tazione. E nel medesimo tempo gli uomini dì Moni* 
gliano, avendo patite molte persecuzioni per rocca- 
sione delle guerre- passate, gti si dierono, come per 
istromento rogato per mano di ser Puccio di Michele 
di detta terra. E alli 9 di detto mese» il consiglio 
di Montagnana venne alla sua divozione, e ne fu fatto 
istromento per mano del medesimo notaro; si come 
neiristesso giorno il castel di Fagno elesfse amba- 
«ciadori a rendergli ubidienza : di che fu fatta scrit- 
tura pure dal medesimo notaro. E alli 18 Lancinola 
lo elesse, e gli rese ubidien2a nel detto luogo. 



CAPO DECIMO 



Acquisti di Cc^truceio in Garfagnqna e in Lunigiana. 

(Joesta mossa delle castella io darsi a Castroeciot 
rese presso tutti grandissima marayiglia e invidia; 
pensando ciascufio di provedere ai fatti suoi, acciò che 
egli non divenisse tanto grande, che essi portassero 
seco non solo la inala sodisfazione , ma il pericolo 
ancora di essere da poi soggiogati da lui. Avendo 
egli tirato a fine la fabrica di Serra valle, e accom- 
modate tutte quelle castella che se gli erano date , 
9e ne ritornò a Lucca, con animo di riformare tutta 
quella parte di Garfagnana, di Yaldilima e della costa 
della Lunigiana: e, cavalcandovi aUi 15 di Agosto 
il 1319; la terra di Falanello lo eonstitui signore , 
insieme col castello di Zuccano, con mero e misto 
imperio ; e col concorso di tutte le sue ville gli re- 
sero ubidiènza, mandando i loro ambasciadjori : di 
che si rogò ser Guglielmo Donati da Serezana. E in 
uno istesso giorno il castel di Tendola venne spon- 
taneamente alla medesima ubidiènza ; die fu per mano 
del detto notaro. Il castello ancora M Solena e Gi- 
ciorana, chiamato il Consiglio, riceverono Gastniccio 
signore, con Y istesso impei'io degli altri, e dagli am- 
basoiadori loro gli fu résa ul»dienza: le quali accct- 
tazioni fece per mano di ser Alluminato laoobi da 
Lucca. A tutti questi castelli Gastrucoip >pose governo 
e buona giustizia , ministrandola a ciascuno indiffe- 
rentemente. Sapendo poi egB quanto il castello di Gra- 
goano fosse a proposito per chiudere qud passo per 
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li confini dell* uno e V altro stato, pareva che vi aves^ 
se rocchio: tuttavia, se ^ non si fossero fatti ribelli, 
mai averébbe fìitto loro for^a. Ma« essendone signore 
Corigio e Perinello suo figliuolo, molti di quel castel- 
lo si sottopoteit) Uberamente a lui il giorno 18 di 
Agosto del medesimo anno, giurandogli fedeltà. Il ca- 
stello di Cazzano, con le sue ville, nel medesimo 
giorno lo elesse signore di quelle. Erasi esso di poco 
avanti mosso, e aveva trapassato il sua essercito in 
Garfagnana, per espugnare le Vemicolé, Itaogo assai 
forte e che gli impediva il non potersi valere di altre 
terre, che erano nimiche: e perciò Cazzano gli man- 
dò sei ambasciadorì , à presentargli la elezione ; la 
quale Castruccio, essendo in campo, accettò, per istro- 
mento per mano di ser Nuto già di Buonaiuto da 
Moncigoli. Il castello anche di Gapriglìola, vedendosi 
in pericolo di esser saccheggiato, chiamato il Parla- 
mentò, lo creò signoi^ : ed egli sotto la Yerrucola, 
nel suo -campo, gif accettò per sudditi ; come per mano 
di ser Albertino, già di Piagentino, da S. Stefano. Le 
terre e communità di Godiponte, Lussignana, 'Ga>sana, 
AleU>io, ScH^ognana, Aiolà e Prato similmente ancor 
esse lo constituirono signore; e gli resero ubidien- 
za nella forma degli altri , nel campo istesso , per 
mano di ser Giovanni, già di Guido Ranieri can- 
cellierò suo. Il commune di Minucciano, con Y altre 
terre e rocche convicine , sentendo essersi date mol- 
te castella liberamente sotto il dominio di lui , fat- 
to parlamento, mandarono sindici a rendergli ubi- 
dienza: la qual cosa fecero nel campo sopradetto. 
Alti 13 di detto mese, vedendo il castello delle Ver- 
rucole e gli suoi uomini, di non potw sostenere Y as- 
sedio e la perseveranza di Gastruccio, se gli diede- 
ro e si sottoposero ; come per istromento fatto per 
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mano del sopradettow SI rese ancora Qel medesimo 
giornai il castello di Falcinella Uberamente. Passando 
poi Castracelo con. 1' essercito alla volta^di ,PoDtaiio 
alli 2 <|li Settembre» protestò e dimandò il detto ca- 
stello a Azzone Malaspina» come terqpi appartenente allo 
stato di Lucca e alle sue ragioni, delle quali egli era 
difejQsore; significandogli che, se, fra otto giorni non 
lo restituiva, passato detto. tempo» pretendeva ricupe- 
rarlo per forza ; e il protesto fu rogato per tre no- 
tari e cancellieri suoi» cbe furono ser Giovanni no- 
minato di sopra», ser Forte di Simo» ser Giovanni da 
Yilerbo. E nel medesimo tempo fece il simigliante 
agli abitatori di quella terra; i quali» essendo chia- 
mati da' sindici al Parlamento» communementé» senza 
che altra deliberazione aspettassero dal marchese» eles- 
sero Gastruccio signore» con mero e misto imperio: 
e fecero i sindici a rendergli ubidienza» e ricever la 
confermazione» come . suoi sudditi : e detti sindici gli 
giurarono fedeltà. Mentre che Gastruccio dimorò al- 
l' impresa di Garfagnana» tutte le. castella non sot-. 
toposte se gli dierono liberamente* Per avanti alÙ 19 
di Luglio deir istesso anno» il viceconte stefipM)» ge- 
niale della città di Genova e suo distretto» con vo- 
lontà del Consiglio» elesse M. Guidon Gamilli, dottor 
di legge» Pallavicino Pallavicini» Giorgio Spinola» Go- 
letto de' Marini» Riccardo Piccamulio e Uberto Vi- 
valdi (tutti nobili di Genova) per loro procuratori» eon 
auttorità ampia» che due di essi potessero disporre in- 
torno alla elezione di Castruecio per loro vicario ge- 
nerale nella riviera di, levante per sei mesi» e po- 
tessero investirlo nel vicariato, con ogni giurisdizione 
e balia, con mero e misto imperio» con larga e piena 
podestà in tutte le cose annesse e dipendenti da quelle» 
in modo» che in detto officio non avesse superiore 
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alcuno ; e cob quella provistone che a detti procura*- 
tori piacesse, come di dette procure appaiono istro- 
menti per mano di ser Michele da Castiglione. Yo*- 
lendo adunque, i prefati procuratori esseguire la cura 
loro, e ubidire alla deliberazione del Consiglio, ra- 
gunati insieme fecero la elezione di esso, e di prò* 
visione gli assegnarono due mila fiorini d' oro il mese; 
e, acciò che egli fosse ben certo che ogni mese do- 
vesse questa somma pervenirgli in mano , disposero 
che se gli consegnassero tutte le fortezze, le quali stes- 
sero a sua istanza e divozione : dichiarando in oltre 
che^ quando metterà la parte ghibellina in Genova, 
se gli debba pagare dieci mila fiorini d* oro , overo 
ogni anno mille, durante la sua vita ; e che di pre- 
sente incontanente se gli donassero mille fiorini d' oro; 
e, in caso che egli volesse maggior titolo, se gli do- 
vesse dare. Questa elezione e dichiarazione fu stipu- 
lata da ser Giovanni di ser Guido Rinieri , agli 8 
di Agosto nel 1320, essendo corso questo tempo nelle 
deliberazioni. Avendo Gastruccio fatto cosi grande 
acquisto nella Garfagnana, se ne ritornò a Lucca , dove 
fu ricevuto con gran festa : e poco vi dimorò, che passe 
alla volta dì Val d* Arno, col suo essercito, e, accamv- 
patosi a S. Maria in Monte , vi pose* V assedio alK 
27 d' Aprile ; e in pochi giorni il castello e le sue 
ville elessero quattro ambasciadori a comporsi con 
seco, per rendersegli a patti. Essi, essendosi trasfe«- 
riti nel campo alla sua tenda, chiamata la Manfredina, 
capitolarono in questa forma : che il castello e le sue 
ville venissero nelle forze sue, e i forastieri fossero 
salvi della robba e della vita, e li terrazzani si ri- 
mettessero nella sua misericordia, e tutti gli Lucchesi 
che vi si erano ritirati dentro, gli pervenissero nelle 
mani, consegnati prigioni; promettendo egli di non 
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gettare a terra edifici di sorte alcuna di particolari, 
e volendo in scrittura notati tutti gli abitatori del 
castello. Questo accordo si conchiuse, e. ne fece istro- 
mento ser Giovanni Ranieri, Enrico Gagnoli e ser Gio^ 
vanni Nucci, presente fra Gonnella. Antelminelli e M. 
Galvano Antelminelli . 

CAPOUNDECIMO 



Ciutriiccio eletto signore e generale de' Lìicchesi 

a sua vita, e vicario generale dei Genovesi 

per ta riviera di Levante. 

Vedendo, i Lucchesi quanto felicemente succedesse 
a Gastruccio ogni impresa, e con quanta prudenza si 
governasse, ne sentivano contento infinito : e perciò, 
ancora che la elezione di lui durava molto tempo, 
pensarono al rifacimento di essa. Onde alli 26 di detto 
mese gli anziani e consiglieri di balia , eletti per la 
riforma del i^ovemo, ragunatisi nella residenza del 
palazzo, in numero di quaranta, ( fra i quali ve ne 
erano quattro della famiglia degli Antelminelli, M. 
Francesco, Puccino, M. Nicolao, e M. Terio ) fra di 
loro disposero di far chiamare il Gonsigliò generale , 
e discorrere, se fosse bene pensare alla perpetua am- 
ministrazione della loro città. Chiamati adunque gli 
invitati , secondo il solito , dissero che non avevapo 
mai conosciuta quiete, né grandezzaf dello stato loro, 
se non quando la città era venuta retta e governata 
da Gastruccio ; e che egli, con la sua industria, sol- 
lecitudine e virtù, con gran pericolo della sua^ persona, 
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aveva posto nella ubldienza del <3oraiiiui]e di Lucca 
molte vicarie, castella e terre, con infinite ragioni e 
giurisdizioni di detto commune, ritenute e occupate ; 
e cbe aveva ridotta la città licenziosa ad uno istato 
pacifico e quieto, con piena giustizia : onde sarebbe 
stato bene a pensare, quanto importi air interesse loro, 
e dapoi sia cosa degna che tanti onori e tanti beneflcii 
che ha ricevuti la città di Lucca per il valore di Ga- 
struccio, fossero riconosciuti: il che succederebbe, quan- 
do detto Consiglio Io dichiarasse per la sua aùttorìtà 
signore e generale della Città, suo contado e distretto, 
con tutta r auttorità che ha il commune di Lucca , 
per tutto il tempo della sua vita. Sopra questa prò* 
posta fu arringato, e consigliato, che cosi si decre- 
tasse ; e mandato attorno il partito , non vi fu al- 
cun voto in contrario. E, perchè questa deliberazione 
fosse cpn ogni pienezza confermata da tutto il Con- 
siglio generale , nel medesimo giorno detti signori an-» 
ziani, mandata la tromba , con tutte le solennità, con- 
vocarono il Consiglio, il quale essendo in sofficiente 
numero radunato, fu publicata la elezione nella per- 
sona di Gastruccio; e M. Ruberto Sermoneta, uno 
del Consiglia, disse che la elezióne fatta, e il conte- 
nuto in quella, s* intendesse approvata e stabilita, col 
mero imperio, quanto ha il commune di Lucca; e Gio- 
vanni Guinigi ancor esso, arringando, disse essere cosa 
molto utile, e conveniente di farsi, che quello che si 
era deliberato, stesse, e fosse confermato dal presente 
Consiglio; e, posto di nuovo il partito, fu ottenuto 
per voti 209 del ^1, e uno del no : e se ne rogò il 
cancelliere sopradetto. E subito, con ordine del prefa- 
to Consiglio, il collegio dei signori anziani elesse cin- 
que cittadini de* più prattichi a presentare quella de- 
liberazione a Gastruccio ; chiamando il publico par- 
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lamento , e publicando il decreto fatto , e di nuovo 
confermato e rogato, come di sc^ra. Il giorno seguente 
alli 27, partei!)NÌOsi di Lucca quei cinque cittadini 
eletti ambasciadori a presentare a Ga^truecio la sua 
elezione per la banda di àS. Maria in Monte, ove 
aveva il campo in Val d* Arno, lo rincontrarono che 
se^ ne ritornava alla città, e gli esposero, quanto vo- 
lentieri tutto il reggimento di Lucca V avesse consti- 
tuito sopra il loro governo, e quanto contento ne sen- 
tisse la città ; e che restava solamente al compimen- 
to di tutti loro, eh* esso liberamente volesse accet- 
tar quesf elezione ; il che essi riceverebbono per sin- 
goiar grazia ^ Gastruccio , intesa questa elezione , e 
veduto il contenuto di essa, rispose loro che voleva^ pri- 
ma pensarvi sopra, e averne maturo consiglio dagli 
amici e parenti suoi, e che in termine di giorni tre 
darebbe loro risposta : furono presenti a ciò molti 
capitani , e persone di conto. Mentre egli , accompa- 
gnato dall' essercito, se ne ritornava a Lucca, diede 
r istromento a M. Galvano Bovi AntelmineUi, persona 
motto grave, e nei consigli suoi da lui stimato ; vo- 
lendo> che di questo atto se ne rogassero Enrico Ga- 
gnoli da Lucca, e ser Giovanni Nucci da Viterbo. 
Arrivato poi in Lucca, fu incontrato da' cittadini molto 
solennemente. Fu poi di ordine de' signori chiamato 
in publico parlaménto, che si suole dire colloquio, 
nel loro palazzo, nel quale vi fu gran numero di cit- 
ladini privati; ivi da M; Ugolino Gella, vicario di 
Gastruccio, fu publicata la elezione fatta ad esso in 
vita sua, con consenso degli anziani , volendo - cosi 
ancora Gastruccio. E, acciò che vi fosse ogni compi- 
mento devuto, interrogò tutti, sé volevano che le cose 
stabilite dal Gonsiglio restassero nei loro termini : cosi 
subito tutto il popolo disse, con gran voce: ci piace e 
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cosi vogliamo. Onde Gastruccio, comparso alla presenza 
di detto parlamento, con gli ambasciadori della ccHn- 
munità e molti dei cittadini principali, sedendo in luogo 
eminente con gli anziani, accettò la predetta elezione ; 
e giurò di tener il dominio della città e suo stato, real- 
mente e con ogni sincerità di fede : di che si roga- 
rono i medesimi cancellieri alli 28 del detto mese. 
Comparvero similmente i sindici di Genova per la 
elezione già fatta di .lui del governo delle terre della 
parte di Levante. La quale avendogli essi presentata, 
volse Castruccio tempo tre giorni, per poter matura- 
mente risolvere quello, che gli paresse di fare. E alli 
31 accettò, e pose ordini e provisioni a quei luoghi 
rimandandone gli sindici sodisfatti: e di questa ac- 
cettazione fu fatto istromento da ser Giovanni sopra- 
detto. Delle terre predette alcune si erano ribellate, e 
e i Genovesi non erano bastevoli a ricuperarle ; onde 
Castruccio vi mandò gente, acciò che in questa nuo- 
va elezione di lui non nascesse qualche garbuglio ; e 
ancora per poner l' assedio a Levante, si come fece. 
Queste, vedute le sue forze e con quanta prestezza vi 
avesse posto Y assedio, deliberarono, col Consiglio lo- 
ro, di rendergli ubidienza, e perciò elessero amba- 
sciadori, consegnando loro le chiavi della terra, della 
rocca e di tutte V altre : e, cavalcando Castruccio sopra 
i monti di Comiglia, lo trovarono, e gli giurarono fe- 
deltà ; rogatosi di ciò ser Nicolao Serlapi da Pistoia, 
cancelliero di detto signore. Ed essendo similmente 
Corniglia travagliata dalle parti, e dubbia per la ve^ 
nula di Castruccio, elesse tre principali ministri, Ro- 
lando di Piacenza capitano di detta terra, Aldo- 
brandino da Bersè e Marchesino Sa vodi, a supplicarlo 
che volesse accettare la elezione di lui, fatta per 
loro signore. Questi se gli presentarono nel campo. 



54 
vicino a detta terra; ed egli, accettandola , vi entrò , 
e fu ricevuto da quei popoli: lasciandovi ordini e leggi 
per vivere più ordinatamente di quello che avevano 
Catto per il passato : del qual possesso se ne rogò ser 
Baldo Sellasti, notaro di detto luogo. 

CAPO DUODECIMO 



Cà$trìtccio creato vicario delV Imperio e di Lucca da 
Federico re de' Romani, Ristora il castello e l'ab- 
bazia di s. Martino in Colle: accoglie in prote- 
siione i Pisani, e regola tutta la parte 
ghibellina in Italia. 

liitornandosene poira Lucca, fa incontrato da Elzer* 
bino di Genula , segretario di Federico re de' Roma- 
ni, che di poco era arrivato a Lucca, portandogli un 
privilegio, che lo creava vicario dell* Imperio e di 
Lucca, con tutto il suo stato, con le provinole della 
Valle di Nievola, la Valle di Ariana della Lima , le 
terre chiamate de* cittadini di Garfagnana , e de* Bian- 
chi, la Verrucola, Bossorra e sua corte, la Lunigiana, 
Massa, Versilia, Serravalle, e altre terre della parte 
iniperiale di Pistoia, e sotto a quella il Val d* Arno 
e queste da soggiogare da lui, con mero e misto impe- 
rio: concedendogli tutte le dignità, beneficii ed «ntrate 
di dette terre, e del loro territorio. Questo segretario 
con le credemùali di ^ed^rico diede il giuramento a 
Gastruccio per la fedeltà e ubidienza dell* Imperio. Onde 
egli, avendo presa la dignità del vicariato, ed essendo 
capo della città di Lucca e suo distretto, andava 
augumentando di onori e splendore, mediante la sua 
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Tita. Licenziò adunque il segretario di Federico con 
molti doni» avendolo trattenuto splendidamente. YeniTa 
Castruccio con le dignità a crescere di for^e, avendo 
il suo essercito fornito benissimo di buoni soldati che 
lo servivano più per militare sotto un tanto capitano, 
che per premio che conseguir ne potessero: e perciò 
gli veniva facile in un subito il pigliar castella» ed 
averle a suo dominio. In questo tempo pose mano a 
ristorare il castello di Tenere a S. Martino in Colle» 
già della famiglia degli Antelminelli» posto alli confi- 
ni della Val di Nievole» e dal contado di Lucca stato 
minato ; e ancora F abbazia di S. Martino» stata de- 
solata. E ciò fece a divozione dei popoli convicini» per 
essere stata cosa de' suoi passati» concorrendovi mol- 
te terre della Val di Nievole a supplicarnelo» con 
quelle capitolazioni che a lui piacessero. E dichiarò 
per sua deliberazione in forma di sentenza» che» giu- 
dicando quanta utilità portasse al suo stato» che que- 
sto castello ^1 rifacesse» ciò senza dilazione si pones- 
se ad effetto ; comandando» che per 1- avvenire fos- 
se chiamato il Castel Ghibellino» e vi si fabrìcasse 
subitamente: eleggendo sopra ciò Baccio Meo» Mugia 
degli Antelminelli, da stare in quella cura a benepla- 
cito suo; con condicione che ciascuna famiglia che 
in detto castello venisse ad abitare» pagasse ogni anno 
trenta some di legna al suo palazzo in Lucca, libe- 
randoli d' ogni altra gravezza e spesa che vi fosse: 
publicando bandi» che tutti quelli che si ritrovas- 
sero nella provincia di Val di Nievole» ancor che 
fossero compresi nel territorio di S. Martino in Colle» 
overo che avessero qualche entrata sopra i beni del 
predetto contorno» o altre ragioni di cose immobili» 
dovesse denonciarlo davanti i giudici perciò ordi- 
nati da lui» facendoli descrivere alla sua corte fra il 
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termine di otto giorni seguenti dopo il detto bando: e, 
non avendo adempito, passato il detto tempo dichia- 
rato« quegli che ne avessero in ogni quantità, s' inten-* 
dessero dicaduti e privi d' ogni loro ragione: e, avu- 
tane del tutto particolare scrittura , fosse transmessa 
alla cancelleria sua, concedendo loro tutte le altre 
immunità. Era Castruccio nella lega fatta, che dianzi 
si disse, e particolarmente con i Pisani; procurò ami- 
cizia con i Visconti, e con Neri Gherardeschi , lor 
capitano, acciò che fossero buoni istromenti da poter 
dominar Pisa. E con V aiuto di questi, e di Federico 
imperadore, li Pisani si diedero nella sua protezione; 
il che fu neir anno 1320 con certe condicionie capi- 
tolazioni, le quali egli osservò: e fu esso ricevuto 
da* Pisani volontierì , li quali lo riputavano quel 
giudiciosoe accorto capitano che era; essendo di 
tanta grandezza e auttorità, che veniva da tutti te- 
muto . E tutta la parte ghibellina di ' Italia non fa- 
ceva cosa che egli non sapesse, e che non derivasse 
dal consiglio suo: né vi era nazione, che non gli 
promettesse l' imperio delle loro città e castella, quan- 
do per mezzo suo avessero il dominio perduto: come 
era avvenuto nelle terre della parte di Levante di Ge- 
nova; e in molte altre castella di diverse provincie, 
che per sito non si potevano espugnare, e che gli si 
erano date, pigliandolo per ^ signore. Là parte impe- 
riale di Fiorenza fece amch'ella il medesimo, promet- 
tendogli che, se lo poneva in Fiorenza, gli avrebbe data 
in suo dominio la città; il che succedeva, se la sua 
morte non interrompeva i disegni, che facevano con- 
gietturare di certo ch'egli sarebbe divenuto padrone 
di tutta la Toscana. Per maggiore riputazione si acco- 
stò a' Visconti duchi di Milano: e in quella città vi pose 
r ordine della milizia, e il buon uso di militare^ sì 
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come fece *iii Lucca» sotto la diTislone delle cinque 
porte; quella di S. Pietro» S. Gervaso» S. Donato» S. Fre- 
diano» e i Borghi, essendo la maggior parte del popo- 
lo mal fornita d' armi. Distinse i sinatori dalla plebe» 
e i borghi che erano attaccati alla città e conseguen- 
temente il contado» sotto li suoi capitani eletti con le 
loro insegne» distribuendo a ciascuno le sue contrade 
e luoghi; in modo che in una ora» o poco più» poneva 
insieme ventimila uomini» senza quelli che di Pisa 
e d* altra parte gli potevano venire. E con questo 
ordine gli ebbe sempre pronti a poter esseguire tutto 
quello che egli voleva: e bene spesso» simulando che 
non vi fossero» affrontava li nimici ali* improvisa» e 
occupava molti paesi. Alli 18 d' Aprile del medesimo 
anno» intendendo egli la venuta di Filippo Yallois, fran- 
cese» ad istanza dei re Roberto» e a persuasione dei 
Fiorentini» per contraporsi a* Visconti di Milano nel- 
la Lombardia» contro la lega ghibellina» giudicò in 
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questa parte mancare » e osservare V altre «ose ; e 
sentendo che i Fiorentini, con i Sanesi, e Bolognesi 
avevano di già mandato mille cavalli alla volta di 
Lombardia» essendo assaliti da' Guelfi di Piacenza per 
unirsi con loro» fece rompere la lega da Neri Gherar- 
deschi sopradette per la parte di Pisa ; e messo dalle 
preghiere del duca di Milano» e dalla lega de* Ghi- 
bellini» e dal rischio che correvano con il commune 
pericolo» se avesisero quelli avuta la vittoria» vi spin- 
se gente» ed egli entrò nel paese fiorentino con il 
restante dell* essercito » mentre che i Fiorentini con 
grande negligenza lasciavano scorrere le cose loro» 
intendendo che Gastruccio per suoiaffari fosse occu- 
pato verso Pontremoli; e perciò stavano senza alcun 
timore . Aveva egli solo col cenno di una trombetta 
dato r ordine; essendo di ciò i Lucchesi e i suoi 



soldati benissimo Istrutti. Cavalcò in persona sotto 
Monsomaono, castello eminentissimo, sopra un colle, 
a'quei tempi molto forte, e all' improviso 1' occupò con 
r armi in mano ; e seguendo la vittoria» messe tutti 
gli abitatori in fuga, col contado di Pistoia» ponendovi 
gran spavento. 

CAPO DEGIMOTERZO 



Ciutruccio fortifica Pontremoli: fuga Raimondo 

Cardona daUT assedio dì Bassignano: fuga il 

Vàbis capitano de'Fiorentini: fa progressi 

in quel di Genova: fa ritirare 

i Fiorentini da Fucecchio. 

liitornossene dapoi verso Pontremoli : e a Lavenza gli 
fo presentata di nuovo la elezione che avevano fatta 
di lui i Genovesi in vicario generale della riviera 
di Levante, con podestà assoluta, e col mederimo 
stipendio per un anno: di che fu fatto istromento per 
mano di ser Michele da Castiglione; e forono gli am* 
basciadori, M. Gigala Gigali, e Nicolao da Monte Leo* 
ne; e 1* accettazione fu fatta per mano di ser Gio* 
vanni di Guido Ranieri. Essendo poi i Pontremolesi 
venuti alla divozione di Gastruccio spontaneamente 
con tutte le sue tenute, la Valle Nera, Acqua Buona, 
le Vaglie, Villa Buona, e tutti i luoghi dell* Apennino, 
come dianzi si disse, (H'dinò di renderli forti per di* 
fesa, acciò che quei popoli stessero sicuri da* fuoru- 
sciti guelfi. Ritrovavasi egli in lega con Milano, Ve- 
rona, e Mantova; le quali città mantenevano in Italia 
la parte imperiale; e sentendo, ch^ le forze de* ni- 
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mici augumentayano, e che Raimondo Gardona, spa- 
gnolo» capitano de* Guelfi» uomo di molto ingegno, 
aveva posto ¥ assedio a Bassignano; e a Marco Viscon- 
ti non era bastato V animo di affrontar li nimici» né 
meno a Gerardo Spinola, che per il Po conduceva po- 
tentissime squadre dì soldati; e i collegati» cioè il 
Papa» e il re Roberto con i Fiorentini» erano potenti; 
egli come risoluto e speditissimo in tutte le cose» giu- 
dicando che non si dovesse metter tempo in mezzo» su- 
bito vi cavalcò» benissimo provisto di soldati prattichi. 
E ivi arrivato» volle nell* investire li nimici aver la 
prima squadra; e levotosi romore» cotatò spesso era 
solito» gridando ad alte vopi i soldati il nome di Castruc- 
cio» inteso ciò dal campo nimico» e vedendolo di pre- 
senza» cominciò a sbandarsi» e Raimondo si messe in 
fuga» con tutte le sue genti. Poi» rimosse tutte le triu- 
ciere e impedimenti » si dimostrò egli di animo e di 
forze assai maggiori^ che prima non si giudicava. On- 
de gli fu perciò fatto molto onore; e con grandissima 
gloria e lode» di subito se ne ritornò a Lucca. Man- 
tenendosi la guerra verso Bologna e nella Romagna 
e passando il Yallois a Fiorenza» stipendiato da'Fioren- 
tini» come si disse» andò Gastruccio col suo essercito 
al ponte a Gappiano » e lo prese : ebbe Montefalco- 
ne e il ponte» la torre sopra la Gusciana » e si ri- 
posò a S. Maria in Monte. Spinse dapoi avanti le 
sue genti alla terra di Vinci» e la prese; facendo il 
medesimo di Gerreto » Guidi» e di Empoli. Le* terre 
che non si arrendevano» abbrusciava e guastava: onde 
fu forza che i Fiorentini ritirassero la cavalleria e le lo- 
ro genti che avevano nella Lombardia» e pensassero 
a difendere le cose proprie. E con tutto che il Vallois 
fosse andato per opporsi a Gastruccio con gli soldati che 
aveva» e difender quelle terre» si pose in fuga» e se ne 
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ritornò in Francia , con grandissima vergogna e dan- 
no: come Gastruccio con molto onore in Lucca , aven- 
do acquistate molte spoglie di nimici, le quali tutte 
distribuiva alli soldati. Se ne passò da poi di nuovo 
nella riviera di Genova per la parte di Levante, per 
fornir di conquistarla, e passar poi a Genova . E, avendo 
insieme tremila cavalli e diecimila fanti , preso il ca- 
mino a quella parte, sottopose Lerice* Ariola, la Spe- 
cie, con tutte le terre del Golfo, Porto Venere, Narola; 
in modo che i fuorusciti ghibellini di Genova, essendo 
air assedio di essa ne' borghi , si rallegrammo e pre- 
sero forze, augumentando Tessercito, per maggior- 
mente opprimerla verso Besagno. Ma Gastruccio più 
oltre non passò; perchè in questo istante i Fiorentini 
dubitando eh' egli s' impadronisse di Genova, per diver- 
tirlo da questa impresa, e per intricarlo in altri affari, 
mandarono genti , quante ne poterono avere, che por- 
tassero armi, sul paese acquistato della Val di Nievola; 
e guastandolo e predandolo, trascorsero fino all' Alto 
Pasclo. Fu perciò Gastruccio costretto, ancora che si 
era avvicinato a Genova con proposito di entrarvi 
( intendendo questa novità, e temendo di qualche trat- 
tato in Lucca, e che facilmente si ribellasse) mutar pro- 
posito; onde incontinente mosse l'essercito verso Luc- 
ca, e vi cavalcò con grandissima diligenza. Fu il ritor- 
no di lui di gran paura a'Fiorentini, li quali, dubitando 
delle sue forze, si ritirarono subito con le loro genti a 
FocecAìio, fortificandosi, con pensiero di essere in quel 
luogo sicuri, e che non sarebbono altrimenti seguiti da 
Gastruccio. Fu ciò vano; perciò che non prima egli 
intese, che essi si erano quivi ritirati, che vi spinse ca- 
valli e fanti, e si accampò a Ponte a Gappiano, di qua 
dall' acqua della Gusciana, ove al presente sono gli 
edifici delli Molini, perchè dall' altra parte vi era il 
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campo fiorentino senza alcun timore: e, cercando Ga- 
straccio di' venire alle mani, differendosi alcuni giorni» 
perehè essi fortificavano» e il verno era stagione molto 
sinistra per guerreggiare, presero essi per risoluzione 
di ritirarsi a Fiorenza. E, quantunque le genti loro erano 
molto più di quelle di Castracelo , se non fosse stato 
la pioggia grande che fece nel giorao che levarono 
tenda, insieme con il gonfiamento delle acque, e mas- 
simamente della Gusciana, (che furono cagione che 
egli non si potette muovere dal luogo ove era accam- 
pato) li averebbe seguiti. Si riserbò adunque il ven- 
dicarsene in altra occasione ; e trattanto providde tutte 
le terre avute del Golfo, cosi per difenderle da ogni 
occasione, come per lo governo. AUi 12 poi di Febraio 
1321 la terra di Mannarola elesse ambasciadori a lui, 
offerendosi per sudditi, e pregandolo a difenderli. E 
nel ritorno a Lucca gli resero ubidienza facendogli 
consegnare la torre, la rocca, il cassaro, e tutta la terra 
in suo potere. Il medesimo giorao Bossai e Telasco fece- 
ro il medesimo, mandandogli ambasciadori, e presen- 
tandogli le chiavi e il dominio. Gastruccio a questi ri- 
spose, che era pronto di ricever cosi loro, come tutti 
gli altri, mentre dimandavano misericordia; ma non 
già, se dentro di esse terre vi fossero ribelli del suo 
stato; e con questa condicione si accettò; e di 
ciò ne fece istromento ser Giovanni Renieri e Baldo 
Bellasta, tutti due cancellieri di detto signore. 



CAPO DECIMOQUARTO 



Vani sforzi dei Genovesi e dei Fiorentini a danno di 

Castrtuicio : i Guelfi di PontremoK e di Castiglione 

gli si sottopongono: muore in Serezana un piccolo 

figlio di Castruccio : Corvara^ signoria degli Streghi, gK 
si ribella, e tornagli ad ubbidienza, 

I Genovesi, persuadendosi che Castruccio fosse per 
ritornare a unirsi con li fuorusciti loro, e temendo 
fortemente di lui, attesero con quella maggiore diligenza 
che poterono, a cingere di mura tutto Garignano, e 
la parte di S. Caterina, di S. Stefano e del Castel- 
letto che n' era senza : nella quale opera , acciò che 
con prestezza fosse compita, non perdonarono a con- 
dicione alcuna di persone. E in questa occasione i 
Fiorentini fecero lega con li marchesi Malaspina, scac- 
ciati dalle loro terre da Castruccio; e questo, per- 
chè potessero con più animo ripigliarsele : e avuti 
di Lombardia trecento cavalli e mille fanti, le ripre- 
sero, con animo di scendere nel piano della Lunigiana, 
e farvi de' danni ; ma il timore che avevano di Ca- 
struccio, li ritenne . E perchè potessero quietamente in 
un ìstesso tempo impadronirsene, i Fiorentini posero 
r assedio a Montevetturino, e li Grenovesi sbarcarono 
nella Lunigiana , sotto colore ancora essi di rimettere 
li Malaspina nelli loro stati; ma essendo mosso Castruc- 
cio air incontro dell* essercito fiorentino , vi providde 
e fece vani i loro pensieri: perciochè sapeva molto 
bene che questo ordine degli assalti in tanti luoghi , era 
uno sforzo che facevano i Fiorentini e i Genovesi, per 
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far r ultima prova di abbassarlo; e che perciò avevano 
con molto tempo messo insieme molte forze, non ere* 
dendo che egli così in un punto potesse risistere a 
loro. Ma quando essi viddero comparire Gastniccio 
con essercito benissimo ordinato» per le spedizioni che 
egli aveva fatte per la Lombarbia e per il vescovo di 
ArrezzOy e altri Ghibellini di Toscana che vi concor- 
sero con cavalli e fanteria in buon numero, insieme 
con gli amici, pronti a mettere la vita per lui, pur 
che gli facessero cosa grata, furono sforzati di ver- 
gognosamente ritirarsi : ed esso pur li segui, dando 
loro occasione di venire alle mani. Né però vollero 
mai essi accettare la battaglia : anzi Guido della Pe- 
trella , capitano de' Fiorentini, agli otto di Giugno, fin- 
gendo di voler affrontare gli nimici, fece industrio- 
samente molti fuochi dentro nel campo, li quali la- 
sciando cosi accesi, ridusse tutte le sue genti salve nel 
castello di Focecchio, in Garmignano e altre castella. 
Fu questo suo ritiramento aiutato ancora dal movi- 
mento di una grave tempesta dì tempo. Gastruccio, 
non credendo la loro partita, né meno sentendola, si 
persuase che i fuochi fossero per uso del campo : ma 
la mattina, accortosi dell'inganno fattogli, spinse l' es- 
sercito verso Focecchio, mandando a guasto non solo 
quel paese, ma quel di S. Groce, Gastelfranco, M ontopoli 
e altre terre; non avendo alcuno ardimento di op- 
porsegli. Stette ivi venti giorni, con grandissimo af- 
fronto dell* essercito fiorentino. Ritiratosi poi verso 
Lucca, e passato nella Lunigiana, ripigliò tutte le sue 
castella occupate dalli Spinettav e ne cacciò gli mar- 
chesi. E particolarmente il marchese Spinetta ed i 
Fiorentini, fattesi restituire le loro genti, passarono i 
monti per la via di Pontremoli, volendo che Gastruccio 
fosse seguitato e che più non ripigliasse forze: né però 
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fu loro possibile di averlo. In -questo tempo i guelfi 
pontremolesi se gli sottoposero : ed egli divise la terra, 
ohe fosse separata dalle parti, per una porta , che oggi 
si vede, e vi resta ancora il nome, con stabilimento 
di legge e molti patti : per mezzo di Gorradino, « Fi- 
lippo dello Spagnoletto per la parte gbibellina, e per 
quella de* Guelfi, di Orobono Bernardi. Fece dapoi fa- 
bricare la fortezza, e fortificar la terra, come si dirà 
più avanti. Mentre, che egli stette in Pontremoli, mandò 
molti presenti a Verona, al signor di quella, per ac- 
quistarselo, e stabilirlo nella sua amicizia : e tra le 
altre cose mandò un leone, un' aquila, un cavai sai- 
vatico, con molti drappi di seta. Alli 19 di Agosto, es- 
sendo stato il castello di Gastiglione posseduto dagli 
Antelminelli, ed avendolo occupato la parte guelfa, 
gli uomini di detto castello, chiamato il loro Consiglio, 
fecero elezione d* ambasciadori a rendergli ubidienza : 
e il castello fu consegnato da MarchesoCto Malaspina 
a ser Lazzaro Saggina, procuratore "di Gastruccio : e 
alli 30 di Dicembre egli vi pose il governo dei vi- 
cariato, ad istanza del mastro dell' Altopascio. Mori in 
questo a Gastruccio in Serezana un figlio, chiamato 
Guarniero, ih fasce, di un anno, o poco più ; e fu 
posto nella chiesa di S. Francesco, fuori della terra , 
con un sepolcro di marmo molto ricco, nel quale fu 
scolpito il fanciullo con molte statue ; con la seguente 
iscrizione : 

Principis est natus, Guarnerius immaculatus : 
Castruccius genilor fuiU ctc ad singula vietar ; 
A e triamphaliSf vexillifer imperialis. 
Cujus in hoc tumulo clauduntur membra sepulcro: 
Qui dv>x lucanus^ vixitqu^ cornei lateranus; 
Et pater, et natus quaeso sit uterque beatus. 
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Gorvara trattato, alli 16 di Settembre si ribellò, e 
Gastruccio vi pose il campo; e nel mese di Dicembre 
gli fu resa ubidienza, con consegnarli la fortezza, 
che era di quelle della famiglia di sua moglie, delle 
quali fece sempre molta stima. 



CAPO DECIMOQUINTO ^f 



Villa di Castruccio a Massa Pisana: fortificazione 

di Pontremoli: palazzo di Castruccio a Laven- 

za: fabrica il ponte 5. Pietro^ e la rocca 

di Nozzanoi divien signore di Pt- 

stoia: insegne di lui. 

m 

Aveva Gastruccio nel 1318 fabricata una villa sua 
in Mazza Pisana, con un palazzo molto onorevole , 
attorniata d' infiniti terreni, fabricandovi una capella^ 
la quale nominò S . Giovanni a Schetto, e dotò con- 
decentemente, facendola sua di ragion di padronato ; 
e, ancor che per le guerre che egli faceva, poco po- 
tesse attendere ad accommodare ville e abitarvi; non- 
dì meno vi si ricreava bene spesso con la sua fami- 
glia; e perciò, volendo eh' ella fosse magnifica e ono- 
revole , per essere così vicina a Lucca, Y adornò di 
pitture, facendo fare in testa del salone la coronazione 
deir imperadore Bavaro, col ritratto di se stesso, nel 
modo che si trovò a questa solennità con ¥ imperadore 
in Roma. Questo adornamento fu dapoi occupato da 
stanze fattevi in quella facciata; e, quando da' Fran- 
ceft vi fu messo il fuoco, nel tempo che passarono a Ro- 
ma , il palazzo non patì detrimento alcuno . Questa 
villa fu da Gastruccio , come cosa sua e fatta da 
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lui, legata sotto fidecoinmisso, per mano di ser Iacopo 
di Gioia de' Bonifaci, e ser Forte già di Simo di Antonio, 
amendue di Pisa; fu nondimeno dopo, neir anno 1348 
venduta da Rolando e Yalerano Antelmiuelli, ad Aide- 
fico di Franceschino Antelminelli: né potette aver la 
vendila effetto. Fu ancora fatto il medesimo dopo molti 
anni, e bisognò che ritornasse alla casa: e con questa 
servitù si è trapassata nella famiglia de* Cenami: ma, 
avendo gli Antelminelli le scritture e acquisti di quella 
villa molto ben ordinate, resta in lóro questo privi- 
legio. In questo medesimo anno 13.18 Gastruccio pre- 
sentò M. Francesco di Savaragio de* Castracani An- 
telminelli per la badia di S. Pietro in Campo Maggiore, 
luogo molto abondante e onorevole di dignità e di 
entrata. E nell* anno 1322 a' 13 di Febraio, i mar- 
chesi Malaspina e i Pontremolesi fecero di nuovo §le- 
zione di Gastruccio per loro perpetuo signore, ren- 
dendogli ubidienza: e alH 20 si presentarono gli offi- 
ciali dì quelle terre al suo vicario generale, con tutte 
le altre sottoposte a quelle . Fece egli fortificare quel 
luogo , si che non avesse più a temere di poter e^ser 
da alcuna delle parti offeso , delle (|uali ve n* erano 
alcune di molto seguito: e vi fece la rocca, nomi- 
nandola Caccia Guerra: come nella torre di essa si 
vede, essendovi 1* inscrizione col tempo che fu fatta, 
e col nome di chi la fece fare. Anno mgccxxii. Hoc opus 
factum fuit tempore magnifici viri Casiruccii de Aniel- 
minellis lucani, et partis imperialis Ponlremuli domini 
generalis, existente superstite dicti operis Vanne Tenti 
de Sancto Miniato, dicti domini siniscalcho: fundatum 
fuit hoc xxvj mensis Aprilis, imsu domini Ca^saguerra 
vocatum. Amen. Fece fabricare di nuovo il castell#di 
Lavenza, luogo sul passo, e vicino alla marina, assai 
dilettevole, e vi pose un palazzo di marmo molto bello: 
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^mvi molte volte si tratteneva, per avervi molti stati, 
6 per sua ricreazione; se si può dire eh* egli ricrea- 
zione mai conoscesse. La spesa che vi fece, fu molta, 
come ancora appare, avendola adornata di marmi e 
di figure in numero grande. In questo anno fece fare 
di pietre il ponte di S. Pietro sopra il Serchio e quella 
bella strada che dal ponte se ne va a Lucca , ove dopo, 
molto tempo il fiume fece la rotta, che ora resta ac- 
commodala a dirittura, come prima. Fabricò la rocca 
di Nozzano, stata demolita da Uguccione, mentre fu 
signor di Pisa : e veggonsi ancor oggi le sue inse- 
gne sopra la porta ; e pose una torre a Pedona , io 
luogo che vedesse la città dt Pisa e quella di Lucca ^ 
e le guardie che vi ordinò potessero far cenno vi- 
• cendevolmente, per esser sovvenute . Né volendo più 
differire la impresa di Pistoia, parendogli che questo 
indugio potesse arrecargli molto pregìudicio, augumen- 
tandosì in quella città molto li suoi nimici, poste in 
assetto le sue genti, si condusse a Serravalle, di Aprile 
del detto anno: è quivi fece tutte le sue provisioni 
per mantenere il suo essercito: il quale subito spinse 
sotto Pistoia assediandola . Sentivano i Pistoiesi gran- 
dissima oppressione, perchè Castruccio scorreva per 
tutte le ville, guastando e facendo grandissimi danni: 
e si sarebbero facilmente dati, se i Fiorentini, avendo 
inteso, con grandissimo loro dispiacere, questo asse- 
dio, non avessero mandati ambasciadori a persuader 
loro, che non si accordassero, con offerire molli^ aiuti. 
Il che Tu cagione a loro di maggior travaglio; per- 
ciochè, avendo ciò Castruccio inteso, vi fece venire 
il restante del suo essercito, che aveva a Serravalle. 
Onde vedendosi la città ridotta a mal termine, con 
r aiuto dell* abbate Pacciano de* Tedici che vi era den- 
tro, ed essortava il popolo a darsegli, si resero a patti. 
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volendo che Gastruccio fosse lor capo e signore; fiia 
che però tutto si facesse in nome di quel commune, 
e che restassero gli anziani; con altre condicioni, te 
quali egli tutte osservò loro. Presone adunque il pos- 
sesso» ritirossi a Serravalle con tutto V essèrcito, as- 
pettando la risoluzione che facessero i Pratesi guelfi in 
darsegli; si coipe averano fatto molte delle loro terre* 
in tempo che erano state mal trattate. Non è dubbio, che 
era grandissima dilBcoltà a potere opporsi alle essecu- 
zioni di Gastruccio; perchè le n^etteva con tanta ve- 
locità ad effetto, che dava, oltre al terrore, gran ma- 
raviglia a' nimici; dicendosi che avesse l'alidi aquila* 
si come nelle sue insegfte egli aveva* e nello sten- 
dardo maggiore* nelle bardature de* cavalli* ne* vesti- 
menti* e altri luoghi, che andavano nella cavalleria: e 
questo segno aveva egli dalFimperio* col ciitiiero ancora; 
di cui tenne sempre gran conto* ed ebbelo in divozione. 

CAPO DECIMOSÉSTO 



Addestra la gioventù lucchese in armeggiare , caval- 
care ^ in finti assalti e in altri militari eser-- 
cizi: fabrica V Augusta: si piglia cura 
delle vie dello stato: i ribelli di Ly>c- 
chio e di Luzzano gli si rendono . ^ 

tiitornò in questo tempo a Lucca, e non sentetido da 
alcuna parte motivo alcuno* cercava di ammaestrare 
air armi i suoi della città e del suo stato* che vo- 
lontariamente e con amore servivano: non lascian- 
doli stare oziosi* e massimamente la gioventù, la quale 
teneva essercitata nel tirar 1* arco con la saetta, la ha- 
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lestra, il palo, e tutti quegli essiercizi che V avessero 
potuta render atta alla guerra . Faceva egli gran pro- 
fessione di tenere cavalli di molto prezzo» e copia 
infinita, come conveniva a suo pari: il che si vede 
per le vestigie della fabrica per servizio di quelli, la 
quale fu ritrovata, quando si gittò a terra la cortina 
vecchia di S. Pietro, che dal vescovato caminava per 
la part^ di mezzo giorno fino a detta porta, sostenu- 
ta dentro da infiniti pilastri; sopra i quaU oggi è accom- 
modato il condotto delle acque delti molini: serviva 
quella quantità di cavalli per se, e per chiunque vole- 
va essercitarsi . Teneva in oltre un luogo separata-' 
mente, nel quale erano fabricati castelli di legnami, 
e quelli, faceva espugnare, essendo egli. sempre il pri- 
mo a V queste imprese: e quando vedeva zuffe intricate, 
nelle quali i combattenti non usassero termini militari, 
overo che si ritirassero, e non mostrassero cuore , chi 
con essortazioni ammoniva, e chi con minacele vil- 
laiv^ggiava; altri con la presenza di lui, per vergò^ 
gna che avevano del prencipe, si facevano più arditi; 
dava sempre a' vincitori premj condecenti e onore- 
voli, per incitarli a maggior disiderio di apparire valo- 
rosi, e di essere nominati per tali: il medesimo faceva 
ancora in quelli, che maneggiavano le armi, e altri 
mestieri di guerra. 

In questo anno si dispose di mettere ad effetto 
r impresa di far la fortezza in Lucca intorno al 
suo palazzo: onde, comprata una gran quantità di 
case, che sono tutte quelle intorno a detto palazzo, in 
Cittadella, e per la parte di mezzo giorno, del mese 
di Giugno la piantò: come per infiniti istromenti si può 
vedere nella Signoria, e fuori, della compra di esse; 
e avendo accommodato il silo del cortile, nella forma 
che sta oggi, avanti Y incendio della torricella della 
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polvere, li due portoni d| avanti e di dietro, che si 
vedevano 9 erano fabricati da lui con la torricella: e 
tutto il quadro del palazzo posto con molto ordine , 
per fabriche d\ quel tempo, di volte e stanze piene 
di pitture: e in esse, nel gittarle a terra, vi si vedevano 
le armi sue, coronate in scudi grandi e onorevoli. Pi- 
gliava il circuito di esso dalla chiesa di S. Romano 
fino alla Rotonda, e a S. Maria in palazzo, che fu 
fabricata da lui per sua cappella , alla quale vi 
andava per. un corridore , essendovi anche inchiuso 
S. Pietro in cortile , il quale riusciva dietro in un 
altro suo cortile. Fece riuscire questa Cittadella vera- 
mente fabrica stupenda; e con buona ragione, dovendo 
essere lo stabilimento del suo stato, e sicurezza della 
persona sua: e perciò ^i sforzò che fosse non solo 
magnifica, ma ancora fortissima, benissimo intesa, e 
tenuta per cosa non più veduta: il che facilmente gli 
riuscì, per esser egli intelligentissimo e di grandissima 
prattica della guerra e del modo di fortificare, secon- 
do quei tempi. Alli 7 di Giugno pose mano a fondarla; 
maravigliandosi ciascuno, come condurre si potesse a 
perfezione cosi gran machina; perchè occupando molti 
luoghi publici e privati, e rinchiudendoli in quella, fa- 
ceva vista di un* altra città. Pigliava il circuito dal 
monastero di S. Domenico, e congiungendo^i con le 
mura della città , veniva a dirittura alla casa de' Gì- 
gli; e dapoi, voltando él mezzo giorno, si univa con le 
mura della città. Era la muraglia di grossezza e al- 
tezza grandissima, e gli pose per fianco 29 torrioni 
per uso de' tempi d' allora; e, per avere la materia 
più pronta,^ e perchè V opera fosse più tosto compiuta, 
vi fece lavorare il giorno e buona parte della notte, 
con disfare trecento torri, delle quali la città era cosi 
piena, che pareva una boscaglia: e vi impiegò tanta 
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quantità di aomioi e danari, che non si stimava che 
alcun prencipe potesse ritrovarne tanti: onde la tirò a 
perfezione ben cosi presto, che fu cosa incredìbile. Den- 
tro di essa rimase il suo palazzo, con tutte le mu- 
nizioni della città e della guerra, con il presidio di 
fanti e di cavalli che usava per la jpersona sua: e la 
teneva cosi bene provista dì tutte le cose, che cia- 
scuno desiderava di vederla . Eranvi tutti gli artefici 
che bisognavano air uso della guerra, acciò che non 
si avessero a ricercare altrove, fuori degli alloggia- 
menti. Eravi luogo per soldati, luogo per cavalli; e ave- 
va a ciascunos con molto ordine, accommodate le stan- 
ze. Yi edificò luoghi per spassi public i, per esserci- 
tarsi neir armi, per battaglie navali, per steccati di 
caccia di tori, e per tutte quelle ricreazioni che one- 
stamente poteva dare ^a' popoli , nel tempo che vi era. 
Nominò questa fortezza V Augusta ; perchè, ancor che 
fosse nato j^rivato cittadino e in città debole, non 
era per questo, che non dimostrasse V animo eguale 
a Cesare; e, se non in altro, negli edifici fatti da lui, 
i quali volle ancora col nome onorare: e fu veramente 
tenuta impresa da imperadore, e riguardata per >mara- 
viglia; massimamente, che era ripiena dì soldati eletti, 
e di quantità d' armi, servendolo ciascuno con tanto 
amore, che non curavano la vita se non per il ser- 
vigio di lui . 

Aveva Gastruccio grandissima considerazione che 
le strade fossero per tutto lo stato benissimo accom- 
modate, e massimamente dove gli bisognava pas- 
sare bene spesso con la cavalleria, e ancora in tempo 
di pace: e fece in questo tempo accommodar la strada 
a Colle delle donne, per il passaggio di Serravalle e 
Pistoia, facendo ristorare onorevolmente il ponte della 
Pescia, chiamato Squarciabocconi: e ciò lo testifica la 
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pietra in uno degli archi rovinata, nel quale era scol- 
pito il suo nome. Questo ponte fu fatto con sollecitu- 
dine: perchè, ìnt^dendo dalF abbate di Pacciana, che 
i montanari delle Alpi somministravano aiuti a* Guelfi 
sotto Lucchio, Castel di Lucca, e ribelli di quello, in 
disfavore degli soldati di Gastruccio; egli mandò alli 2 
di Marzo 1323 gente sopra Lucchio e sopra Lizzano: li 
quai luoghi, essendo abbandonati da' soldati, né po- 
tendo i terrazzani con le forze loro risistere, chie- 
sero aiuto a' Fiorentini; i quali, per tener Gastruccio 
in quelle Alpi sulla spesa, vi mandarono gènte per 
guardare le terre: ma Gastruccio, non attendo riguardo 
né a neve, ne a ghiacci che vi erano grandissimi^ 
né ad altra cagione, vi andò in persona: onide quelli 
che erano deputati a' passi, spaventali si ridussero alle 
fortezze; ma da poi, gravemente astretti, furono for- 
zati di rendersi, salve le persone; quantunque fossero 
luoghi molto forti, e dii&cili ad espugnarsi : e ciò fu 
alli 27- * 

CAPO DECIMOSETTIMO 



Nuovi tentativi dei Fiorentini e dei Genovesi contro 
a CastrucciOf ma vani. Milano gli apre le porte: 
libera Alessandria dalV assedio di Ugo ca- 
pitano dei Guelfi : dopo una scorreria 
in qu^l di Prato^ si ritira a Serravalkf e 
indi passa a Fucecchio 

jnloltiplicando le forze a Gastruccio , fecero li Fioren- 
tini risoluzione di chiamare Garlo, figliuolo dei re 
Roberto 9 al governo della lor città e dominio, con ri- 
tirarvi tutte le genti d' armi : ma da lui Qon ebbero 
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altro che una grave spesa, con poco profitto. Compo- 
sero adunque un trattato contra Gastruecio, ponendo 
in assetto gran numero di cavalli e fanteria, per ve-* 
dere se lo potevano cogliere al di sotto : ma egli, co- 
me quello che don viveva neirozio, nò si lasciava 
trasportare dalle delicie del mondo, vigilando scoperse 
il tutto ; e ne fece severa vendetta contra coloro, che 
a questo fatto intervennero . Simili pensieri ebbero an- 
che li Grenovesi , cioè di offenderlo in mare e in ter- 
ra . Rinnovarono ancora dopo questo un altro trattato, 
di avere il castello di Buggiano e altre castella, nella 
Valle di Nievole ; ma il tutto successe loro vano : per- 
chè egli ebbe dodici congiurati di detto castello nelle 
maiM, che erano consapevoli, e tutti li fece appiccare. 
Fatto certo Gastruccio degli animi de'' Fiorentini con- 
tra la persona sua e suo stato, operò che il capitano 
Fontana, capo della fanteria nel Friuli, si rivoltasse, 
e venisse alla sua divozione : il che fece egli, fingendo 
di essere perseguitato da alcuni cavalli di Gastruccio, 
i quali, fattolo prigione, lo conducessero. a Lucca. Di 
questa fuga i Fiorentini restarono mal contenti ; e mas^ 
simamente con dubbio della vendetta, che egli dovesse 
far di loro . Mei medesimo mese gli uomini di Gerreto 
elessero per loro signore Gastruccio , con tutto il lor 
dominio: e fu ricevuta la terra da ser Orsuccio da 
Castiglione, officiale di detto signore; e consegna- 
tagli in nome de* governatori del castello, per ser 
Bartoluccio già di Gigliok) da Gulagna; con rendergli 
di tributo ogni anno una cei^ta quantità di cascio. E 
il simile fecero gli uomini di;Acqi]aJhuÓBa, bonstituen- 
do procuratori a rendergli ubidien^^a, per màAo di 
ser Navetta ; e promisero il tributo nella festa di Na- 
tale , pure in cascio e òcra, al suo palazzo : e fu 
fatta da poi la consegna di Maggio del detto anno . 
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Avevano i Milanesi al fio delV anno antecedente scac- 
cialo Galeazzo, e ridotta la città in libertà , avendo 
eledo dodici cittadini che la governassero a repu- 
blica : e, fatto sapere il tutto a Castracelo, lo prega- 
rono a muoversi con quelle forze che poteva. Erasi 
egli ritirato a Lodi, per far provisione, acciò che 
potesse ritornare in Milano con quelle genti che vi 
aveva. Sentendo i Milanesi che Gastruccio si prepa- 
rava di venire a' danni loro, e di rimetter Galeazzo, 
nacque loro grandissima, paura : e fu deliberato per 
il popolo, che se gli aprissero le porte : il che fu es- 
seguito al suo arrivo, senza venire a forza alcuna. 
Questa sua andata fu di servigio ad Alessandria ; per- 
ciochè fu liberata da lui dall'assedio di Ugo, capi- 
tano dei Guelfl, che vi restò prigione, con gran mor- 
talità di loro, e con pochissimo danno di quelli di 
Gastruccio, il quale ne riportò molte prede e gran 
lode. Ritornossene poi a Lucca ; e poco riposandosi, 
così per farsi vedere agli suoi nimìci , come per sot- 
tomettere Prato, ove si riducevano tutti gli fuorasciti 
della parte contraria; avendo fatto scorreria con mille 
cinquecento cavalli, e quattro mila fanti per tutte le 
castella del Val d' Arno, se ne passò a Prato ; diman- 
dando il tributo a' Pratesi , si come aveva da' Pisto-- 
iesi. E ponendosi in fuga il popolo, non solo si du- 
bitò che in Prato, ma che in Fiorenza, fosse trattato 
dentro , essendo egli venuto così air improviso : onde, 
essendo ripieni di un grandissimo timore, messe da 
banda le discordie fra di loro, pensarono di aiutarsi 
e difendersi, avanti che Gastruccio passasse più oltre, 
e le forze sue crescessero; e perciò, deliberando di 
soccorrer Prato, il popolo tutto si pose in armi per quella 
impresa rimettendo tutti li fuorusciti. Vedendo Ga- 
struccio il popolo fiorentino essere in graindissimo 
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DumerOi ed essendo egli Tenuto solo per scorrere quel 
paese, e depredarlo (il che già aveva fatta, e non per 
altro effetto); per non essere tolto di mezzo, ed essere 
sforzato di partirsene con vergogna, finse di voler 
combattere, dando però ordine di ritirarsi a Serra- 
valle, si come fece la notte seguente : onde quel fu- 
rore popolare, non avendo prattica militare, restò con- 
fuso, senza poter venire alle mani, né aver cosa che 
volessero ; e se i Fiorentini fossero stati altrimenti, e 
avessero avuto capo, ne sarebbe succeduto a Gastruc- 
cio non picciolo sinistro. Nacque fra di loro nuova 
discordia, si perchè i nobili vincendo , volevano at- 
tribuirsi la vittoria, e che i popolari restassero a die- 
tro (il che essi non intendevano di fare) ; come ancora, 
perchè alcuni volevano seguire Castracelo, e altri ri- 
ritirarsi. E si come le deliberazioni fatte dalle repu- 
bliche non sono mai a tempo, overo sono fatte quando 
meno bisognano, spedirono a Fiorenza ; ove fatto chia- 
mare il Consiglio, vi fu gran contradizione ; nondi- 
meno prevalse la openione di quelli che dicevano che 
fosse bene il seguitarlo : la qual fu contra la voglia 
de' priori . Essendo intesa questa mossa de' Fiorentini, 
furono mandati in aiuto loro da' Sanesi 200 ca- 
valli, e di Bologna buon numero di gente: e tanto 
tardarono questa mossa, che di già Castruccio era 
provisto di riceverli: onde ritornati a Fiorenza, riman- 
darono fuori gli sbanditi che avevano chiamati, e per 
ciò riceverono gran danni nel paese loro. Castruccio, 
vedendo gli sbanditi, se ne usci di Serravalle, e passò 
la Gusciana al ponte a Cappiano, e si accampò al 
piede di Foc^cchio, scorrendo tutto quel paese, e fa- 
cendovi gran danni: e passato Arno, diede in preda 
Montopoli e Sanminiato ; e ritirandosi nel <^ampo, fece 
proposito di averlo. 



CAPO DECIMOTTAVO 



Cure di Castru^icio verso i figliuoli: suo palazzo a 

Pmiremoli: tenta di occupare Fucecchio: for- 

tifica Pietrasania e altre terre: sua villa a 

Monteggiori : suo palazzo a Ghiviz- 

zano ed altre sue edificazioni. 

Mentre egli stara cosi occupato nelle guerre, usava 
BondimeBO grandissima diligenza^ di fare che i figliu(di 
fossero benissimo disciplinati, e massimamente il pri- 
mogenito; il quale^ oltre ad infinite virtù che apparò, 
si dilettava grandemente delFarmi: e perciò egli lo 
faceva essercitare, e conduceva bene spesso in campo, 
facendogli ordinare fortezze ed essere inventore di ac- 
commodar luoghi a sua fantasia. E piacendogli d' abi- 
tare nella terra di Pontremoli, vi comperò un palazzo 
(del quale è stato sempre pagato il censo dà quella 
communità, per li tempi a dietro ) da alcuni della 
famiglia de' Bernardi: come appare per istromento per 
mano di ser Nicolao Boccella di Lucca; adornandolo 
di ogni commodilà. Ritrovandosi poi 1* essercito sotto 
Focecchio, si dispose di provederlo: il che fu alli 19 
di Dicembre ; e , avendo dimostrato il giorno avanti 
di ritirarsi, si ridusse nella battaglia, essendosi la notte 
seguente alterato 1* aere di molta pioggia, e il luogo 
pareva motto pericoloso per V acque: onde ognuno 
stimava che fosse bene di raccoglier Y essercito, e 
differire questa impresa in altro tempo. Ma egli, come 
quello che era tutto intento alla gloria, sapendo quanto 
importava d' avere quel castello, si per essere popo- 
lato, fertile e copioso di vettovaglie> come ancora per 
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essere situato in una parte facile ad esser soccorso da 
Lucca, Pisa e da tutta la Val di Nievole» e per con- 
tro facile ancora a sovvenine gii altri ; vólendoiio&i le- 
var d' attorno» acciò che non fosse- più nido da!", no- 
drire la guerra, non si ritirò punto; ma, essendo^qm!- 
la notte intendimento dentro di . amici da introdurlo» 
e ponendosi in via, arrivò aUa mezza notte air imprb- 
viso, con molto suo sinistro e de' suoi soldati e degli 
automi del trattato; e da una parte antica fu introaies**- 
80 per una picciola porta che avevano smurata, la 
quale riusciva in un luogo solitario della terra, vicino 
alla rocca; e per quella entrarono moTti de* suoi sol- 
dati, senza essere uditi da persona alcuna.; E seguendo 
la pioggia, mancò poco che Gastrucciò, per il suo trop^-r 
pò ardire, non pericolasse affatto: perchè poco dapoi 
vi entrò esso ancora in persona con cinquecento fanti 
scelti; e combattendo tutta la notte, prese una gran 
parte della terra, ma non già la rocca vecchia: per- 
chè ehbe solamente la nuova cominciata daTiorentini, 
essendo scoperto dalle guardie che vi erano; le quali 
erano tante, che bisognava che ognuno di quelli di 
Gastrucciò rispondesse a dieci di es^i. Tennero questi 
per certo di averlo colto nella trappola; e gli si erano 
messi intorno come cani, cercando in tutti Lmoi|.jll^. 
offenderlo: ma egli*, cóme prattioo e anin^òiqov A ri^ 
strinse, con quelle gènti che aveva, in luogo tan- 
taggioso, e francamente si difese/ Nondimeno^ non sti^ 
mando che il presidio fosse tanto,* giunto alla piazza 
della terra, fu in modo dalla moltitvdine dei soldati 
attorniato, che non vedeva modo possibile da salvar* 
si: onde gridava con alta voce, per dare ànimo. ..à' suoi 
soldati, e sbigottire gli nimici, e virilmente sosteneva 
la battaglia; dicendo loro che averebbe fatta costar 
cara la sua vita ; e a* suoi soldati che , come fedeli 



ehe erano ^ non lo abbandonassero. Messosi cosi loro 
incontro , e con grand* empito mescolatosi con essi , 
quanti ne giungeva, tanti ne metteva a terra. Rice- 
vette in questo una ferita in faccia, delia quale dapoi 
guari senza offesa alcuna: perchè vedendosi ferito, e 
mancandogli molti soldati, avanti che venisse il giorno 
si risolse ritirarsi in quella parte, ove era entrato; e 
uscito, fattasi accommodare la ferita, rimontò a cavallo, 
con quelli che vi erano rimasi , se ne ritirò sotto il ca- 
stello, ove ritrovò una squadra dì cavalli e di fanti, 
parte de' quali T aspettavano , parte sparsi, temendo 
che egli fosse morto, stavano in grandissimo trava- 
glio. Arrivato adunque a loro, datosegli a conoscere^ 
ne fecero essi grandissima allegrezza. Trattanto, es-- 
sendosi posti in punto quelli di dentro per seguitarlo, 
quelli di' Gastruccio se li rivoltarono, e li fecero riti- 
rare sino alle mura. Non avendo egli potuto farvi altro, 
sé ne ritornò a Lucca, con assai perdita di soldati, e 
gran pericolo della vita. 

E alli 20 di Marzo 1324, avendo considerato che 
fosse bene fortificare e presidiare la terra di PJetra San- 
ta, molto fertile e popolata e di bellissimo sito alla ma- 
rina, vi andò con uomini prattichi; e vi condusse Enrieo 
suo figliuolo, il quale volle che negli fondamenti gittasse 
la prima pietra ; sopra la quale vi pose un bellissimo zaf- 
firo legato in oro,' in una tazza piena d'acqua e di vino: 
e ciò fu solto la porta, chiamata la ghibellioa, e nella po- 
steria; ponendo in ciascuno di detti luoghi un fiorino di 
oro ( pure in tazze piene di acqua e di vino ) che era di 
quelli che egli faceva" battere: e detta rocca la fece chia- 
mare r Arrigbina per il nome det figliuolo. In essa lascio 
suoi ministri per ridurla alla sua perfezione: onde fu 
fatta con gran diligenza e pk'estezza, riuscendo onore- 
yòle e fortissima; perciochè non perdonò a spesa alcaoa. 
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Ordinò, e fece fabricare ancora la fortezza di Mazxa 
di Lune, e questa fu con maggiore spesa; vedendo- 
sene oggi la maggior parte adornata di copia di mar- 
mi. Rifece Motrone, già sepolcro, accommodandovi un 
ridotto, ove potessero stare sicuramente le navi. E 
andatosene a Viareggio, vi fece la rocca, che era stata 
guasta da'Pisani, acciò che tutti gli piccioli legni che 
vi comparivano, potessero scaricare, per essere luogo 
più vicino alia città: e da detto luogo a dirittura per 
la palude raccommodò la strada che andava a Moni- 
tramito, fondandola con paliflcate e pietre. Questa an- 
cora òggi con grande utilità si frequenta, con mer- 
canzie, dal mare a Lucca. FortiQcò in modo Mon- 
teggiori, villa sua propria, che poteva resìstere ad ogni 
gran forzai; e in. essa vi fece un palazzo, di cui an- 
cor oggi si veggono le vestigie. Era questo luogo tanto 
copioso di poderi ed entrate, che passava più di dieci 
mila fiorini d*oro, si come appare per li libri e per 
le scritture degli affittuali e per i conti delle spese 
fattevi, tanto negli acquisti de' beni, quanto della for- 
tezza. Passò in questa visita in Garfagnana, e con- 
giunse Gastelnuovo capo di quella, e la Villetta già 
chiamata Castiglione, con un ponte vicino al monte; 
e fece che. non solo si potessero passare i fiumi del 
dominio suo senza bagnarsi, ma molli rivi e torrenti, 
col farci fabricare alcuni archivolti e ponti : il me- 
desimo fece fare sopra certe grotte ancora, e in alcune 
valli ruinose, si come oggi nelle fondamenta di esse 
si vede. Arrivato poi a Ghivizzano, castello della sua 
famiglia, V adornò d' un palazzo maggiore di quello 
che vi era, per. poter ridurvi, ne' tempi che gli biso- 
gnava, la sua corte. Trapassò nella parte della Lima, 
e vi fece tre ponti sopr^ queir acqua , che scende da- 
gli Apennini per li monti sopra Pistoia, la quale abonda 
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di tratte: e nella sommità del monte fece fabricare la 
rocca, chiamata Battifoll^^ sopra i Bagni. Traversò 11 
Serchio con un ponte grandissimo, che passava da 
Barga a' monti di Perpoli : e questa sarebbe stata una 
fabrica utilissima; ma, essendo divenuto quel luogo 
di più signori e perciò trascurato, resta ruinato. Ri- 
fece il ponte di Ghifenti lavorato di pietre , acciò che 
fosse perpetuo, essendo stato per avanti con gran ma- 
gnificenza da Mattilde con pietre vive edificato. Sa- 
lito al Bargiglio, lo rimesse in fortezza, facendogli un 
procinto di fuori; ed, essendo luogo eminentissimo che 
riguarda tutta la Toscana, vi pose le sentinelle , per 
dar cenni, senza aspettare altri avvisi: il che faceva 
con mire e contraguardi, come di presente aocora si 
osserva. E alli 21 del mese di Aprile del jl324 avendo 
intesa la presa di Garmignano fatta da' Fiorentini, 
per avvisi venutigli da Pistoia , senza che avessero po- 
tuto aver la rocca, ritornatosene a Lucca, vi spedì 
subito: ma, temendo i Fiorentini che questo fosse oc- 
casione di accender maggior male per loro, fecero 
intendere al loro capitano, che Jo restituissero: si 
come fece. 

CAPO DECIMONONO 



Castruccio s'impadronisce di Pistoia ^ e la fortifica: 
i Fiorentini capitanati da Raimondo di Cardona^ 
se gli contrapongono e si vantaggiano: 
sono disfatti all' AUopascio. * 

JLid essendo Filippo de* Tedeci di grandissima autto- 
rità . in Pistoia, col suo favore Castruccio fu eletto lor 
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eapitmo: ma egli desiderava averne il governo; onde 
procurò che liberamente Pistoia se le deisse, e gli des- 
se di tributo mille fiorini Vanno. E alli 31 d'Agosto 
vi entrò, dominandola per sua, facendovi a quel tempo 
rifare il castello di Brandeglio ; e vi pose una rocca 
eminente» iti luogo dove si vedeva Fiorenza» Pistoia 
e tutto il suo paese ; nominandola Belvedere dell* Aquila; 
Gomposesi di nuovo con i Pistoiesi, e accrebbe il tri- 
buto che gli davano. Vedendo poi, che le genti del 
re Roberto erano ricerche ad accostarsi à Pistoia , 
e temendo della instabilità deir abbate de' Tedici ; per 
consolidar ben quello stato, diede a Filippo sopradet- 
to, nipote deir abbate , per moglie una sua figliuola 
primogenita, chiamata Dialta, giovanetta di grandis- 
sima aspettazione e di gran governo. Era questo Filip- 
po cavaliere e capitano molto stimato. Entrato poi 
Castruccio trionfante in Pistoia, ne prese il possesso, 
con tutto il suo essercito, lasciando andar salvi e senza 
offesa i Fiorentini e i soldati del re Roberto , i quali 
si erano fatti forti alla porta che conduce a Fioren- 
za ; e a quelli che guardavano la fortezza, i quali 
spontaneamente la lasciarono, furono tolte solamente 
le armi, e furono fatti accompagnare lontano dalia 
citfà, acciò che dalla plebe e da' villani non fossero 
offesi pè assassinati. Avendo quietate tutte le cose senza 
tumulto, diede principio ad una fortezza, dentro in Pi- 
stoia, verso la porta a Lucca; e gli pose nome la Rolanda, 
per il suo secondo figliuolo: e fu fabricata ancora essa 
con gran prestezza, e benissimo adornata: la spesa della 
quale si vede ancora nella famiglia sua descritta con 
ordine, e per mano di chi fu essecutore dell'opera. La- 
sciò ordini che fosse ben munita, facendo suo vicario 
della cittàii predetto Filippo suo genero, con provisione 
di duemila fiorini d'oro Tanno, delle gabelle della città* 

6 
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Passò dapoi verso la. montagna con buon nume- 
ro di soldati ; e pose Y assedio al Castel della Sam- 
buca, luogo fortissimOi e l'ebbe con altre castella 
che se gli resero volontariamente. Il giorno seguente 
giunse in Fiorenza Raimondo di Gardona» eletto ca- 
pitano da' Fiorentini, i quali ne fecero gran festa; 
e ordinarono di contraporsi a Gastruccio non po- 
tendo comportare eh' egli fosse signore di Pistoia • 
per le conseguenze che ne venivano. Però alli 5 di 
Giugno si mossero per quella parte, disponendo gli 
offici: e alzate le insegne, andarono a S. Pietro in 
Monticelli. Gastruccio, inteso ciò, ritornò a Pistoia 
con gran prestezzav e spinse le sue genti per opporsi. 
Usci egli alli 22 di Giugno, ponendosi sopra il calar 
del montale^ il quale fece fortificare. Fabricovvi una 
grossa torre e molti ripari; i quali essendo ve- 
duti da' Fiorentini, si ritirarono verso Prato, e man- 
darono di Fiorenza fi loro cavalli e tutto il popolo ehe 
avesse armi, per poter fare lo sforzo di dare la stracca 
a Gastruccio. Vi condussero gran vettovaglie, e quan- 
tità di padiglioni, con un gran carro, sopra il quale 
avevano posta una gran campana, la quale serviva per 
ritirare l'essercito, per armarlo, e per mutarlo da luogo 
a luogo: avevano oltre a ciò posti insieme trenta 
mila fiorini d' oro per il campo . Fatta tutta questa 
ragunanza, si mossero verso Pistoia, con animo di 
sottoporla, dissipando e guastando tutte le biade, acciò 
che non se ne potessero servire gli avversari loro ; 
e divisero l' essercito in sei parti per poter far mag- 
gior prede, e metter terrore nella città, e ne' soldati 
di Gastruccio. Ma egli , pensando a cose di maggiore 
importanza, non curandosi di uscire, se non per ri- 
levante cagione, attendeva alla guardia della città , e 
alli forti fatti. Il capitano deTiorentini , acciò che Ga- 
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straccio non potesse far provisione fuori in campa- 
gna, fece cavalcare il suo mariscàlco a Focecchio, 
con ducento cavalli de* migliori che egli avesse: e 
la notte istessa, scorrendo verso Pistoia, diede il gua- 
sto dove poteva. Aveva questo mariscàlco ordine di 
far in quel luogo più gente che poteva: onde, ritro- 
vati molti Lucchesi fuorusciti ( li quali , avendo in- 
teso degli esserciti in essere , si accostavano per veder- 
ne qualche successo in favore loro) assoldatili in nome 
de* Fiorentini, con essi tutti insieme radunati si parti 
alla volta della palude, con gran secretezza. Questi, 
arrivati alla Gusciana, vi posero un ponte, in modo 
che commodissimamente vi si poteva passare ; né fu- 
ron sentiti da quelli di Gappiano e di Montefalcone. E 
avendo Raimondo assediato Yincìo e lizzano, inteso 
della mossa di quelli di Focecchio, e del ponte fabri- 
cato con i fuorusciti di Lucca, passò il poggio de* Monti 
di sotto, e unitosi con loro, pose il campo al castello 
di Gappiano. Gastruccio riputava quasi impossibile, 
che fossero potuti passare. Tuttavia, posti in assetto 
molti soldati, lasciando buon ordine in Pistoia, si parti 
a cfuella volta di notte; e, pervenuto nella Val di Nie- 
vole sulla Yiminaia, fece gran raccolta di Lucchesi, 
Arretini, Pisani e altre nazioni; fortificò Monte Garlo, 
castello eminente, e vi accommodò il suo essercito; 
fece rifare Porcari, che fu disfatto da' Pisani , e lo ba- 
stionò tutto con fossi , in modo che si poteva benissimo 
tenere , facendolo con grandissima diligenza guardare : 
tirò un gran fosso dal poggio al palude, arginandolo 
e chiudendolo, come se fosse una cortina di mura- 
glia, prevedendo che, se spuntassero il passo di Gap- 
piano, non averebbono dapoi ritentiva alcuna ali* en- 
trare verso Lucca. Alli 14 poi di Luglio intese la pre- 
sa di Gappiano fatta da* Fiorentini, eccetto la rocca , 
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la quale dapoi si rese» e Y acquisto di quelle terre vi- 
cine. Furono di molti che si scopersero loro amici» 
e mandarono ad essi aiuto di cavalli e di fanti » dando 
loro animo che seguissero V impresa : il che fu ca- 
gione che posero Y assedio all' Altopascio , luogo assai 
forte di mura» di torre, e benissimo accommodato da 
Castracelo per li tempi adietro, per poter guardare 
tutte le vicinanze della Val di Nievole e di Val d'Arno. 
Gastruccio» per divertire questo, spedi M. Vanni Stre- 
ghi, suo cognato» con quettrocento cavalli e tremila 
fanti, alla volta di Prato» facendo che scorresse il paese 
fiorentino , depredasse e guastasse più eh' egli potesse. 
Spedi ancora sua moglie, donna di gran governo e 
pradenza, che tenesse ben guardata Lucca e la vi- 
gilasse. Questa donna, in assenza del marito, gover- 
nava la città e lo stato insieme, temuta da ogni uno, 
e riverita in un medesimo tempo. Alli 23 di Agosto 
fece passare una punta di cavalli e fanti verso Garmi- 
gnano, per farvi de' danni, e divertire similmente l'im- 
presa d' Altopascio , perchè i Fiorentini non 1' aves- 
sero nelle mani. Ma essendo i Fiorentini molto più 
gagliardi in campagna che Gastraccio, e avendo sfolte 
genti di diverse nazioni, tutte unite per abbassare la 
grandezza di lui; mandarono fanti verso Garmignano: 
ove venuti alle mani, quelli di Gastraccio furono rotti. 
Essendosi ciò saputo, gli altri di Altopascio, essen- 
dovi fra di loro malatie, e per ciò vedendosi patire» 
si resero. Li Fiorentini stavano con tutto ciò irreso- 
luti, se dovessero passare avanti : finalmente agli 8 
di Settembre giudicarono còsa- impossibile poter ac- 
costarsi a Lucca» poiché i ripari di Gastruccio erano 
grandissimi ; e per ciò, ritiratisi, messero 1' assedio 
a S. Maria in Monte. Ma, venendo ordine in con- 
trario» da quei capitani eh* erano stati mandati di 
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Fiorenza, yalentissimi e prattichi, fu da uno di loro 
promessa la vittoria certissima contra Gastniccio : il 
quale con tanto ornamento di parole dispose gli animi 
di ciascuno» che ritirarono V essercito, e passarono 
verso il piano di Sesto, alla Badia dì Possevoli : quivi 
si accamparono per venire alle mani con Gastniccio. 
Era il luogo assai sinistro e di aere poco buono : onde 
li soldati vi pativano malatie e infiniti disagi ; e 1* es-^ 
sercito di Lucca, patendo i medesimi inconvenienti, 
restava assai indebolito : nondimeno Gastruccio, come 
capitano risoluto in ogni avversità di fortuna, teneva 
li soldati in grandissima speranza; e avendo fortifi- 
cati tutti i luoghi, impediva che nessuno delF esser* 
cito fiorentino passasse. Aveva anch' egli uomini prin- 
cipali, di gran stima e di gran prattica ; ma non era 
bastevole la fanteria per il bisogno suo , ancora che 
r occasione del sito faceva ad esso maggior vantaggio 
nel combattere : onde scrisse a Galeazzo duca di Mi- 
lano, mandandogli quattro mila fiorini d'oro per far 
gente . Ed egli senza indugio vi spèdi À^^o suo fi- 
gliuolo con ottocento cavalli, il quale si ritrovava al 
Borgo a S. Donnino per altri' afiìari ; e Passerino, 
signor di Mantova e Modona, gli mandò dugento ca- 
valli ; e altri cinquecento il signor di Verona . Ga- 
struccio, avuto questo rinfrescamento, persuase cia- 
scuno a combattere per l'onore e l'utile, che dapoi 
essi ne riporterebbero, promettendo loro di essere sem- 
pre il primo ad aflh>ntareli nimici* Vedendo il cam- 
po fiorentino 1' errore che aveva fatto di non ponersi 
al colle vicino a Monte Garlo, e volendo provedervi, 
vi spinsero cento cavalli, con infiniti guastatori, a un 
colletto, per. far la spianata, lontano circa un miglio 
dall' essercito nemico . Ma Gastruccio, essendo supe- 
riore nel sito, vi mandò più schiere di fanti per im- 
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pedire la spianata: e poco appresso parendogli che fosse 
il tempo, con bellissimo ordine fece attaccare la zufia. 
Mosse prima la cavalleria , e calò il restante del- 
l' essercito giù dalla valle ^ ove ritrovò li Fiorentini . 
non molto bene ordinati ; e nella prima fronte erano 
ducentp cavalli francesi e alemanni^de'principali e mi- 
gliori del campo; in modo, che si sperava buon suc- 
cesso della vittoria. Pervenuti al fatto d'arme, durò 
molte ore dubia la vittoria ; perchè or Y una parte , 
or r altra andava alla^nda, e si vedeva quando risor- 
gere, e quando ricadere ; nondimeno pareva che Y es- 
sercito fiorentino mancasse . Ritrovandosi Ga^truccio 
al vantaggio, spinse innanti la sua squadra fresca, e 
fu con molti de' suoi scavalcato : ma di subito ritor- 
nato in sella, mentre che incalzavan li nimici, fa- 
cendosi notte, gli fu forza ritirarsi. Restarono morti 
assai dall'una e l'altra parte, e presi molti Francesi 
de' primi, e ancora de' Fiorentini ; e di quelli di Ga- 
struccio nissun di conto: fuggirono bene molti cavalli, 
che a selle vuote trapassarono nel campo fiorentino, 
come luogo più basso. Gastruccio non volendo quella 
notte dormire, .avendo preso forza, si risidse mettere 
li nimici per la mala via ; ma i Fiorentini, temendo 
di qualche sinistro nel loro campo, si come sarebbe 
loro avvenuto, mutarono avanti il giorno 1' essercito, 
e lo posero al Gajleno , luogo vicino quattro miglia, 
assai eminente, e da potersi assicurare. Non stimavano 
essi le forze del nimico ( tuttoché ognuno debba fare 
altrimenti )r e perciò dimostravano desiderare di riat- 
taccar la battiiglia : ma Gastruccio, come quello che 
altro non voleva, e forse più di quello che essi cre- 
devano, cominciò a muoversi con mille quattrocento 
cavalli alla volta loro, facendo inviare dietro tutto il 
restante del suo campo : e, salito al poggio, li tratten- 
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ne tanto, che si potesse assicurare di dar loro la stretta: 
cosi sotto Yiminaia comparse con due mila fanti, e 
quattrocento cavalli, lasciando il restante al poggio 
e alle trinciere. E alli 23 di Settembre riattaccatosi 
con gran vigore e strepito Y un campo e T altro, pareva 
che i Fiorentini fossero al vantaggio: ma, dandovi 
dentro Gastruccio, e vedendosi la prima squadra dei 
Fiorentini non stare a petto e voltar le spalle, fu presa 
gran forza da' suoi soldati : onde« calando tutto il re- 
stante della fanteria, furono talmente oppressi, che 
senza poter menar un colpo restarono chi morti, e chi 
presi: e, se la cavalleria non si fosse rotta, la fanteria 
si sarebbe sostenuta francamente: e perciò il campo 
fiorentino si ritrovò aspramente rotto e sconfitto. 
E questo fu il lunedi sulV ora di nona , avendo Ga- 
struccio fatto prigione Raimondo Gardona, loro gene- 
rale, con molti altri, e tutti li stendardi, con gli am- 
basciadori, cap|tani; e molti altri soldati di conto fu- 
rono presi. Fu il danno grandissimo; perciochè nel 
primo affronto, non reggendo la prima battaglia, ve 
ne restarono morti molti, ma più assai nella fuga ; e 
quelli, saltandosi, dapoi al fine vi rimasero, perchè 
Gastruccio con gran diligenza mandò a traversar loro 
la strada al ponte a Gappiàno. Onde di essi, che fug- 
gendo dal campo si pensavano essere salvi, non si 
salvò alcuno. Quivi fu preso ancora Filippo, figliuolo 
di Raimondo Gardona, con molti baroni francesi, con 
quaranta delle prime famiglie di Fiorenza, cinquanta 
cavalieri oltramontani, e trenta uomini di titolo delle 
terr«^ di Toscana. É openione, confermata dalle scrit- 
ture antiche, che il numero de' prigioni fosse di quin- 
dicimila : perderotto anche tutti gli arnesi del campo, 
e fu dissipato queir essercito di maniera, che non fu 
di loro chi potasse darne sicuro avviso in Fiorenza. 



CAPO VENTESIMO 



CastriÀCcio manda i prigioni a Lucca, e venuto con 
sua oste presso Firenze, fa danni e onte. 

xj allegrezza di Castruccip e della città di Lucca, Fu 
grandissima, Don essendo udita mai la maggiore : e bea 
con ragione; perchè si dubitava, per le gran forze che 
aveva provedute Fiorenza, che fosse per riuscirne gran 
ruina. Il castello di Gappiano subito si rese, e ritor- 
nò alla ubidienza con quello di Montefelcone. E alli 6 
di Ottobre si re^e ancora Altopascio; e Gastruccio fece 
pigliare cinquecento di essi che erano dentro, e ave- 
vano consentito darsi aV Fiorentini, né valse loro scusa 
alcuna; perchè dicevano di esser maj forniti di mu* 
nizione, poiché Gastruccio ne gli aveva data per due 
anni, e fortificatili da rìsistere ad ogni assedio. Avuti 
i Fiorentini gli avvisi di sì gran rotta e conflitto ri- 
cevuto, non vi era chi la credesse: tanto era esorbi- 
tante. Pure, venendo poi confermata, fu grandissimo 
il dolore; massimamente per la prigionia e morte di 
tanti uomini nobili , con tutta la condotta di capitani 
cavalli e tanti pedoni : onde rimasero storditi e pieni 
di spaventa. Non volle Gastruccio di subito darsi in 
preda alle allegrezze e alle feste; m^ fece stare tutta 
la notte seguente tutto il suo essercito in armi per 
ogni occasione che intervenir gli potesse, e per guar- 
dar li prigioni in tanto numero; avendone altri posti 
nelle fortezze vicine , e altri ritenuti nel campo. Venu- 
to il giorno segueute distribuì tutte le prede a* soldati 
secondo li meriti loro, in modo che tutti ne restarono 
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oontentisshnii riservando a se le cose più importanti, 
e. che però non erano di beneficio a loro. Dato poi 
ordine per li prigioni, se li fece passare tutti d* avanti 
ordinando che fossero con buone guardie accompagnati 
a Lucca nella Augusta, e consegnati alla sua moglie, 
la quale jsotto buona custodia li facesse guardare fino al 
suo ritorno. Con essi mandò tutti li suoi arnesi di cam- 
po , insegne e cose più principali della rotta . Né voi* 
le per allora ritornare alla città, ne meno che alcuno 
de' suoi fidati vi tornasse, se non quelli che per com- 
pagnia at prigioni aveva destinati. Dato poi segno al 
campo di muoversi per ritornarsene ad Altopascio, gin* 
dico a proposito usar la vittoria, e servirsi di cosi 
fatta occasione; e, senza porvi tempo in mezzo, pas- 
sando alla volta di Fiorenza farsi vedere alle mura di 
quella . Questa fu la seconda allegrezza de'soldati; per- 
chè, pervenuti in vista d^ nimici, si dierono a pre- 
dare e guastare le loro delicìose ville, brugiando la 
maggior parte d^li edifici: in questo conflitto vi si ri- 
trovava ancora Azzo Visconti. Scorsero adunque sino 
alle mura di Fiorenza, assediandola con gran bravu- 
ra: non usci mai alcuno all' incontro; ma stavano 
sopra le mura della città a riguardare le loro infeli- 
cità. E per maggior scherno Gastruccio fece correre 
un pallio di seta, di color rosso, a cavallo, neir isola 
di Amo: onde, se la città prima temeva a mandar 
fuori gente , dapoi non si tenevano sicuri dentro ; e 
il dubio era, che i parenti , stati fatti prigioni nella 
rotta , fossero cagione di qualche novità in Fiorenza: 
perciò vigilavano le, cose loro nel governo, e avevano 
buonissime guardie . Essendosi ritirati neHa città mol- 
ti villani e bestiame a^ai, si svegliò la peste dentro» 
con gran mortalità, per il fetore. 
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Posti adunque in grandissimo travaglio, dubitando 
dell' ultima ruina, e disperati del fatto loro, diedero la 
somma podestà a Carlo, figliuòlo del re Roberto, molto 
giovane, mandandogli ambasciadori a NapoH Francesco 
Scali, Alessio Rinuccini, Donato Acciaioli, Filippo Bar- 
toli e Donato Perucci: accommodarono poi le mura della 
città con terreno, legnami e fossa, a guisa di terra ess^ 
diata: e vivevano in continovo sospetto di essere fatti 
prigioni. Furono eletti sopra di ciò e a questo eflTetto 
Giano degli Albizi, e Neri degli Alberti; i qualii)astiona- 
rono la chiesa di S. Miniato posta sul colle, acciò che non 
fosse occupata da' nimici: ristaurarono la rocca di Fie- 
sotei. la quale era posta sulla cima della città. Impe- 
gnarono le gabelle, e messero gravissimi balzelli, ri- 
cercando mille arti per far danari: e dimandarono aiuto 
a tutti li Guelfi per l'Italia. Aveva poste Gastruccio le 
guardie per ogni cartello é fortezza insino al castello 
di San Miniato del Tedesco, acciò che alcuno non 
passasse: ond» i Fiorentini, deboli di aiuto, e consi- 
gliati popolarmente, si stavano come persi, aspettan- 
do ognora di vedersi fatti servi: avevano stabilito fra 
di loro di non volere uscire a combattere, per liberar- 
si dall' assedio; ma solo pensare alla guardia delle mu- 
ra. E perchè Gastruccio li aveva minacciati di pas- 
sare dall' altra parte della terra, per questo si mossero 
a fortificare Fiesole e la Badia di San Miniato a Fio- 
renza: e avevano benissimo riguardo, che gli sbanditi 
non facessero ranno e trattato dentro, e fuori in qual- 
che castello; e per ciò mandarono un bando, che tutti 
potessero venire in aiuto della patria, eccetto quelli 
che non fossero veri Guelfi. Mandò Gastruccio alli 29 
di Ottobre, una squadra delle sue genti, intorno a Pra- 
to, nel qual luogo, in nove giorni che vi stettero, die- 
dero il guasto ad ogni cosa: né potendovi perseverare 
per la cattiva stagione, li fece passare in Val di Ma- 
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rina v^rso Fiorenza: quivi simUmente si messelo a 
danneggiare tutti i contorni. Essendo essi entrati mol- 
to avanti»* saputosi ciò da' Fiorentini, parve loro che 
fosse questa buona occasione, perchè capitassero male 
e che i Muggellesi si difendessero gagliardamente: onde 
si sforzarono di spedirvi per rinchiuderli. Ma non fu^ 
rono a tempo: perchè la gente di Gastruccio, avendo* 
ne avuto avviso, si ritirò con gran preda e con cento 
trenta prigioni . .E per innanzi, il primo di Ottobre, 
avendo mandate genti a Signa, la prese, e abbrusciò S. 
Molo, che non si ToUe dare, e depredò ogni cosa. E 
alli 2 per la strada di Peretola fece gran danni, passan- 
do dall' altra parte fino alle mura di Fiorenza; e -4i là 
d* Arno scorse fino aHe montagne a piede di Gar-* 
reggto in Rifredi, che era paese bellissimo, e delle mi- 
gliori abitazioni che avessero. E alli 4 il giorno di S. 
Francesco, per onore di quel santo a cui Gastruccio 
aveva gran divozione, fece dalle mosse ordinarie di 
Fiorenza fin a Peretola, correre trepallj l' uno de' quali 
fu dei cavalli; l'altro degli uomini a piedi; il terzo delle 
meretrici. Né fu alcuno, che avesse ardimento di usci- 
re dalla città; anzi, stando nel medesimo timore di 
qualche trattato fra di loro, vivevano in gran pen- 
siero. Faceva egli ancora alla porta a Prato battervi 
le monete. Alli 6 tornato in Signa, di nuovo scorse , 
ed arse di qua d' Amo, Gangalandi, S. Martino, la Pal- 
ma, il Gastel de' Pulci, con tutto il piano di Settimo; 
e agli 8 mandò gente a Greve, e s' impadroni d' ogni 
cosa fino alla chiesa di S. Pietro a Monticelli: e passò 
sopra tutti gli altri luoghi, senza alcun contrasto, fa- 
cendovi di gran bottini. Temevano grandemente i Fio- 
rentini che Gastruccio da quella parte entrasse; perchè 
i borghi di S. Pietro Gattolino, di S. Friano intorno al 
Carmine e a Gamaldoli, erano maltrattati: onde si mi- 
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sero* a farvi quei ripari che poterano, per salvarli; ma 
egli, come padrone della campagna, dava loro che fare. 
Passò dapoi Gastruccio in Valdipesa» a Montelupo, 
Pont' olmo» ed Empoli: e tutti li ebbe e sottopose con 
gran prede le quali facevano grandissimo aiuto al- 
Fessercito, il quale senza spesa manteneva felicemente 
e quietamente, riconoscendo ciascuno nel suo grado; 
e perciò veniva servito volontieri e con amore. Ritor*' 
nato a Sìgna alli 29 del detto mese, postosi sopra i col- 
li, con gran bravura fece alzar le sue insegne: onde 
i prèsidii Fiorentini che vi erano dentro , dubitando di 
rimanervi mòrti, se ne fuggirono; ed egli divenne pa- 
drone di tutti quei luoghi. Si pose poi a fortificarla 
con gran diligenza e con grandissima spesa, facendo- 
vi condurre tutta la provisione del campo da Pisa, 
la quale fu notabile: e vi fece battere quelle monete 
d'argento che si chiamavano Gastruccini, in gran quan- 
tità, delle quali in alcune parti alcune ancora sì ri- 
trovano . Il che bisognava : poiché in quel tempo non 
vi era alcuna potenza, delle principali del mondp, che 
avesse speso e mandato a male, quanto aveva egli fat- 
to: perchè, oltre al tener di continovo 1' essercito in 
piedi, spendeva molto in fortezze, e in fabriche e in 
maneggi di corromper uomini di qualche auttorità, e 
trattenerli, per aver terre, castella e città per mezzo 
di quelli. 
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Principalmente del trionfo di Castruccio. 

Àlli 30 di detto mese pose 1* assedio a Montemurlo» 
luogo molto forte, non essendosi voluto dare, e il gior** 
no seguente ebbe la fortezza a patti; ma non il castello, 
il quale stava pertinace:, pòse vi adunque guastatori, 
a cavare sotto le mura, i quali vi fecero molte buche 
per forla cadere: ma, non riuscendo, lasciò ordine, che 
la fortezza fosse ben guardata: e, passato sotto Fio- 
renza, avendo ridotto il dominio fiorentino quasi del 
tutto sotto il suo potere, si risolvette fare il trionfo 
di tante sue vittorie: e stabili che ciò fosse il giorno 
di S. Martino. Il che avendo publicato a Lucca, e 
fatto far provisione di tutto ciò che egli voleva, fece 
chiamare tutti i principali personaggi d' Italia, dando 
loro avviso di questo suo pensiero, e convitandoli ad 
onorarlo . Aveva mandati a Lucca tutti i prigioni e 
spoglie che aveva avute in queste vittorie; e aveva 
posti ordini, governi e leggi in tutte le castella e terre 
acquistate, presidiandole di soldati e vettovaglie, im<* 
ponendo ad Azzo Visconti che ritirasse il campo dal- 
l' assedio di Fiorenza, per la volta di Altopascio. Ma 
innanti che lo raccogliesse , si volle vendicare delle 
ingiurie ricevute da' Fiorentini a Milano : e per ciò, 
ancor esso vi fece correre un pallio, si come essi fatto 
avevano: il che fu grato a Castracelo, vedendo la bra- 
vura del giovane, e ne lo commendò. Lodovico Bava- 
ro re de* Romani, il concorrente neir imperio con Fe- 
derigo, mandò a Castracelo in questo tempo un pri- 
vilegio, dato del mese di Giugno, nel quale lo creava 
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vicario imperiale deHa città di Lunpa, e suo distretto, 
con la provincia della Val di Nievòle» di AxiStoa, di 
Lima» della Garfagnana, le terre de* Bianchi» Verro- 
cole, Bovari e sue corti, Pontremoli e suo distretto» 
Lunigiana e tutte le terre di qua e di là delta Magra, 
nella diocesi di Luii|, di Massa, della Versilia e di Val 
d' Amo, con piena podestà e balia, con mero e* misto 
imperio. Il medesimo Lodovico in detto anno, a con- 
templazione di Gasthiccio, concesse libero pèrdono alla 
eittà di Lucca, dichiarata ribella dèli* impello da Enrico 
imperadore antecessor suo, si come per la ri vocazione 
della sentenza appare, data in Francfort. Neil' istesso 
tempo lo stesso Lodovico Bavaro mandò un privilegio 
a Gastruccio creandolo signore e vicario imperiale della 
città di Pistoia e di tutto il suo contado e distretto, e con 
r altre terre poste fra i confini di quella, e delle diocesi di 
Lucca, Pistoia e Luni, dandogli il libero impèrio sopra di 
èsse, e un altro privilegio del medesimo contenuto, con- 
fertnandólo vicolo generale delle soprti^tte terre, e 
di quelle che acquistasse per 1* avvehirè. La rocca di 
Garmlgnanò, il medesimo mese , essendosi ribellata da 
Gastruccio, volontariamente si rese ; e il castello di Tor- 
rebechi, molto forte e ben fornito, fece 'il tnedesimb. In 
questi luoghi mandò egli provisione di soldati facen- 
done molto conto, massimamente di Garmignaino, nella 
fortificazione del quale vi spese assai. Mentre racco^ 
glieva Vessercito, gli fu dato intenzione dr bàvere una 
porta di Fiorenza. Trattava ciò Tomaso Lupacci e Lam- 
bertuccio Frescobaldi, con intervento di molti citta- 
dini, i quali essendo scoperti, furono decapitati, 

Cresceva la peste dentro, onde, dubitando egli che Ta- 

Hhia i infetlasseancora di fuori, -ordinò che passasse il 

.•dampo alla volta di Lucca. Quivi ordinò di fare il 

ti^onfo destinato» secondo T uso degli antichi trionfa- 
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tori romani, a' cattali non cedeva di aoimo » virtù e 
gloria, ma solo lì riconosceva superiori nel tempo e 
nella patria, la quale ad essi era toccata più illustre. 
L'ordinò adunque tanto inusitato e cosi ricco, che 
superò ogni altro fatto per adieti;o : e ne fu egli ve- 
ramente meritevole* per tante vittorie conseguite. Fu 
il giorno prescritto, il giorno delli 11 di Novembre, 
di S. Martino vescovo, in onore del quale è fabricata 
la chiesa catedrale di Lucca. Parve a Castruccio, co^ 
me prencipe cristiano, cosa convenientissima, riferire 
tutto quello che combattendo prosperamente aveva ot- 
tenuto contra li nimicì, e ciò che di territorio per le 
vittorie sue aveva accresciuto alla patria; e disse di 
riconoscere ogni lode, e gloria acquistata dalla maestà 
di Dio, e dair avvocato e protettore S. Martino, per 
le intercessioni deVoti che egli aveva fatti. Fece molti 
giorni avanti publicare e bandire questo giorno. Es- 
sendo finalmente pervenuto il tempo di trionfare t fu 
adornata tutta la città universalmente ; le mura delle 
case e le strade, di tapeti finissimi, di drappi di seta* 
adornamenti di verdure e pitture. Fece egli T entrata 
dalla porta fabricata dal re Desiderio per la via di 
Fiorenza, che andava dapoi alla porta S. Gervasio: 
net qual luogo era fabricato un bellissimo arco, la- 
vorato riccamente con molti significati, a spesa dei 
cavalieri nobili della città. E sopra la piazza di S. Ma- 
ria, chiamata Forisporta, si vedeva un magnifico ca- 
stdlo» che nel passar del trionfo fu combattuto di den- 
tro da giovanetti vestiti di turchino, e di fuori di bianco, 
con variati gesti dlmprese; il che fu al prencipe di gran 
sodisfazione e maraviglia. Passando poi per la strada, 
nella quale hanno i Guinigi le case loro, v*era un 
adornamento, che pigliava una torre e Y altra per tra- 
verso della strada : quivi fu salutato con diverse mu- 
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siche, delle qaali egli grandemente si dilettava : e alla 
piazza di S. Pietro Somaldi, era un apparato di rap- 
presentazioni e di eomedie dilettevoli» come ancora in 
diversi hioghi, e variatamente. AH'AnjQteatro» per con*> 
tro alla piazza di S. Frediano, si vedeva un tomea- 
mento di cavalieri, comparsi in qnel luogo, con li- 
vree e divìse, dimostrando le attitudini e forze mili- 
tari : e altrove erano pratarie e boscaglie, con altre 
piacevolezze, uscendo di quelle varie sorti di fiere. 
Rendeva stupore, sopra tutte le cose, il vedere le strade 
e tutti gli edifici pieni di popolo che faceva festa, chi 
con fuochi, chircon altri artificii, chi con grida di voce, 
e chi in un modo , e chi in un altro . E tanto era il 
concorso, cost a veder questa stupenda pompa, come 
a vedere Gastruccio, in numero infinito, oltre ai per- 
sonaggi di conto, che, non essendone la città capace, 
per le strade di fuori ne* luoghi, ove doveva passare, 
vi erano fino agli arbori pieni. Aveva Gastruccio, per 
maggior grandezza e per dimostrar vero segno di vit- 
toria, conceduto che li nimici ancora essi potessero 
liberamente veder questa pompa, e venire, e partirsi, 
senza oBésa alcuna. Il luogo, dove aveva da sposare 
il trionfo, che era sopra la piazza di S. Martino, alle 
case degli Antelmìnelli, fu adomato con gran spesa, 
variatamente, con drappi e pitture, tessuti di seta e 
oro; il che rèndeva gran meraviglia e maestà, con 
molte musiche, balli e altre feste. 

La mattina, subito spuntato il giorno, si diede prin- 
cipio a incaminar questo trionfo. Fu la mossa da Al- 
topascio, e furono mandati avanti la ciurma de'guatteri, 
saccomanni e guastatori, con gli armenti e altra mol- 
titudine di animali e di prede fatte nella guerra; e fu 
posto sopra le bestie quello che non potevano por- 
tare gli uomini, i quali furono caricati delle cose più 
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notabili, e apparenti. Seguirano i villani e la bassCa 
plebe fiorentina, scalza e senza niente in testa, legati 
e guardati da' soldati di Gàstruccio, tutti armati. Ve- 
nivano appresso li soldati pagati » che èrano stati presi 
in battaglia, ma sciolti e disarmati e con là testa 
discoperta, circondati in tomo da soldati lucchesi che 
facevano loro fila per di fuòri: e dopo questi ne ve- 
nivano i fanti a piedi, li cavalieri e uomini d' arme 
che non conducevano ordini e Qhe non avevano gra- 
di, armati tutti con Telmo inghirlandato di edera. 
Fra questi erano i prigioni del medesimo grado a ca- 
vallo, vestiti con la livrea del lor capitis^no, secon- 
do la varietà de' colori , col volto basso, in forma di 
prigioni: passavano poi i capitani, gli alfieri e tutti 
quelli che erano stati capi di fanti e di cavalli, con 
tutti gli altri che avevano conseguito qualche onore 
in altre guerre; ma questi senza sprone , e la fante- 
ria scinta la 6pada. Venivano dapoi guidati in gran 
numero bellissimi cavalli da guerra, parte di essi 
senza alcuno sopra, e parte con putti che portavano 
r elmio in testa con pennàcchi e imprese ne' cimie- 
ri, e con le sopravesti di diversi colori di nimici, 
presi e morti. Questi, come erano belli e riccamente 
addobbati, rendevano a' riguardanti maraviglia non 
poca ; poiché n'era gran quantità, per le molte guerre 
di Toscana , e per le spoglie di soldati, state donate a 
Gàstruccio, il quale anche egli ne aveva fatti venire 
di Francia , di Alemagna, di Frisia, di Polonia e di 
altre partì. Gomparve dapoi il carrozzo, acquistato 
nella rotta dell' essercito fiorentino, adomato molto 
riccamente, con quattro mote lavorate, tutto guami- 
to di drappo, il quale per antica usanza e superbia 
si portava avanti il padiglione del capitano dell' es- 
sercito, con un fusto in mezzo; elevando una gran 
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campana, chiamata la Martellina, per il segno che 
ii dava a* saldati neil* andare avanti, o ritirarsi. Que- 
sta era acquistata nella rotta de* Fiorentini; e per 
maggior disprezzo, era senza battaglio, e vi erano 
poste intorno intomo le insegne- di Fiorenza, attac- 
cate alla rovescia: e nella fronte del carrozzo tirato 
da'buffali, vi era una grandissima antenna, che innal* 
zava lo stendardo maggiore, attaccato a rovescio; e ol- 
tre r altezza , strascinava per terra più di altrettanto. 
In questo stendardo vi si vedevano le insegne di Fio- 
renza e suoi confederati, ornate d' oro e argento, che 
erano il Leone, il Giglio e il Drago, posto sopra 
un'Aquila rossa. E in un altro carrozzo, tirato da quat- 
tro cavalli, vicino a questo, era spiegato sopra un al- 
tro inusitato stendardo, anch* esso a rovescio, dentro- 
vi le insegne della parte guelfa, cioè il Serpente gher- 
mito, ferito dalle unghie dell* Aquila, con una Croce 
ros^a di sopra, il Giglio rosdo, e i Gigli d' oro in cam- 
po azzurro, con li rastelli rossi del re Roberto di Na- 
poli. Erano da dugento persone basse, vestite tutte di 
rosso, vilissimamente strascinando le dette insegne: e 
appresso li prigioni a cavallo, portando in mano le in- 
segne delle squadre nimiche, similmente voltate verso 
la terra, caminavano co9 atti mesti, come vinti : que- 
sti erano in grandissimo numero. Dapoi seguiva nu- 
muro infinito di Fiorentini nobili, fatti prigioni, molto 
mal contenti , non per istranezze che ricevessero, ma 
per ritrovarsi in quello stato. Aveva ordinato Gastruc- 
cio, che andassero con li loro abiti propri nel modo 
che gli erano venuti nelle mani, quando fu la rotta. 
Precedeva avanti questi, Bandino de* Rossi, France- 
sco Brunelleschi e Giovanni della Tosa, uomini gra- 
vissimi, commessari fiorentini, con molti altri, i nomi 
de* quali, per la negligenza degli uomini di quei tempi 
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e per T antichità, si sono smarriti e persi. Ne veni vana 
ancora i capitani, secondo il grado loro, e tutti gli al- 
tri di minor officio; tra i quali, di persone di condicione, 
vi era Guglielmo Narzelo conduttore della nazione 
francese; e Urlimbacca Severo, capitano di cavalli te- 
deschi, uomo di statura grandissima, e di aspetto cru- 
dele e severo, il quale poco avanti del conflitto, era 
venuto, con la condotta, in campo. Gaminava ciascu- 
no nel luogo che gli era stato consegnato, secondo la 
dignità e copdicione della persona. Vi era anche Rai- 
mondo Gardona, capitano della nazione spagnuola, e 
generale de' Fiorentini, con un suo figliuolo assai gio- 
vane, e insieme una squadra di baroni spagnuolì, com- 
pagni della sua miseria. Era egli adomato d* una ve- 
ste d' argento, sopra un picciolo cavallo, pur guarnito 
d* argento ; dolendosi di ritrovarsi al trionfo di altri, e 
non alla vittoria del padre. Erano questi posti innanti 
ai carro del trionfante: appresso ne venivano li quattro 
commessari fiorentini, col vicario del re Roberto, tutti 
a cavallo, vestiti di vesti lunghe negre, con li cavalli 
similmente: passavano dapoi li mastri del campo, e tutti 
gli officiali fiorentini, accommodati nel medesimo mo- 
do. Furono tutti questi veduti con allegrezza inestima- 
bile della città, nobilitando essi talmente quella pom- 
pa, che molti si muovevano a compatire con essi, e 
aver loro misericordia, massimamente che si vedevano 
molto depressi, manifestando la loro mala contentez- 
za che neir animo avevano : essendo la servitù più 
miserabile nelle persone grandi, che in persone d' altra 
condicione. Tirava ciò i riguardanti a considerare la 
varietà delle cose umane, e gli eventi delle guerre, e 
come facilmente in l>revissimo tempo potette disfarsi 
uno essercito tale. Seguivano dietro a lui li capitani suoi 
ed altri officiali della sua corte, ordinatamente, se- 
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condo portava il loro grado e Y £ik . Era avanti 
al trionfante lo stendardo con 1' Aquila dentro, che 
Al il primo segno avuto dall' imperio, sopra cavalli 
guarniti a livrea; e infiniti stendardi , con 1' armi de-- 
gii Antelminelli e di tutti gli amici, prencipi e con- 
federati suoi . Aveva intomo gli ambasciadori de* pren- 
cipi e amici collegati, con tutti li famigliari suoi e della 
sua corte; e in mezzo a questi ne veniva il carro, 
sopra il quale egli sedeva . Questo era fabricato al- 
r antica , con quattro ruote, tutte commesse d* oro e 
smalto, e di sópra aperto, a uso di pavimento. Ivi 
sedeva eminente, con due figure ^ T una delle quali 
aveva il significato della Pace, Y altra della Giusti- 
zia ; e sotto li piedi aveva la Copia.. Era adomato di 
drappi d' oro, e tirato da quattro bianchissimi cavalli, 
bardati di drappo turchino gnaraito d' oro , con le 
armi di ricamo: ed era del tutto risplendente e lu- 
cido. Castruccio era vestito di un manto alla ducale, 
di porpora e oro, coronato di lauro: e con cesarea 
maestà e lietissima faccia , a tutti grato si dimostra- 
va . I tribuni de* soldati e tutti gli ambasciadori con- 
ducevano Enrico prencipe e Yalerano suoi figliuoli, 
che ne venivano dietro al padre a cavallo, armati di 
armi risplendènti, e con sopraveste turchina di rica- 
mo d' argento . Vi erano dapoi simolaeri delle città , 
terre e castella, ciascuno secondo la qualità sua, 
parte sopra i carri , e parte portati da uomini ; e ap- 
parivano con tanta vaghezza , che dava gran diletto; 
e ciascuno di essi aveva li loro officiali e governa- 
tori di quella terra, con buona comitiva. Passavano 
similmente le machine, i padiglioni e tutti gli arnesi 
del campo, con una grandissima quantità d'armi, 
cosi delle sue» come delle acquistate dal campo ni- 
mico, gli artificj da romper le muraglie , e ogni al- 
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tro istrpmento » con li carriaggi de* suoi mobili e tut- 
ta 1' argenteria. Ne venne appresso tutta la cavalle- 
ria e fonteria del suo essercito» in gran quantità, eia- 
scuna con la divisa del suo signore , con le insegne 
degli Antelminelli . E durò ciò un gran tempo a pas- 
sare. 

Venne ad incontrare questo trionfo fuoy della por- 
ta un mìglio, una grandissima moltitudine di giova- 
netti, vestiti di drappo bianco, con una ghirlanda in 
testa di rami di uliva, portando in mano una pio- 
ciola iMindiera, nella quale vi erano le dette insegne: 
e a questi seguivano giovani adulti vestiti di drappo 
turchino, con una asta in mano, secondo la dignità 
e facoltà di ciascuno. E dapoi comparvero li mer-- 
canti, con infiniti nobili; e dietro a questi, dottori to* 
gati sopra le mule, e gli ordini più vecchi de' cava* 
lieri sopra cavalli ornatissimi, e coperti fino a terra 
di variate sopravesti, accompagnati da mcdtitudine di 
servitori, vestiti a varie divise.. Questo incontro, e il 
trionfo insieme era cosa oncHratissima e bella a ve- 
dere; e fu gratissima a Gastruceio, e ne dimostrò se- 
gno con parole dolci , e con cenni che davano chiaro 
indicio ch'egli avesse caro eh' essi cosi fatto onore 
gli. facessero. Arrivato poi alla porta, fu salutato da 
buon numero di figlie e di matrone, addobbale civil- 
mente; mandate per questo effetto dalli principali no- 
bili della città; e queste lo riceverono, chiamandolo 
padre e ornamento della patria, replicando il mede- 
simo tutto il popolo con grandissima allegrezza . Stan- 
dosi tra le due porle nominate^ il vescovo della città 
col suo clero in abito pontificale, fattosi avanti al 
trionfante, gli diede il bacio della pace con la santis- 
sima croce; e il clero, inviatosi avanti il carro, or- 
nando lo spettacolo con la religione, lo fece più bello 
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e più venerabile. Avendo fatto il trionfante il viaggio 
destinato per la città, si sposò alla catedrale di S. 
Martino; e discese dal carro inalzato sopra una se- 
dia di avorio per le mani. di nioKi onorati capitani, 
essendo gridato il suo nome di nuovo,, con titolo di 
padre loro, e padre della patria. Fu poi portato den- 
tro del ;ténl|)io avanti Ja divina imagine del Volto San- 
to del Salvatore.; Ivi, inclinato a terra, stette alquan- 
JU> di spazio prostrato , oflferendo parte della preda fat- 
ia; nelle sue vittorie, per farne vasi d' argento, simo- 
•lacri di Santi, ornamenti di vestr sacerdotali, e per 
adornare la detta chiesa; e> avendo rese grazie alla 
Maestà di Dio, e a tutti li suoi Santi, e avvocati di lui 
e della città, fece ordinare che per tre giorni conti- 
novi si facesse orazione per tutti li luoghi pii, e che 
negli offici divini da celebrarsi , si .facesse commemo- 
razione principale . e particolare sopra qi^sto. effetto, 
'fiistribui- anche r Quantità di frumento a' poveri . In 
jque$ti tre giorni non .si! fece t altro <x;faé riferire gra*^ 
zie a Sua! Divina Maestà. Fece bandir» le ferie per tùt- 
4e . le sue corti, e aprire le carceri , liberando : quei 
.prigioni che vi erano, ancor che fossero in ceppi, e 
destinati alla morte: perdonò agli banditi,- eccetto che 
alli ribelli guelfi, rimettendo e ccmdonande tutti gli 
debiti publici. Ordinò, che quel giorno che fu fatta 
la battaglia, e ottenuta la vittoria, fosse posto nel 
numero delti festivi; e jcbe, con decreta publico, ogni 
anno se ne facesse la celebrazione. Fece correre pali] 
a* cavalli,. ad uomini, e a donne. Bijtnasero solo in 
prigione quelli principali capi, de' Fiorentini e citta- 
dini loro, presi nella vittoria per le laglie - poste , le 
•jiciali erano di. centomila fiorini- d* òro, co* quali da 
poi fornirla ìguerra.- Il giorno dopo . le > preci fece a 
detti capi, è a' cinquanta ' gentiluomini die* più prin- 



cipali de* Fiorentini, un sontuosissimo banchetto» e 
accarezzolli ccm ogni suo potere: e la sera , eom- 
mandò che fossero rimessi e guardati neir Augusta ; 
conoscendo benissimo questi la benignità di Gastruc- 
Cio; ma la ragione di guerra voleva che fossero ri- 
tenuti, e che pagassero la taglia 9 clie da se stessi si 
avevano po^ta, is come segui dapoi. 

CAPO VENTIDUESIMO 



Congiure eontro Casira^eio: suoi ordinamenti e può* 
bliehe sue opere^ che lo dimostrano grande an- 
cora negli studi della pace e nel governo 

de' popoK. 



Mentre Ltteca festeggiava, i Fidrentini mal voleti- 
tieri sopportavano tanta grandezza di Castruccio, per 
il dubio cbe avevano di venirgli sotto; né vedendo 
modo di poter coiiservarsi in libertà, cercarono, con 
nuove imposizioni, di far danari, e pagare le taglie, 
per ovviare che per quel mezzo pon nascesse qual- 
che tradimento, per la liberazione de* prigioni: man- 
darono per aiuti in diversi luoghi: cercavano di for- 
tificarsi in Moggello; e fecero trattanto un decreto, 
che tutti quelli t che fossero parenti de' prigioni a Luc- 
ca, non potessero avere maneggi di fortezze e di ca- 
stella, né ancora intervenire ne* consigli puUici. In 
questo tempo aveva Carlo figliuolo del re Roberto 
trattato congiura contra Castruccio nella persona sua; 
1 principali di essa erano della famiglia de' Quarti- 
giani, tanto suo devota. Fu la congiura scoperta da 
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alpmie lettere del re e del figliuolo; i quali promet-*- 
levano, che» se amazzavano Gastruceio, avr^bono 
dato il yescovato di Lucoa.a Ugo, e a Laudo il vi^ 
cariato perpetuo della città, /e a Setto,. pur di quel-^ 
la lamigMa, graiidÌ8sìiDÌ premi. Avuti questi nelle 
mauì, convinti, con suo gran dispiacere li fece de-^ 
capitare, privandoli de' loro beni. Poco dopo ne sco- « 
perse un' altra; perciochè i Garincioni, sopportando 
mal volentieri il suo dominio, con aUri cittadini con- 
giurando, disposero di farlo morire. Questi si mos- 
sero a questo, perchè erano Guelfi, ma non si la- 
sciavano intendere. Essendosi scoperta questa con- 
giura, vi fu ritrovata in essa la famiglia degli Av- 
vocati; e fece Gastruccio morire tutti li- congiurati 
che poéette avere nelle mani . Parte di essi ne fug- 
girono, salvandosi nella rocca sopra Hatraia , chia- 
mata il colle del Pozzo, ove egli sùbito mandò gen- 
te; e assediandoli furono presi, e condotti a Lucca^ 
ai numera di venUdue famiglie. Feceli tutti andare 
sopra gli asini alla rovescia, con le mani ligate die- 
tro: tra questi vi erano quattro cavalieri, quali fece 
«ppiooare. 

In questo poco tempo che si riposò nella cillè, 
dispose molte cose, eleggendo M. Tegrimo Tegrimi e 
M. Ugolino Gella, dottori in legge eccellentissimi, al-^ 
r attendere alle sue cause, con buonissimo stipendio: 
e alla cura della città, concernente allo statoy Prin- 
cipale Vegli, Luporo Lupori, Goluccio Parghia An- 
tehninelli, Vanni Mordecastelli , Lippo Xìarsoni da 
Pescia, Betto. Boceansocchi; e nelle spedizioni della- 
guerra Giovanni da Gastiglione, Lottuccio Berrettani 
da Barga, Franceschino Onesti, BaMuocio Mugia An- 
telmìnelli^ e L(^to Boceansocchi da Fiorenza'. Dilet-- 
tossi sepnpre di avere cavalim di conto; fra i. quali 
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fn Beltramo Salvagni tolosano, il conte Federigo Ni« 
edlao di Ghiarayilla, e Bonaeoio Yolpaia, tutti di 
molto cuore 9 e ùel méstiero dell* armi rarissimi. Era 
egir solito a dire, che ne* buoni prencipi non si debbe 
considerare la pàtria e la generazione loro, ma la 
virtù: e ciò non diceva per Be, essendo nato nobi-^ 
lissiino di stirpe e di patria; 'ma perchè ognuno di* 
viene degno di nobil patria e generazione, dando" il 
vertuoso principio di vera e perfetta nobiltà. Dispo- 
se che tutti i suoi sudditi non venissero più a Luc- 
ca nelle cause loro, cosi nelle civili, come nelle cri* 
minali, creando niagistrati e officiali per tutte le sue 
terre principali, alle quali in questo nìodo mantene- 
va le loro ragioni, sgravandole della spesare dove 
bisognava provigionare soldati per guardarle e-^i* 
fenderle , lo faceva senza risparmio alcuno . Né ad al* 
tro mirava che alla utilità e salute publica, senza 
pensare punto alla privata: e perciò avendo egli in 
questo modo acquistati gli animi di tutti, non era 
imposta, loro cosa , che non facessero volontieri , e che 
prontamiente non esseguissero . Ebbero considerazione» 
quanto pericolo e danno portasse seco la carestia: 
onde tenne sempre d' ogni teiQpo gran cura che il suo 
stato non* avesse da provarla, facendovi condurre 
da* luoghi abondai^ e fertili , copia di grani e altre 
biade. Anzi, quando elle erano comprate a prezzo 
caro, voleva che si Vendessero a minore. E cercava, 
per beneficio de* poveri ,*' che vi stesse di continovo 
una munizione publica di grani, dando certo premio 
a coloro che ve li conducevano; poiché non si ritro- 
vava bastevole^ il paese a mantenere tanto essercito 
e taAti popoli. Poneva nondiméno nel coltivare i lùo* 
gbi paludosi, per renderli fertili, ogni studio: e f« 
egli Tautlore, >che le terre che occupava V Ozori» il 
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quale, si spargeva per tutto '1 pluno per la banda di 
mezzo giorno verso il lago chiamato il Cagno di Ca* 
slruccio» fossero di frutto. Queste cose gli rendeva- 
no grand* onore» e lo facevano gralissimo ai. popoli. 
Tolse via molte gravezze che erano in Lucca, e ri- 
dusse le gabelle a pagar meno di quello sì faceva, di 
tutte le cose: né volle »' che si imponessero publici 
tributi, se non quando la necessità e la mala stagió* 
ne de' tempi lo costringeva, pigtiando più tosto da- 
nari ad interesse da mercanti privati, che gravare i 
popoli. Ed essendo disposto, in questa tranquilKtà, di 
adomare la città , e ampliarla di ricchezzef pose grUn 
traffico a Viareggio, giudicando <she con questo mez- 
zo la città diverrebbe danarosa, e che i mercaiKti di 
Lucca averebbono occasione di negoziar grossamen- 
te; e cosi i danari rimarrebbono nella città, e se ne 
acquisterebbono dagli altri. E perciò dava provisio- 
ne di danari publici a tutti quelli che vi conduce- 
vano nuove arti; pei^guitando altri, che andavano 
tessendo drappi di seta fuori di Lucua : il che gli fu 
difficile;. perchè, per la infezione delle parti, nell* en- 
trata che fece Uguccione^in Lucca, ne fuh)no discac- 
ciati molti* ì quali non potendo sostenersi, se non con 
que3t*arte, non avevano alcun riguardo al pericolo 
della ^vita. Non lasciò ( in tanti pensieri di guerra, di 
fortificare, e di maneggi di esserciti ) flir. statuti san- 
tissimi e pieni di cristiana carità, per la pace, quiete 
e giustizia della città e de' suoi stati, acciò che appa-> 
risse sotto il principe la forma della libertà. 

Cadde in quel tempo il ponte alla Maddalena, ed 
egli lo fece rifare con quella bellezza che si vede; 
ponentlovi due rivellini, uno da una banda, e Y altro 
d«tr altra, facendolo guardare .la notte. Fahricò an- 
che, per il bisogno di passare il Serchio, il ponte di 
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Calavorno, pressori qu^ale vi pose una torre, ch^ serrava 
quel luogo molto forte. E perchè si poteva passare» ve-» 
nendo dalla banda verso Bologna, par le montagne di 
Sestola, e capitare alli ba^ni di Gorsena , e di quivi 
a Lucca , fira^ due monti . traversò un ponte , sotto il 
quale scérpeva la Lima, con dtae porte, nominandolo 
il Serraglio, tenendovi di continovo le guardie, le quali 
in tempi di bisogno lo serravano del tutto. E per as- 
sicurarci maggiormente per la banda di Diecimo, che 
sopra alle terre di Garfognana non scendessero per 
quei monti, costeggiando il Serchto , lungo il monte, 
sopra la strada, vi fece una torre con un rivellino 
di due porte , ne' bisogni cosa molto utile e a propo* 
sito» tenendolo ancor esso ben guardato. Di più per- 
chè la città di Lucca mai per alcim tempo patisse di 
molini, avendo grandissima commodità ne' fossi della 
città» cagionata dal luogo paludoso» ve ne fece fabri* 
care molti: il che fu in ogni tempo ^i gran beneficio 
alli popoli. Fu ricercato in questa stagione di pace, che 
volesse rimettere molte famiglie ribellatesi, le quali vò- 
loDtieri ritornerebbono alla sua divozione; ed egli^ ri- 
spose» òhe non lo faceva» perchè la sua città non po- 
teva tenere lui ed essi in un medesimo tempo; e che 
volontieri gli averebbe compiaciuti» ma conosceva che, 
come parziali, non sarebbe stato possibile di guarirli. 
Aveva per lo adietro fatto fabricare il ponte a Moriano 
di legname; ed essendo per una inondazione andato 
in rovina, ordinò» che fosse rinnovato di pietre e mat- 
toni, molto onorevolmente. Vedendo poi che V assedio 
di Monte murlo andava in lungo, ordinò» che vi fosse 
fatto maggior diligenza per averlo. 



CAPO VIGESIMOTERZO 



ÀUre perdite dei Fùtrentini, A qmU Mf^tano. invano 

di far0 uccidere Castf^ceio : egli fa tagkwre la ie^a 

al loro capitanq: Pistoia ritira i $uoi usciti; 

Enrico t primogeniJto di CastrucciOf eletto 
, capitano generale e rettore di Lucoa : 

qualità di lui. 

in questo tempo H fuoruscitici Genova alli 2 4i (Sen-. 
naio 1325 presero Sestri ad iostaiiza sua» e gli resero 
ut^idienza : e la guaraigione eh* egli teneva a Signa 
alli 10 trapassò fino a Fiorenza» E sapendo i Fiofentiéi 
ohe nOD vi era Gastruccio, qè altri ohe quelli presi- 
diati di Signa, maodarono fuori una compagnia di 
Fiaminghi. a combattere; ma da' cavalli di Gastruccìa 
furono rotti» e presi molti di loro» ritornandosene senza 
offesa alcuna e con lode grande . B agli 8 del . m&i 
desimo mese Monte nuirlo si rese» salve però le per-> 
sone. Tutti questi avvisi, ebbe Gastniccio in un mie- 
desimo teivq^Q. E giudicando che la pia importante 
cosa fosse stata V ultima» e che wm fosse fenlpo ila 
perdere; perciò» partitosi di Lucca» cavalcò a Mon- 
te murlo» e>vi entrò dentro» mandando fao|*i buona 
parte dei terrazxani» e fortificando il castello di «10^ 
bo(M^ rocca» la quale ^inse di mura» di torri e di. 
altri ripari. Questa perdita fu con vergogna de' Fio- 
rentini; perciochè era luogo molto forte: e temevamo 
essi di esser perciò sempre tormentati » tanto nel lor 
contado» come in quello, di Prato. Essendo Gastruc- 
cio ogni giorno con le sue forze» e quando con quelle 
di Monte murlo» e quando di Signa». alle porte di Fio- 
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renza, dà vedendo i FioreBlini alti^ ficani)>ò di sal- 
varsi, diedero di nuovo li governo per dieci anni a) 

« 

re Roberto»^ overo a suo figliuirfo, ed elessero Pietro di 
Naiifii^ francese, uomo prattieo di guerre, per le con- 
dotte; e questo fecero per la intelligenza che egli ave- 
va nel campo di Cà^tmccto con alcuni contestabili 
francesi, co* quali egli trattava di fìirlo uccidere; e an- 
cora , acciò che operasse che Garmignano e Sìgna si ri-* 
bellassero. Essendosi scoperto questo tradimento, fece 
Gastruccio morire gli sopradetti contestabili, uno ingle- 
se, e sei tedeschi, della sua guardia, de* più cari che 
egli avesse, e se ne passò a Signa: ove con quésta oc- 
casione i Fiorentini avevano spinto gente; e con la ve- 
nuta di lui se ne ritornarono adietro. Ma considerò poi 
egli, che quel luogo era di grande spesa à mantenersi, 
con qualche rischio di perderlo ; e che facilmente per 
il preparamento che faceva il re Roberto in aiuto dei 
Fiorentini gli sarebbe bisognato combattere in Cam- 
pagna, onde Signa si sarebbe persa, non potendola so- 
stenere quelli che dentro vi fossero , né esso soccor- 
rerla: e perciò, don mancando prima, còl parere di 
periti, di vedere, se con muraglia poteva alzare il cor- 
so del fiume Amo allo stretto della Golfolina, per far 
allagare tutto 11 paese per fino a Fiorenza, e ritrovan- 
do la caduta grande, fu forza alti 28 del detto mese 
far ardere, e tagliare il ponte sopra il fiume, e abban- 
donarlo. Ridussesi a Garmignano, il quale fortificò, 
guardandolo diligentemente ; e poi ebbe Gastellina di 
Greti, e scorse a Gerreto e a Vettolino; e passando Amo, 
si sposò a Empoli; e vi ebbe Pretoglio sopra di Empoli, 
il quale alli 5 di Aprile disfece perchè gli aveva appor- 
tati infiniti danni ,. nel tempo eh* égli fece la guerra ai 
Pratesi. Mantenne un battifoUe in Vai di Bitonto, e un 
altro vicino air Ombrone verso Garmignano, e il pon- 
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te Agliana tra Prato e Pistoia, acciò che quei paesi si- 
epramente si potessero coltivare. Pietro sopradetto, ca* 
pitano de' Fiorentiai , di nuovo si mise in prova di far 
trattato contro Gastniccio, e di togliergli Garmiignano: 
e posti insieme ducento cavalli, e cinquecento fanti, se- 
gretamente passò r Ombrone. Gastruccio aveva risa- 
puto il tutto da quelli del concerto; onde pose in agua- 
to quattrocento cavalli, e molti pedoni, in una calata 
della valle: ove avendo tolti di mezzo li nimici, pochi 
di essi furono che non vi rimanessero; e in questi erano 
undici cavalieri francesi, e 40 scudieri. Fu anche fatto 
prigione il capitano, il quale volle Gastruccio che ora 
vi rimanesse; avendolo per 1' adietro un' altra volta 
liberato: onde gli fece tagliar la testa in Pistoia. -Non 
erano li Fiorentini consapevoli. di questo fatto, né ave- 
vano dato tal ordine a Pietro: onde fu ciò l^ro di gran- 
dissimo travaglio. Desiderava Pistoia ritirar i suoi cit- 
tadini, che sinistramente avevano trattato cóntro la 
città per copto delle parti. E perciò, con consenso di 
Filippo de* Tedici, alli 9 di Maggio gli anziani chia- 
marono il lor Goùsiglio, in numero di cento cinquanta 
ed elessero procuratore a comporre la pace con Y uni- 
versità degl* Imperiali, col beneplacito di Gastruccio lo- 
ro signore « e per lui del Tedici suo generale, e con 
libertà di includervi ancora lui. Segui la pace nel me- 
desimo mese: e la maggior parte di questi eran nel- 
Fessercito di Gastruccio^ avendoli esso conósciuti ani- 
mosi, e inclinati all' armi, e allevati da Àrmanno dei 
Tedici, abbate di Pacciano, uomo, come già si è detto, 
più atto alla guerra, che al sacerdozio. Gosi si accrebbe 
Pistoia di abitatori. Luporo Lupori era uno di quelli, 
che interveniva nelle cose dello stato di Lucca. Costui 
avendo già avuti danari da Gastruccio, senza renderne 
alcun conto, era andato sopra Pistoia alle sue castella. 
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insieme con gli altri della sua .faniiglìa: onde Gastruo 
elo fece salir la montagna, e jprese le castella e ville 
loro, che nel Monte Apennino signoreggiavano; che 
erano Gutigliano, Lizzano, Grespola, S. Marcello, Pu- 
piglio; e ricuperò anche la rocca di Pontito: e Luporo 
co' suoi se ne fuggi a Bologna, ove rimasero per abi- 
tarvi. Ricompensò Gastruccio in Pistoia Filippo de* Te- 
dici, e Mino Boiardi, facendo loro molti doni; e a( Ga* 
pitano Gremona donò cinquemila fiorini d* oro; e a 
fra Giorgio suo confessore, dell- ordine eremitano , die- 
de S. Frediano di Lucca, dignità principale dopo il 
vescovo, di buonissima entrata ; perchè fu quello, che 
trattò r accordo con il Tedici, è fece il mariaggio della 
figliuola. 

Mentre Gastruccio del continovo andava pensatnda 
alle cose a venire, stando in travaglio sulla guerra, 
e in pericolo della vita ; il reggimento di Lucca, ve- 
dendo di quanta aspettazione* fosse Enrico, figliu<rio 
primogenito di lui, col mezzo degli anziani agli 8 
del mese di Giugno 1326 con commissione del vice* 
vicario di Gastruccio, e di suo consenso, chiamò i 
consiglieri per ciascuna porta , proponendo loro che 
essendo 1* evento delle guerre dubio, e che sentendosi 
lo apparecchio del re Roberto in favore de' Fiorentini 
(arsi grande, ed essendo il loro signore in atto di 
affrontarsi con I' essercito nimico, e con li ribelli del 
romano imperio, sarebbe bene che il commune di 
Lucca si provedesse di rettore e di un capo della cit- 
ta, e di tutto il dominio, e che, essendo grandi i me- 
riti del predetto Gastruccio, per tanti beneficj e ono- 
ri fatti a quello stato, e fattolo riguardare da tutti, 
con augumentarlo del continovo, come tuttavia si ve- 
de, sarebbe bene a rimunerarlo; e perciò proposero, 
se piacesse loro di ordinare e deliberare, che Enrico 
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suo primogMito fosse per auttorifà di detto GoMigHd 
eletto capitano generale, e rettore della cktà e suo 
distretto» durante la vita, con mero e miisto iinperiot 
e C09 tutta la balia, ohe aveva il Gommune di Lue-: 
ea, la quale era . data al predetto consiglio; e se cosi 
piacesse, si mandasse ad essecuzione, non ostante 
qual si voglia statuto, legge o deliberazione, che far- 
cesse in contrario, a che s' intendesse derogato. Fu 
intesa da tutti questa proposta, e M. Rustichello Boc* 
cansocchi, uno de* Consiglieri, arringando» disse, che 
era bene che detto Enrico fosse capitano generale e 
rettore della ciUà e. dominio, con le qualità e circo- 
stani:e contenute nella proposta. Fu poi posto il par- 
tito, e fu approvato con tutte le balle del si. Nel me* 
desimo giorno fu dai detti signori chiamato Jl Con- 
siglio generale, con tutte le osservanze che ancora 
oggi si costomano, e fu in detto Consiglio fatta la 
medesima proposta, ohe fosse bene provedere nel mo- 
do detto: e che essendo dalK consiglieri per la ba- 
lia datagli « fiKafo eletto il primogenito di Castracelo 
a tutti quelli onori e carichi « che ha il padre , e tutta 
1* auttorità del Commune di Lucca , si dimandava al 
Consiglio generale la confermazione , e che tale ele- 
zione restasse ferma - e stabilita . Sopra che arrin- 
gando Gialdelo Sismondi , uno de' savi di detto Con- 
siglio, disse che il tutto rimanesse approvato: e ri- 
trovandosi i Consiglieri in numero di ottanta, non 
ili balla in contrario .. Fatto questo , fu chiamato nn 
generalissimo parlamento, net quale fu esposta per 
gli anziani la predetta elezione , e fu da M. Betto di 
Cristoforo Quartigiani, arringando, detto, che tutta 
la città ne sentiva grande allegrezza . Onde , ciò se- 
guito , tutti gridarono universalmente: ci place, e cosi 
vogliamo . Di queste cose se ne rogò istromento per 
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8er Raoieri già ài Marchese Montaoini di Lucbd, 
sotto il di 8 di Giugno. Essendogli per li detti si- 
gnori presentata la detta elezione » 1* accettò, e giurò» 
rogatosene il medesirpa. Non arerebbe il pofmlo di 
Lucca fatta questa elezione , se non fo^se stata di con- 
senso del padre; il quale, a preghiere loro, consenti 
che in vita sua si facesse un eguale nelF imperio. Era 
veramente questo giovane riguardato a maraviglia, che 
in quella età fosse di tante for^e e di tanta virtù e pru- 
denza; e confessavano tutti largamente, che non si ave-^ 
va acquistata la città ^r la potenza del padre, ma 
solo per propria virtù; e che bisognava, che cosi fos- 
se, essendo allevato negli essercizì dell' armi, delle 
quali sempre si dilettò; si conte fece di tutte 1' altre 
cose di guerra. Non si lasciava troppo* inviluppar nel 
sonno e nelle delicie; e toglievasi > sempre dall' ozio è 
dalle vanità giovanili; anzi sempre si essereitava in 
cose laboriose e piene di fatica ; e con tutto che fosse 
assai giovane, sopportava non di meno, per assue- 
farsi a' disagi, asprissimi freddi e gran caldi, non sti- 
mando né pioggie, né venti, né meno il passar fiumi 
e torrenti ; e saliva a piedi sopra monti, correva alla 
pianura velocemente , saltava gran fossi ; era destris* 
Simo alla lotta e al giocar d' armi , essercitandosi a 
tirar dardi e ghiande pesanti di piombo, e a maneg- 
giar r arco e la balestra, lanciar il palo, e a far tutti 
quegli essercizi che ad onorato cavaliere si conveni- 
vano : era divenuto nel maneggio del cavallo eccel- 
leùlissimo. E il padre bene spesso lo rimirava, lodan- 
dolo più con l'animo, che con la lingua: e verace- 
mente r età cedeva al core che vi si scorgeva gran^- 
dc^ dimostrando egli in tutte le sue azioni una siur 
golàr grazia, che lo rendeva tanto caro a tutti i sol- 
dati , che non vi era alcuno che non si dolesse, che 

8 
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dal padre fosse stato tanto ritardato il lasciar eh' egli 
avesse governo; e speravasi per le virtù di lai di po- 
ter conseguire grandissime vittorie . Non poteva Ga- 
strucclo più inflaniniarlo nelV amor dell* onore, che 
co! raccontargli" il progresso della sua vita, senza al- 
cuno essempio degli avi. Era adunque il padre al fi- 
gliuolo quasi un sprone, acciò che egli imparasse ad 
operar virtuosamente, e prendesse animo di pensare 
ad imprese grandi. Tenevate sempre, mentre man- 
giava, d' avanti a se ih piedi, col capo scoperto, e 
gli raccontava tutte le cose che con tanto onore, in 
Lombardia, a Genova, a Bassignano, a Verona, a 
Padova, in Alessandria, nella Liguria, nella Toscana 
e finalmente a Roma fatte aveva; mostrandogli le fe- 
rite avute, una nella gamba, e uoa in faccia, la qua- 
le più tosto gli dava grazia, che altrimenti. Riduce- 
vàgli ancora a memoria, che i Lucchesi erano na- 
turalmente attissimi alla guerra; narrando il sicuris- 
simo rifugio di Sempronio console romano nella città 
di Lucca dopo la ricevuta rotta di Annibale al Ti- 
cino; la celebre entrata di Cesare, di Pompeo, di Gras- 
so: lodava la nobiltà e la virtà de' cittadiai , col testi- 
monio di Agatone, scrittor greco: essaltava con gran- 
dissima lode la durissima ossidione di Narsete, e la 
costantissima fede loro. Propose ancora Adalberto duca 
d' Italia, nato in Lucca, il quale fu quello che spianò 
Marni che aveva espugnata, minando il paese sopra 
il fiume Nari, e ne tolse i corpi di S. Gassio e S. Fau- 
sta, facendoli riporre nella Ghiesa di S. Frediano di 
Lucca . In questo modo e con gli essempi d' altri, e 
col testimonio di se stesso, aveva ridotto il giovane 
ad ogni perfetta scienza della milizia e del civil go- 
verno. 
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CAPO VIGE SIMOQU ARTO 



Castruccio ricupera Carmignano: è dalla parte ghibel- 

lina di Firenze eletto generale di tutta la parte 

imperiale: scopre e punisce una nuova congiura in 

Lucca: i Fiorentini prendono per forza i 

castelli di $. Maria iti Monte e di 

Artimino: Castruccio accomoda tre sue figliuole. 

lli9sendo-poi alli 27 di Settembre ritirato a Lucaa, in- 
tese ch^ Carmignano 9 per trattato, era venuto nelle 
mani de' Fiorentini : onde spedi al Tedici a Pistoia » 
che con quelle genti, che egli aveva» vi andasse. per 
ricuperarlo; mandando M. Pietro Streghii suo cognato» 
acciò che. assistesse alla guardia di Pistoia. E perchè 
non fosse soccorso da Fiorenza » egli si mosse con quat- 
trocento cavalli e mille fanti per la parte di Prato « 
il quale» ritrovatolo sproveduto» prese» facendovi gran 
bottino. Trattanto Filippo de' Tedici ricuperò Carmi- 
gnano» e lasciatavi buona custodia di soldati , se nc^ 
ritordò a Pistoia, Vedendo le parte Ghibellina di Fio? 
renza il preparamento che si faceva della venuta del 
re » overo di Carlo suo figliuolo » alli 23^. di Febraio 
del 1326 chiamato il Consiglio della parte imperiale 
di detta città» di ordine di Matteo Indi» Nardo Scolari, 
Lapo degli liberti e Ceffo Lamberti capitani é priori 
di detta parte» tutti concordemente proposero quello 
che si dovesse fm*e per provedei'e per V avvenire» che 
la parte imperiale non fosse oppressa. Sopra ciò di- 
mandandosi il consiglio e il parere» Landò Caronazai, 
uno de' detti consiglieri , levandcKsi su e arringando » 
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disse che per salute e anguoiento del loro stato, e pia 
ordinato governo, e per poter più tosto entrare in Fio* 
renza, egli consigliava che il potente uomo Gastruccio 
Antelminelli, vicario generale di Lucca, Luni e Pistoia, 
s' intendesse eletto signore generale loro e di tutta la 
parte imperiale, tanto in Toscana e in Lombardia, come 
in altri luoghi -, in vita sua . Sodisfacendo a tutti il 
consiglio del Garonazzi, messero fra di loro il partito, 
il quale fu ritrovato concorde con tutte le balle del 
si: e gli fecero una lìbera, s'peciale e generale am- 
ministrazione, con Ubero dominio e podestà, alta e 
bassa, con mero e misto imperio, sopra detta parte e 
uomini con fkcoltà di pòner pene, bandire , e C0Bden-> 
nare nelle persone e beni , ed essigerli a suo bene- 
placito e volontà, facendo il tutto come vero e libero 
signore, durante la vita ^ua. Elessero dapoì amba- 
sciadori a presentargli il prefato decreto, e a render- 
gli ubidienza, i quali furono. Nardo Gherardini, Giappo 
Scolari, Iacopo liberti, Gherardino Malaspina, Gonte 
di Gangalandi, Francesco Indi, Latino Garonazzi 6 Tel- 
lino Amodei. Questi, trasferitisi a Lucca, presentarono 
a Gastruccio la elezione di lui, alli 7 di Marzo ^ ed 
ebbero publica udienza nel suo palazzo . Rispose Ga- 
struccio, che innanzi che Faccettasse, voleva averne 
ÉH>pra maturo consiglio; e che fra tre giorni ne avereb- 
bero risposta. Ritornando essi alli 9, fu fatta da lui 
r accettazione per istromento publico nella sala gran- 
de, presente molto popolo; e fu per mano di ser Gio- 
vanni di ser Matteo Novelli di Pistoia . Aveva Garlo 
duca di Galavria alli 30 di Luglio fatta entrata in Fio- 
renza con molti baroni è cavalieri, col legato del Papa , 
e> con molti aiuti di signori d'Italia contra Gastruccio: 
in' ftiTore del quale si erano mossi altri della Lom-^ 
bardia e della Toscana, vedendo appàreccbiarsegli tanti 
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contra. Carlo, facendo grandissime spese per prove- 
dere la città» dava gran sinistro ai cittadini. 

In questo tempo di nuòvo i Quartigiani di Lucca 
si vkneschiarono in uti trattato contra Gastniccio, per* 
che la città se gli ribellasse» ordinando che fossero fatti 
uscire i Fiorentini a* danni di Pistoia» e che» andando 
egli col suo essercito a soccorrerla» alzassero le bandiere 
di Carlo» le quali ivi segretamente erano state portate 
con certe mercanzie da Fiorenza. Ma» vedendo unodr 
quelli della congiura» eh' ella non si mandava ad es- 
secuzione al tempo destinato , e non vedendovi ordine 
alcuno , scoperse il tutto a Gastruccio , il quale , fa- 
cendo serrar le porte, ebbe tutti li congiurati nelle mani; 
e» ritrovate le insegne» comandò che fosse impiccato 
M. GuerruGcio Quartigiani, con jtre figliuoli e molti altri» 
con le dette inisegne a* piedi a rovescio» insieme con 
li consapevoli. Condannò oltre a ciò altri a morte» e altri 
confinò» secondo il grado del delitto nel quale erano. 

Non essendo a Carlo riuscito ir trattato» pose in as- 
setto il suo essercito» e lo fece passare alla costa del- 
l' Ombrone» vicino a Signa disfatta» senza che si sa- 
pesse, ove dovesse andare» e che cosa far si volesse » 
acciò che Castruocio non lo molestasse. La notte poi 
del terzo giorno lo divise in due parti» facendo muo- 
vere ciascuna di esse» ma lasciando tutte le tende tese 
fino all'ora di terza» acciò che non gli fosse cosi subito 
portato 1' avviso della sua mossa: di che già per con- 
gietture Gastruccio temeva, avendo mandato ducento 
cavalli a Garmignano» acciò che non fosse oppresso» 
sicuro di aver l'aiuto pronto» pigliando di quella prov- 
vigione che teneva a S. Maria in Monte. E» passato 
r essercito fiorentino a Monte Lupo» scorsero fino a 
S. Maria» e vi posero l'assedio (era J' essercito due 
mila cinquecento cavalli» e sedici mila fanti) ; né ri- 
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trovandosi dentro altro che cinqnecento fanti, né vo- 
lendosi il castello rendere, alli 2 di Agosto lo presero, 
ardendo le case, e facendovi gran danni. Salvossi però 
la maggior parte nella rocca, la quale dapoi non si 
tenne più di otto gioiti, rendendosi a patti; e fu ri- 
trovata tanto mnhita, che più non si poteva stimare. 
Essendo Gastmccio in Yiminaia, non gH parve a pro- 
posito soccorrerlo , per il dubio che aveva , che non 
nascesse qualche trattato nella città ; ma stava quivi 
accampato, per vedere che pensiero fosse del nimico: 
il quale partitosi da S. Maria in Monte, si pose ai 
piedi di Focecchio, e si accampò a Gerruglio vicino 
airessercito suo, per venir a giornata; ma vedendo 
che Gastruccio lo trattenava, si posero air assedio del 
castello Artimino, murato e ben munito da Gastruccio, 
e in spazio di quindici giorni lo presero: ma, vedendo 
non poterlo tenere , lo sfasciarono . Giudicarono poi 
che nel verno poco avrebbono potuto fare« e che Ga- 
struccio sarebbe restato saldo a combattei:e: onde se 
ne ritornarono in Fiorenza. 

Andò anche Gastruccio a Lucca; e alti 2 di Novem- 
bre fece parentela con Giovanni marchese Malaspina, 
dandogli una sua figliuola, chiamata Gaterina , e gli 
consegnò la dote per mano di Spalla Rapondi. Nel 
medesimo tempo ancora fece mariaggio della terza 
figliuola Bertecca, e la diede al conte di Donoratico, 
uomo di gran pc'udenza e ricchezza, nato in Pisa molto 
nobilmente; e la quarta, chiamata lacopa, dedicò al 
dervigio di Dio, mettendola monaca nel monastero di 
S. Chiara di Lucca. A questa rimase il proprio nome, 
essendovi memorie di lèi nelle loro scritture, che fu 
abbadessa molti anni, e che essercilò tutti gli offici 
del convento; e T ultima memoria di lei è del 1358. 
Questo monastero conserva ancora un Diurno eh' essa 
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adoperava per dir Y UfBcio, di quarto foglio, in carta 
pecora, scritto a penna; nel fin del qoale vi è scritto 
come appresso: Questb Diurno è di Sor laooipa^ figlio- 
la delF illustrissimo preneipe^ il signor Castruceio, duca 
di Lucca 9 monaca deW ordine di S. Chiara del monor" 
stero di Gattaiola. Questo libro, pervenuto in mano di 
più monache, oggi ancora resta per uso dell' Ufficio 
divino. Vi hanno similmente molte scritture cb^ te- 
stificano ch'ella visse molli anni santamente; e mo- 
rendo, fu sepolta in un sepolcro di marmo da per se, 
il quale, per essere stato innalzato il pavimento della 
chiesa, e fabricatovi di nuovo, rimane tanto sotto^ che 
non si vede; ma ben vi sono ancora alcune religiose 
che sanno dove egli era, avendolo veduto. Non ostante 
la dote onorevole che il padre gli diede, fece ancora 
molti beneficj a quel monastero , e adornò la chiesa 
di paramenti e ricchi doni. 

CAPO VIGESIMOQUINTO 



Castruecio manda ambasciadori a Lodovico Bavaro 

venuto in Italia: da lui ottiene la liberazione 

di Galeazzo e altri fratelU Visconti: ac-- 

coglie e reggia in Lucca esso Lodovico. 

O intese neir anno 1327 che Lodovico Bavaro ve- 
niva in Italia per. pigliare la corona di ferro in Mila- 
no, e dapoi passare a Roma. Av^va dato egli conto 
di questa risoluzione a Castruecio, dal quale sperava 
assai , e a molti iiHri signori ghibellini; e ciò fu^ ca- 
gione che Carlo, ^po de' Fiorentini, non uscisse più 
di Fiorenza, e si ponesse a guardarla e presidiarla , 
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oome ainioo loro e di tolta la parte guelfa. Mandò 
Castrucoio ambàsciadori al Bavaro per riceverlo nel- 
r entrata d* Italia , e ne elesse ancora di quelli che lo 
seguissero e gli tenessero compagnia , per passare a 
Lucca» ove si facevano grandissimi preparamenti. Ar-^ 
rivati gli ambàsciadori esposero quanto tenevano in 
ordine dal loro signore, ofTerendogU danari e gente per 
ogni occasione , essortandolo a venirsene avanti sicu- 
ramente a Milano. Fu incontrato da Galeazzo Visconti 
duca, e da' fratelli e da altri ambàsciadori del mar- 
chese di Mantova e di Verona, in nome di Cane della 
Scala , signore di quella. Ricevette egli tutti molto be- 
nignamente, e se n' entrò in Milano: ove essendo co- 
ronato, come si disse, vi dimorò circa un mese. Cercò 
poi di aver danari da Galeazzo è da' Milanesi. Sopra 
che vi nacque gran disturbo; ed egli, posto da banda 
il rispetto di essere stato ricevuto con tanto onore, e 
presa certa occasione, messe prigione Galeazzo e i fra- 
telli, dichiarandoli ribelli deirimperio,etolse lotro lo sta- 
to, e confiscò tutti i loro beni, avendo dato voce, sotto 
questo pretesto, di voler porre la città in libertà: cosi, 
nutrendoli in speranza, chiedeva loro buona quantità 
di danari. Stavano i Milanesi in grande travaglio, per- 
chè , essendo quella città piena di ricehezze, dubitava 
ogni ora di essere sottoposta e > data in preda a quella 
barbara gente : Di già era in procinto Y essecuzione 
del Bavaro, quando essendo di ciò andato con dili- 
genza r avviso a Gastruccio , egli ^ compari in aiuto 
de' Visconti . Era tra lui e questi stretta amicizia e in- 
trinseca famigliarità, essendo vivuti sempre unanimi: 
e perciò Gastruccio si mosse a liberarli: come p«ì lo 
ricompensò Galeazzo nella ricuperazione . di Pistoia , 
«he si era ribellata, nel ritorno di ^ma: nel raóquisto 
della quale fu pari la fatica e il sudore dell' uno e 
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dell' altro. E ia vero fu cosa che superò le forze uma- 
ne: onde dapoi amendue di pari male se ne morirono. 
Da questo buon fondamento di amicizia si è sempre 
conservata la . benevolenza tra i Lucchesi» e partico- 
larmente gli Antelminelli» e la famiglia de' Visconti» 
né mai diradicata ; e ne ha sempre Lucca ricevuti 
molti beneficj. 

Erasi già partito Castruceio con mille cavalli ad in-^ 
contrare il Bavaro» e di già aveva passato Pontremoli»- 
quando intese la ingratitudine che aveva usato a Ga- 
leazzo» .e che voleva opprimere Milano» e far ribellar 
molte terre, le quali andassero alla divozione dell' Im- 
perio. Non era Castruceio passato Lodi, che i Milanesi 
si erano mossi per far uscire della città il Bavaro con 
tutte le sue genti. Ma egli, arrivato a Milano» raffrenò 
quel popolo» promettendogli che farebbe che il Bavaro 
partisse» e se non lo facesse, darebbe animo a' prencipi 
d* Italia di abbandonarlo. Andato adunque Castruceio 
a far riverenza al Bavaro» il quale desiderava questo 
uflBcio » e non vedeva V ora di vederlo e riceverlo» come 
fece» benignamente» gli fece dapoi conoscere, quanto 
gli fosse spiacciuto che Galeazzo e i fratelli, essendogli 
stati cortesi in riceverlo nella città loro» e provedutolo 
di ogni suo bisogno» fossero cosi trattati: e perciò gli 
dimandò la «carcerazione loro con ogni aflTetto. A che 
non potendo opporsi il Bavaro, avendo in lui tutte le 
sue speranze per l'andata di Roma» ove non era pos- 
sibile di passare con altro mezzo che col suo, li fece li- 
berare ^ Partitosi poi di Milano con tutta la cavalcata 
alle calende di Giugno» giunseix) in Lucca, essendo in- 
^ntrati da Enrico» Yalerano e Giovanni, figliuoli di 
Castruceio» con grandià»ima comitiva di cavalieri» cit- 
tadinanza e cavalleria. Fu regalato nel palazzo di Ca- 
struceio» posto nell'Angusta; e dimorò in Lucca» Pisa» 
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e nello stato di Castroccio da sei mesi, sempre a spese 
del duca; ìe quali, come si vede in certo quaderno 
ore sono scritte, farono da centocinqaantamila fiorini 
d'oro:, e i donativi poi in drappi 4essuti d'oro e di seta, 
e in danari, passavano trentamila. Per questa sua gran- 
dezza e atti di liberalità, e per lo splendore di tante 
virtù, era invidiato fortemente: nondimeno da' nimici 
stessi era grandemente lodato, fuggendo la rabbia dal- 
l' avarizia e la sua insolenza. 

CAPO VIGE SIMOSE STO 



Ca$truecio dà mogUe ad Enrico $uo figliuolo: vie- 
ne d€U Bamuro fatto duca di Lucca e diottre 
terre, e vicario di Pisa, e in altre gui$e 
onorato: sw opere a Livorno: si rifa 
d akuue perdite, e rintuzza akune accuee : 

site arti politiche. 

lo quesi' anno Enrico suo figliuolo, a contemplazione 
di lui , tolse par moglie la signora Donneila, figliuola 
del conte Rolando de' Rossi, signore di Parmaria quale 
dapoi eredò molte castella: e furono fatte le nozze 
l'anno seguenie. Nel medesimo tempo, considerande il 
Bavaro, quanti beneficj egli aveva ricevuti da Gastrnc- 
cio, e quanto stato aveva acquistato per forza di armi 
e per sua industria, lo volle onorare con titolo di duca. 
E per ciò alli 19 di Novembre publicoUo con gran so- 
leniiità, ponendogli V abito ducale, e coronollo in duca 
di Lucca, Pistoia, Volterra e Luni, con tutte le castella, 
ville, terre e luoghi posti in dette diocesi, con li loro 
territori e pertinenze e investitura di conftloniero del 
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«aero imperio^, in perpetuo, per lui e suoi discendenti 
legitimi, con tutte le dignità, padronati, chiese, ìgiu- 
risdizioni e ogni altra cosa contenuta in quelle. Diedegii 
ancke la dignità di illustrai a quei tempi ndn conceduta; 
e facoltà di poter far cavalieri, ordini e religioni di 
cavalleria, legitimare, e far notari; si come distinta- 
mente si vede per la data in Lucca del detto giorno. 
SlaMlito di passare a Pisa, avendo i Pisani prega- 
to Gastrticcio che non gli gravasse ad accettarlo, ed 
essendovi stata perciò qualche difficoltà, né poten- 
dosi far di meno di noi) andarvi. per far il viaggio 
delle Maremme , essendo chidìso il passo per la via or- 
dinaria dai Fiorentini , fu il tutto superato e quietato 
da GaBtruccio, il quale vi entrò alli 18 del medesimo. 
Fu quivi' Castruccio dichiarato da Lodovico, vicerio 
della città 41 Pisa, con gran festa del popolo; e cosi 
avendo avuto V uno e V altro grado, gli accrebbe ^ ol- 
irà la sua arma del Cane (la quale lasciò intatta) che 
fosse armato a cavallo, tutto coperto con le bandiere, 
nella forma de' duchi, in campo d' oro, e una banda a 
traverso a scacchi pendenti azzurri e d' argento, come 
la divisa propria del ducato di Baviera. Si vìddero 
dapoi fuori nelle nuove insegne gli ornamenti della 
iiuova< dignità. Mei medesimo giorno, fatta questa pu- 
Uicazione, fu, col consentimento del popolo, ricevuto 
e salutato prencipe della città, si come si vede per gli 
annali di Pisa del detto anno, al libro delle provisioni 
di quel tempo che si legge: lUiistm principis domini 
Cuslfficctt, Dei gratia duds Iticaiit, laieranensis camitis^ 
ae veacUHferi sacri romani imperiù nec non pisanae ctt>t- 
tttiis^ eiusque districtus, prò imperiali maiestaie vicc^ii 
generftUf. 

E , passando poi a Livorno, gli fu resa ubjdienza; e 
alla marina, accommodando il porto, fece fabricare 
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quella bella torre m mare, di marmo bianco e nero» 
dando gran commodìtà a* Pisani di condurre le lóro 
mercanzie* AUi 13 di EHcembre riprese Rotalo e gli 
fu restituito Montecalvoli e Pietra Santa che era «tata 
occupata da loro. Era a Gastruccio rinfacciato davanti 
il Bavaro in Pisa , che egli non' avesse osservato la 
tregua a* Fiorentini in quel tempo che da* Lucchesi 
fu eletto general capitano loro; ma egli se ne scu- 
sava» dicendo» che essi medesimi erano in colpa, per-** 
che, mentre che egli vi era, essi trattavano di impe- 
dirgli le fortezze. In ciò era più veemente degli altri 
Guido Tarlati vescovo di Arrèzzo ; perciochè con lui 
vi era poca intelligenza, e ardiva chiamarlo traditore 
e ingrato, sotto coperta di questa tregua, volendo che 
il Bavaro lo riprendesse. Gastruccio gli rispose che 
era egli traditore; e, quanto al restante, che le bestie 
facevano ie loro operazioni cpn gli speroni eoolba-^ 
stone; e che non si può credere cosa alcuna delta 
gratitudine a colui che non . fu mai grato. . Non in- 
tendeva ciò il Tarlati; e però, dimandando quello che 
voleva dire» Gastruccio prontamente rispondendogli» 
soggiunse» che egli non era pedante: di che si mosse 
a riso V imperadore; e il Tarlati, sdegnato» senza dir 
cosa alcuna» se ne parti; e, come uomo iracondo» se 
ne prese di questo tanto travaglio» che per il viaggio 
ben tosto se ne mori. 

Vi era ancora in Pisa chi si doleva» che nelf entrata 
di Pisa fatta fare al Bavaro» avesse fatti far prigioni 
gli ambasciadori loro» sapendo che non sarebbono uimsUì 
del suo volere: e furono essi presi a Nozzano, che se 
ne ritornavano per la via di Rìpafratta» mandandogli 
prigioni a Lucca. Egli si scusava con dire, che ave- 
vano trattato molto sinistramente con T imperadore 
per r entrata di Pisa; e che ciò si era fatto » perchè 
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non riferissero cosa alcuna, la quale avesse dato dis- 
turbo per Tentrata; e diede Gastruccio tutta la colpa 
al Bavaro, dicendo che esso cosi avesse commandato. 
Usava gran destrezza in trattare con i sudditti ; e tene- 
va nelle città nimìche nudritatsempre qualche discor- 
dia fra di loro ; e vi teneva tante strette praftiche , 
che si rendeva con danari amici quei cittadini, li quali 
$;iudicava che fossero grandi, ma che fossero caduti 
in bassa fortuna, e non si potessero sostenere: e per 
questo mezzo intendeva i fatti loro, e le deliberazioni 
contro di lui. Sapeva benissimo, che era impossibile 
ad espugnar quelle città fortissime , se non vi man- 
teneva la discordia.; ne dubitava punto, mentre avesise 
a sua divozione quei capi , o parte di essi , ohe gli 
altri, con tutto il loro sapere^ non vi rimanessore con- 
fusi. E, {jer far questo, sì serviva di alcuni^ ì quali na- 
scosamente andavano persuadendo sotto Ante parole , 
mettendo ne* cuori a popoli gli afielti delle parti e dèlia 
discordia, descrivendo 1* avarizia de* ricchi , la severità 
contro i poveri, la tirannide degli ottimati e le rapine 
deir erario publicó. Con questi mezzi ebbe Pistoia ; e 
cosi fecero i cittadini^isani, mòssi dall* affezione delle 
parti; e li fiorentini della parte ghibellina pensarono far 
il medesimo della loro città, e patirono molti travagli, 
essendo autlore di darla loro Tomaso Lupaeci e Lam- 
bertuccio Frescobaldi. Per aver alcuni avvisi da per 
tutto per il mezzo di questi , si serviva di persone ac- 
corte, e in particolare dell'opera delle donne» acciò 
che non fosse loro guardato alle mani : onde era for- 
nissimo avvisato. E di questi ne teneva e mandava in 
ogni parte, tanto in tempo di pace , quanto di guerra: 
e con le deliberazioni degli altri giudicava quello ohe 
avesse da far per se stesso ; e a suo tempo lo poneva 
ad elfetto. 



CAPO VIGE SIMOSET TIMO 



// Bavaro e Coitrucm da Pisa vanno a Rama: 

C^strticcio ereato conte del sacro palazzo: in-' 

coronazione del Bavaro: .altri onori a Cor 

struccio: non riesce loro di andare 

alV impresa di Napoli. 

1: reparandosi la partita delV imperadore in Pisa per 
Roma, restò Gastruccio di muoversi dopo lui • acciò 
che» conducendo tanti cavalli» Y una e V altro potjessero 
aver vettovaglia per il camino, massimamente faeen- 

à 

dolo per la via di Maremma. Ciò fu alti 5 di Dicem- 
l>re; e sollecitò Gastruccio a seguirlo» muovendosi poco 
dopo lui» con mille cinquecento cavalli de ' megliori, 
cb' egli avesse: e alli 2 di Gennaio 1328 giunse V im- 
peradore in Viterbo. Fu gran tumulto in Roma» avuto 
ravviso che ne veniva seco Gastruccio ; e ci furono 
gravi discordie di accettarlo» o no: fecesi risoluzione 
di mandargli ambasciadori, per .venire seco a' patii; 
ma Sciarra Golontia e Iacopo Sayelli, capitani del popo- 
lo, con molti altri che concorrevanno alla coronazione 
del Bavaro» per compiacere alla parte ghibellina» e 
lipecialmente a Gastruccio» dal quale avevano ricevuti 
molti favori e danari» non volevano. Questi vedendo 
non aver potuto . ritenere il popolo a mandare li pre- 
detti iimbasciadori» fecero intendere al Bavaro e BCà^ 
sirucciò, che lasciato ogni indugio» se ne venissero 
a Roma» senza attendere a quello che dicessero gli 
ambasciadori . Lodovico» intesa in Viterbo da^li ainba- 
sciadori la volontà del popokn non facendo lora aUra 
rispoata» li rimise a Gastruccio: ed egli, sapendo be- 
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Dissimo là niente sua, rispose loro» che per allora era 
bene che si andassero a riposare; e voltatosi ad uno 
de' suoi fidati cavalieri, gli commise che inviasse su- 
bito cavalli a pigliare tutti i passi della strada di Ro- 
ma; commettendo che fossero presi tutti quelli che an- 
davano per quella banda, e specialmente quegli am- 
basciadori. Data poi a questi buona licenza , essi si 
mossero per ritornarsene; e cavalcando, rimasero pri- 
gioni; né furono lasciati Hberi, insino che non entrò 
il Bavaro e Gasfruccio in Roma con le sue genti i il 
elle fu alli 7 di detto mese. 

Giunse con comitiva di quattro mila cavalli, e fan- 
teria assai. Fu ricevuto Gastruccìo dal Golonna e dal 
Savelli, e incontrato sulla piazza di S. Pietro, e fu al- 
loggiato nel Palazzo, nel quale riposato quattro giorni, 
se ne andò a S. Maria Maggiore, ove dapoi dimorò tutto 
il tempo che stette a Roma ; e il primo lunedi seguente 
ordinò un parlamento in Gampidoglio, acciò che vi ca- 
pisse tutto il popolo di Roma. Quivi fece proporre al 
vescovo di Alerà, con una bellissima orazione, l'inten- 
zione deb Bavaro; la qual commosse talmente il popolo, 
che fu gridato: viva il re de' Romani. In detto par- 
lamento fu conchiuso che fosse coronato la domenica 
seguente, con tutte quelle cirimonie che convenivano : 
e vi concorse gran quantità di Ghibellini , i quali ne ri- 
cevettero gran contento; e maggiormente vedendovi Ga- 
struccio, del quale, dopo l'imperadore , in Roma si fa- 
ceva principale stima . Per far questa coronazione vi 
bisognava il conte del palazzo lateranense^ al quale 
aspettava tenerlo, quando prendeva la Gresima al mag- 
giore altare di S. Pietro, e per ricever la corona, quan- 
do se gli poneva e se gli cavava . Per provedere a que- 
sto, innanzi che alla detta coronazioneisi venisse, e ac- 
ciò che la corona dell' imperlo, legitimamente dar si 
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potesse 9 creò conte dei sactt) palaaeaeo Gastruccio» citi'' 
gendogli là spada con le sue mani, facendolo cavaliere 
e difensore deir imperio, e ornandolo del collare. Ve- 
nuto poi il giorno destinato per la coronazione , fu con 
gran comitiva accompagnato alla chiesa, e con festa so- 
lenne coronato, per numo di Stefano Colonna, altera yi- 
bario di Roma, assistendo Gastrnccio come conte , e ri- 
trovandosi infiniti senatori principali, con tutti i capi- 
tani del popolo, vestiti di drappo d' oro, con ti cinquan- 
tadue della balia, e il prefetto. 
^ Seguita che fu tutta la cirimonia, dis(pensò il restan- 
te del giorno in< fare molti ordini nella città: e la mat- 
tina seguente, con gran solennità, fece Gastruccio sena- 
tore di Roma, e luogotenente suo in quella; e innalzato 
da' suoi capitani, fu posto trionfante. in sedia ^ e condot- 
to in Campidoglio, con seguito dei suoi e di tutto il po- 
polo romàno. Gosi essendo stato per Y adietro eletto 
duca, vicario generale di Pisa, conte, senatore, e suo 
luogotenente, lo confermò di nuovo duca, con altri 
bellissimi privilegi: eallilS del mese diFebraio, in S. 
Pietro publicò un altro privilegio della confermazione 
del ducato di Lucca, di Pistoia, di Volterra e di Luni, 
con tutte le sue castella, dominio e ville, ( volendo che 
tutte queste si ohiaihassero sotto un ducato solo ) a lui 
e a tutti gli successòri legitimi per linea masculina in 
perpetuo, col titolo di illustre^ con tutte le altre cir- 
costanze contenute neir altro, dato in Lucca ; aggiun- 
gendolo gonfaloniero deir imperio.' Vestito deir abito 
ducale, fu accompagnato di nuovo trionfante in Cam- 
pidoglio; e quivi r imperadore ptiblicò un altro pri- 
vilegio del medesimo, eletto conte del sacro palazzo , 
con tutti quegli emolumenti e dignità che a quel tempo 
si davano; e che potesse assistere alla coronazione dei 
.suoi sucicesseri, e alla sacra unzione, similmente a ae, 
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e a' suol stiecessori: fu ciò alli 14 di Marza. Era ve- 
ramente I* imperadore d* ogni onore dato a Gastruccio 
sommamente lodato, per li aiuti eh' egli dati gli aveva 
e per la virtù sua: ed essendo stato sempre fedelis- 
simo all' imperio , e perciò avendo egli collocata in 
lui ogni sua speranza, conferivaglf tutti gli suoi affari, 
non ritrovandosi il più accorto, né il più avventu- 
rato in ogni maneggio di guerra di lui, né più d' in- 
gegno e di prudenza. Pu risoluta da Gastruccio Y an- 
data di Napoli a far quella impresa e ponervi dentro 
r imperadore; e di già si preparava la partita; ma fu 
scoperta, e Carlo figliuolo^ del re , il quale dimorava 
in Fiorenza, si parti per il soccorso del padre, lasciando 
in quella città Filippo Garnosesi capitano. 

CAPO yiGESIMOTTAVO 



/ FiorenUni prendono Pistoia : Castruùcio, stornati 

i Sanesi venuti in laro aiuto, la ricupera: frena 

i Pisani: invita il Bàvaro ad aiutarlo nel 

disegno d'espugnare Firenze. 

> 

Avevano li Fiorentini uditp che Gastruccio stava in 
gran feste, ed era ubidito da tutta Roma più che T impe- 
radore istesso, adornato di tutte quelle dignità che si è 
detto, governando egli ogni cosa, e portando nella sopra- 
veste dell'ordine cavalleresco un manto chermisino, 
con lettere ricamate d' oro , che dicevano d' avanti : 

EGLI È QUEL CHE DIO VUOLE; 6 dietro: sarà' quello GfiB 

Mo vorrà'; e perciò alli 19 di €reilnaio si risolverono, 
in questa aissenza di lui, por mano a Pistoia, e as- 
sediarla tosBL r aiuto di alcuni cittadini guelfi eh' egli 

9 
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aveva rimessi. Yenoe ad effetto questo negocio, per- 
chè questi lasciarono, salir con scale e altri iogegni: 
e parte delle sentinelle fu amazzata, e parte non 
ripugnò: onde se ne impadronirono. Con tutto ciò fu 
grande il romore che dentro poi si fece tra le fazioni 
dell'una e dell'altra parie, non volendosi compor- 
tare un tanto tradimento. Avevano li Fiorentini fatta 
rottura alla muraglia, ed erano entrati per mezzo di 
quelli che avevano scalato, ma furono forzati ritirar- 
si fino a quel luogo: e altri che non si potevano sal- 
vare, salivano sopra la muraglia, gittandosi ne' fossi. 
Aveva Gastruccio lasciati nella sua» partita mille sol- 
dati eletti, con .molti cittadini prattichi, i quali vi fe- 
cero grande aiuto: ma , posto fuoco air antiporta , e 
avendo quelli di dentro tagliato il legname , 1* esser- 
cito fiorentino tutto entrò dentro: onde, avendo detti 
soldati fino allora sostenuto la pugna insieme con En- 
rico e Yalerano figliuoli di Castruccio, i quali innanzi 
r assedio vi erano andali , furono forzati ritirarsi al 
castello fabricato di poco dai padre al Prato, chiamato 
Bella Spera, il quale ancor che non fosse forriito, era 
nondimeno molto sicuro e forte. Messa la città a sacco, 
li cittadini e le donne spaventati attendevano allo scam- 
po loro. Avevano li figliuoli di Gastruccio giovanetti 
spedito a Lucca per cinquecento Tedeschi che yi ^e- 
nevano in guarnigione; e venuti questi, furono intro- 
messi per la porta del castello; ed Enrico usci con 
loro per la città, ritrovando tutto l'essercito nimico 
intento al sacco, senza punto guardarsi: onde li pose 
in pericolo che fossero sconfitti e scacciati dalla terra. 
Ma, venuta la notte, vedendo non aver forze bastanti 
per ricuperarla, abbandonato il forte, si ritirarono a 
Serravalle; e il giorno seg^iente, terminando il rubbare 
e saccheggiare, non riguardando ne a nimici, né ad 
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amici, e posti ordini bastaiitt perla cura della città, 
se ne passarono a Fiorenza con là preda fatta di molto 
valore, e assai prigioni. Fu dal popolo fiorentino di 
ciò fatta grande allegrezza . 

Avuto Gastruceio V avviso della perdita di questa 
città, sdegnato, ne incolpava r imperadore, condoleo'- 
dosi seco, che nelle sue imprese fosse cosi tardo, e che 
ne volesse più per ti Guelfi, e che non fosse vero Ghi- 
bellino. Temendo oltre a ciò grandemente per questo 
sinistro di Lucca e di Pisa, prendendo dal Bavaro li- 
cenza, con grandissimo dispiacere di lui, se ne parti ; 
e passato con gran diligenza per vendicarci tosto del- 
ringiuria ricevuta, lasciò che le sue fanterie e cavalli 
s* incaminassero : ed egli, con alcuni cavalli, passando 
per le Maremme, è arrivato in Pisa, avvisatane sulùto 
Lucca, aspettò le sue genti, che a dietro lo seguivano, 
mantenendo in fede ciascuna di dette città alla sua 
ubidienza. Preparavasi alla ricuperazione di Pistoia; e 
perciò si fece consegnare in Pisa tutte le gabelle ed 
entrate ^ch' erano neir erario, imponendo gravezze 
a'cittadini per sopplire alla spesa che doveva fare in 
quella impresa. Chiamato adunque in aiuto molti dei 
suoi confederati, con le genti delti suoi stati, man- 
dando Galeazzo a Montemurlo con grandissimo pre- 
sidio, e avuti quelli che erano ritornati da Roma, se 
ne passò a Lucca. Quivi fece far tutta la massa dei 
soldati, con molte sorti di machine, le quali condu- 
cendo con gran prestezza, egli si accampò tra le ca- 
stella de' Fiorentini e la città di Pistoia . in un mede- 
simo tempo i Fiorentini uscirono col loro essercito; 
ma non passarono Prato, che già intesero che Ca- 
struccio in quel mezzo si era accampato: ebbero poi 
aiuto da' Senesi, li quali mal volontieri sopportavano 
la grandezza di lui. Sptacque a Gastruccio che i Sa- 
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òesì fossero in aiuto de' Fioretìthii; e per divertirli 9 
operò che si ribellasse da loro il castello di Monte- 
massi in Maremma, il che fu contro V openione loro. 
Questo luogo guardava tutto quel paese: ed essendo 
da essi ribellato, Gastruccio lo munì. I Fioihentini, 
per esser in lega con essi, furono . forzati mandare 
io k>i*a soccorso; ma restarono rotti, non potendo ri- 
pararsi dalla cavalleria di Gastruccio : onde li Senesi 
di ciò poco contenti, mandarono ambasciatori a Ga-^ 
straccio, pregandolo a non travagliarsi delle loro t^- 
re, perchè lo aveano per amico, e ancor che fossero 
collegati co' Fiorentini, non davana però loro contro 
di lui aiuto alcuno. Sapeva egli benissimo, perchè i 
Senesi ciò facevano, e voleva che desistessero da 
farlo; onde non diede altra risposta a' loro ambascia- 
dori, se non una lettera serrata, neHa quale non vi 
era scritto se non: levate via quello. Arrivati a Sie- 
na, presentarono la lettera in Signorìa; la quale 
aperta, non ritrovandovi dentro altra parola ohe quel- 
la, si persuasero di essere burlati. Gastruccio non 
per altro avevat ciò fatto; se non perchè indovinassero 
ch'egli voleva che essi levassero via un battifolle, il 
quale impediva il passo per Roma, in ogni bisogno che 
gH convenisse passarvi. Non intendendo essi per allora 
la cifra, stavano sospesi nel timore, e molto sdegnati. 
Posto poi finalmente Gastruccio l'assedio a Piatola, al- 
U 3 d'Agosto l'ebbe per forza, mettendo in fuga l'es- 
sereiló mmico che si era posto per soccorrerla ; e rom- 
pendolo, entrò in Pistoia. Galando.poi Galeazzo a basso 
dalla parte di Montemurlo, tutti quelli che si erano 
messi alla fuga, furono assaliti e fatti prigioni. Erano in 
questo assedio Enrico e Valerano, sempre assidui nel 
campo: e diedero saggio di loro^ e di essere figliuoli di 
chi erano. Posti nella città molti ordini, vi lasciò tia- 
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leazzo per provederla • guardarla: ed. egli ritornò in 
Lucca trionfante; e incontrato, con gran contento del 
popolo» fu sontuosamente ricevuto dalla città in grado 
di duca; e passato a Pisa, fece correre un ricco pallio il 
giorno di S. Maria delF Assunta per la ricevuta vitto- 
ria. Ifttendendo poi, che li Pisani mal volontieri soppor- 
tavano star sotto di lui, elsendovi mandato uno per 
r imperadore, Gastruccio corse la terra per sua, e di 
nuovo la rifrenò. L' imperadore era in Roma tutto 
confuso, né. poteva pigliare risoluzione alle Éue impre^ 
se. £ £astruccio gli spedi con diligenza, avvisandolo 
della rìcuperaziotie di Pistoia, dicendo che egli non^ 
poteva più sostenere la insolenza che il popolo fio^ 
rentino |^ usava; e perciò si era risoluto di sotto* 
porli: e che quando avesse voluto venire con le sue 
forze a quella banda, senza dubio avrebbe -espugnata 
quella città. Ciò inteso dal Bavaro, diedegli subito 
risposta , e si mosse da Roma con tutta la sua gente, 
per passare a Fiorenza: e avendo Gastruccio spediti 
per r Italia gli avvisi di molti signori ghibellini di 
questa impresa, tutti dV accordo» calando dagli Apen- 
nini, si unirono con lui: onde li Fiorentini, senten* 
do la venuta dei Bavaro e tanti preparamenti, aspet- 
tavaiio d' ora in ora V ultima lor rovina, aiutandosi 
di far provisioni, e bastionar la terra il più che po^ 
tevano. 



CAPO VIGESIMONONO 



Casirueeio ammala: morte 4% Galeazzo Visconti: 
tMime parole di Cattruecio e sua morte. 

In questo mentre, facendosi la massa in Lucca, la 
morte di Gastruccio li liberò da tanto travaglio» nel 
quale rimase Y tmperadore; perchè, non seguendo 
prontamente il suo consiglio e V ordine che aveva 
dato in acquistar Napoli, perse in Italia un grande 
aiuto. S' infermò Gastruccio di febre molto violenta: 
di ch^ furono cagione le molte fatiche sostenute * nel- 
r impresa di Pistoia: e mori nel maggiore colmo 
de'preparamenti che faceva. Nel medesimo male in Pi- 
stoia cadendo Galeazzo» si per le istesse fatiche ri- 
cevute anch* esso, come per lo desiderio che aveva 
grande di veder Gastruccio, suo grande amico, il qua- 
le era gravemente amalato , commandò di esser por- 
tato a Lucca: ma pervenuto a Pescia, aggravandolo 
il male, si fermò quivi; ove fini la sua vita. E il me- 
desimo giorno del duca il cadavero fu portato a Luc- 
ca dagli eredi di Gastruccio, e gli furono fatte Fes- 
seqùie con molto onore . Gonoscevasi Gastruccio mor- 
tale; ed era nel mezzo del corso delle sue floride im-. 
prese, più vecchio di virtù e di fama, che di anni: 
aveva nello spazio della sua vita passata una età lun- 
ghissima, e piena d'infinite gloriose azioni: né si era 
ritrovato prencipe italiano per molti anni a dietro 
più temuto e più fortunato di lui, essendosi fatto si- 
gnore di tante terre e paesi, e circondando tutti gli 
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Apennint, provedepdo più di trecento castella murate. 
Ma sapendo che V estremo giorno a ciascheduno è 
isommune, vedendosi Vicino alla morte, fece quelli pre- 
paramenti che per salute dell* anima bisognavano, es- 
seguendoli piamente e divotamente: e volle anco pas- 
sar dapoi . alle altre cose mondane* in essere ben 
curato, e in pfovedere allo stato suo. E avendo fatto 
il suo testamento V anno a dietro del 1327 alli 20 
di Dicembre in Lucca nel suo ducal palazzo, per ma- 
no di ser Guido di Renieri di. Lucca, e dapoi codi- 
cillato per mano del medesimo alli 10 di Luglio il 
1328 nel suo essercito all' assedio di Pistoia; non te- 
nieado, né desiderando il supremo giorno, ma sen- 
tendosi mancare ed essere soprafatto dalla gravezza 
del male; e avendo discorso con li suoi segretari, e 
dati molti ordini: fece chiamar^ a se la duchessa sua 
moglie, M. Nicolò Castracani Antelminelli, Princival 
Vegli, Duccio Sandei, e F. Lazaro, priore di Alto- 
pascio^ e lasciolli nel testamento tutori, con Enrico» 
Valerano, Giovanni e Verde, suoi figliuoli; acquali 
con volto intrepido diede la benedizione patema, e 
r ultimo bacio, dicendo loro: ce Gli è venuto il tem- 
« pò eh' io paghi il debito alla natura : e come debito 
<c. giusto, io lo pago, non afflitto né mesto, ma alle- 
« grò; essendo ammaestrato dalia vera fede e dottrina 
« cristiana, quanto sia più beata V anima, che non è la 
« fragilità del corpo: e, quando una miglior condicio- 
a ne si divide da una più ria, è più tosto da ralle- 
«t grarsi, che da dolersene e attristarsene . Considero 
« in me stesso ancora, che il pietosissimo Iddio ha 
« dato e dà a molti buoni la morte, come perfettis- 
c( sima premio delle loro operazioni. La religion cri- 
« stiana è adito alla misericordia, e non alla giusli- 
a zia : perchè» tra le grandissime operazioni che dal 
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<< princìpio ^el mondo sono state pagate a' mortali , 
« quel sommo fattore di tutte le cose misericordioso* 
H vestito di quest' abito umano» si sottopose al sup- 
er plìcio della croce e alla morte , per levard noi dal* 
H la morte, e scacciarla per mezzo della sua. Io» per 
« la immensa ^ietà di Cristo, spero perdpno di tut- 
c( to quello che mi ritrovo avere per umana fragilità 
c< commesso: e voi, col pregarlo, con li divini uffi- 
(c ci , con r elemosine e • con le restituzioni , esse- 
<( guendo il mio testamento, mi aiuterete presso la 
c( maestà di Dio in quello cbe mi resterà da purga- 
.c( re, , e placherete il mio Signore , acciò che ispedito 
« io possa volar al cielo, dove i beati godono la per- 
« petua felicità . Sono per rendere a Dio ottimo e im- 
« menso moltiplicate grazie, che io mi muoio, non 
« da segreti inganni e tradimenti , né per gravezza 
« di male fuori di cervello, o per lunga malattia in- 
a fastidito ^ né col fine de* dannati ; ma con quiete , 
«t e somma contentezza . » . 

Voi tossi poi ad Enrico prencipe, e suo primoge- 
nito, dicendogli: cr A te lascio un ampio e potente 
K imperio , se sarai buono ; debole e caduco, se sa- 
ie rai cattiv.o: tu succedi ne' miei pensieri: disponti 
« di esser me stesso : favorisci i miei fatti , e difendi 
« gli tuoi fratelli e tutta la casa tua . Tu devi osser- 
« vare , onorare e riverire la duchessa tua madre per 
« rispetto mio , e per debita di natura , ricordandoli 
« la prima cosa de* precetti di Dio, e che con lei so- 
« no vivuto tanti anni in mirabile concordia, con 
« . scambievole amore e carità : ,uel grembo di lei sei 
« stato allevato. II nascere ed essere generato di pren- 
ce cipe , è dono di Dio , ma V imperio si possedè poi 
<c per virtù propria: il fine* debbe essere Y utilità e 
K la salute de* sudditi . Ad un buon moderatore s' ap- 
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ir pàrUeoe ristringere l'auttorità, far resistenza a* desi-* 
« deij e alia severità, e mescolarvi sempre il tempera- 
« mento della benignità. Io me ne muoio povero rispetto 
K alla grandezza dell* animo mio, di cose famigliari, 
« ma ricco di gloria: ho Tessempio avanti dì Fabricio 
u e di Valerio, che si fecero accompagnare alla sepol- 
te tura con una jsola faccola ; della flgliucda di Scipio- 
« ne, che fu dotata del publico erario, né perciò pati 
« detrimento alcuno air eternità delle cose da lei fatte; 
« e di Marcia, che sostentossi con gli aiuti degli amici. 
« I tesori, come tu sai, sono stati gli esserciti, poiché 
c< guerreggiando non^ si possono accumulare: ma con 
«( tutto ci6 non manco lasciarteli grandi. Questi sono 
« gli amici; a te dico, Enrico, che sei quello che hai 
K da dominare: se terrai con questi amicizia e fede, 
<c pensa che non ti mancherà cosa alcuna: perchè i fer- 
ie mi presidj e le munizioni deH- imperio non sono le 
(( legioni e le classi , ma principalmente i fratelli,.! pa- 
« renti e gli amici: li quali chi ha in odio, è necessario, 
« che sia commun nimico di tutti. Quei legati che io 
« lascio, tu dovrai esseguire: e con loro ti consiglia: e 
« con quelli che hanno ricevuto beneficio da me, farai 
« il medesimo . Vorrei ancora che con modestia e come 
« uno della plebe, ti astenessi da ogni licenza e da ogni 
4c vizio. » 

Voltatosi dapoi a ' suoi ministri è più intrinsechi, 
predisse loro, che dopo la sua morte vederebbono tutta 
r Italia e il mondo sottosopra; sì come fu il vero: e cpm- 
mandò loro che la sua morte tenessero segreta dieci 
giorni; e che esseguissero il tutto nel modo e nella JGDr- 
ma che aveva lasciato in scrittura fatta di mano sua. 
Baceommandò poi agli altri suoi famigliari e* tutori,, gli 
altri suoi figliuoli, gravandoli tutti, sotto la pena della 
sua maledizione paterna, di stare uniti e concordi. Man-^ 



138 
cogli poi la voce, volendo dire alcua^ altre cose; e so-* 
prafatto dal male, non potette. Cosi quel giorno, che fa 
alli 23 di Settembre 1328, passò all'altra vita di età d'an- 
ni 47, mesi cinque, e giorni cinque: con ferma openione 
di tutti, che se non fosse stata cosi breve la vita, si 
sarebbe fatto re di tutta la Toscana. Questo ragiona- 
mento narrato di sopra è appunto descritto per mano 
di ser Giovanni de' Renieri^ suo segretario. Morì que- 
sto prencipe veramente cristiano, e nelle felicita, quan- 
do aveva daigode^e nel mondo; ma volle passare a quel- 
le eterne allegramente. 

CAPO TRENTESIMO 



Enrico, assicuratosi di Pisa e di Pistoia, celebra i 
funerali del padre: testamento di Casirfjkcio: 

figliuoli di lui, 

Jbissendo assai pochi che sapessero il successo della 
sua morte, la maggior parte nondimeno là credeva- 
no; e altri dubitavano che fosse qualche astuzia di lui, 
acciò che si conoscessero gli animi di quelli che erano 
desMerosi di vedere cose nuove,- ne' movimenti loro 
e i pensieri occulti si manifestassero. La qua! openio- 
ne fu cagione, che non si nhiovesse cosa alcuna, e che 
il duca succeissore esseguisse r ordine del padre in pi- 
gliare il possesso di Pisa, ove andò con molti soldati 
tedeschi e italiani, facendo giurar tutti gli officiali, e 
rendere ubidienza. Nel medesimo tempo a Pistoia aveva 
mandato Perotto Streghi suo zio, e al Tedici suo cognato 
data la confermazione del governo, facendosi giurare 
e gridare per signore, e ricevendone 1' ubidienza. 
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Assicurato di queste due città, se ne ritornò a Lucca 
per far V essecpiie del padre : ciò fu alli 14 di detto 
mese: nel qual giorno publicò la sua morte, e gli fu 
resa uMdienza dalli popoli , e giuratagli fedeltà: e scor- 
rendo la città tutti gli cittadini, la guardia tedesca, 
la italiana e tutta la cavalleria in molto numero, fu 
▼eduto e salutato duca. Si senti grande lamento e pianto 
che> facevano i popoli e tutto lo stato: il che rese tanta 
mestizia, che si vedevano gli uomini e le donne an- 
dare spersi , come se fossero rimasi privi d' ogni so- 
stanza: non ritrovando riposo da parte alcuna. E alli 
20 del detto mese publicatesi Y essequie per portare 
il cadavero al sepolcro, con apparato magnifico e lu- 
gubre conveniente a tanto prencipe ( pompa tanto con- 
traria al trionfo che fece) fu posto nella sala maggiore 
del suo palazzo, tutta coperta di drappi e panno nero, 
con fasce di drappo d' oro, pendenti le sue armi e delli 
suoi confederati, col medesimo ordine fino alla strada, 
quanto teneva il detto palazzo. Fu posto sopra un emi- 
nente palco, tutto guernito di drappi neri e d' oro; ed 
egli vestito di bellissime armi, sopra una sottana tur- 
china guernita d' oro, e a quella cadente dalle bande 
la veste ducale con la corona in testa , si come fu 
coronato in Roma, e il cappello a' piedi. Aveva i gradi 
intorno intorno piettLdi facelle accese: e quattro armati 
sotto, con abito nero e lungo, coperti, il viso quasi 
del tutto , assistevano al corpo con altri suoi fami- 
gliari, che sedendo stavano mesti e depressi sopra quelli. 
Avanti che si muovesse della sala , fu tanto il con- 
corso del popolo , che era difficilissimo il poterlo vedere. 
Fu posta in via il medesimo giorno la pompa funebre 
Aàì palazzo, con tutta la chierieia con lumi in mano 
accesi . Dopo questi erano dodici cavalli, tutti coperti 
di drappo nero fino in terra« con altrettanti stendardi 
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tenuti da dodici baroni armati e coperti di gramaglie, 
ne' quali vi eraoo dipinte le armi ducali della città di 
Lucca e delle altre che egli aveva possedute, e cpielle 
deir im|jerio 9 strascinandoli a terra, con le insegne 
delle fanterie, e li loro soldati vestiti di nero, con la 
cavalleria ancor ella tutta bardata nel medesimo modOf 
ciascuna squadra il suo stendardo. Ne veniva appresso 
la guardia tutta de' Tedeschi del suo palazzo, vestiti 
del medesimo, mettendo in mezzo il cadavero, il quale 
era l^ortato a vicenda da' cavalieri più nobili della 
città, con le vestimenta di drappo , che cadevano per 
terra. Era dai Tedeschi portata una gran quantità di 
torchi acce3i 9 e dietro seguiva il duca con li fratelli 
e tutta la sua corte vestita a duolo; gli ambasciadori 
gli capitani, e tutti li graduati del suo essercito, i quali 
andavano con tanta mestizia, che facevano alzar del 
pianto le grida al popolo, che sempre lo segui fino a 
S. Francesco ove fu sepolto, il quale era adornato nella 
forma che stava il palazzo. Ivi fu detta una orazione» 
narrante le sue lodi e i gloriosi fatti e vittorie avute 
in vita sua; e furono celebrati molti divini uffici. Fu 
poi vestito dell' abito di quella religione , e posto in 
un sepolcro di marmo , rincontro 1' aitar grande di 
essa chiesa : e ora vi è sólamente riinasa la memoria 
dell' epitafio posto ad una facciata^ stando il sepolcro 
molto a basso; il qual dice: En vivOf vwamqìM^ fama 
rer. gestar. italae militiae spkdorf Lueetisium daeeus^ 
Struriae ùrnamentum^ CastrtUius Gerii, AntelmineUor. 
stirpe . Vixi: peccavi : doìui : cessi nature indigeti . Ani- 
mae pie beninoU succurriU, brevi memores et vos mo^ 
rituros . 

Si publicò da poi il suo testamento e il codicillo del 
qual si è detto: nel quale disponeva che fosse quivi 
sepolto con queir abito; e, se morisse in Roma, si pò- 
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nesse in S. Pietro. Lasciò in oltre che restituissero 

1 

tutto quello eh* egli avesse tolto illecitamente in guer- 
ra: di che egli stesso fece nota: ed erano certi ca- 
valli, ^nercanzie e bestiami: e volle che si adempies- 
sero i legati non sodisfatti deili beni lasciati per il 
testamento di suo .padre e madre. Dichiarò la dote 
della duchessa» con imporre ancora a lei alcune re- 
stituzioni che si facessero degli suoi beni ; e eh' ella 
non si valesse delle entrate ducali, le quali spettava- 
no a Enrico e a^ suoi successori . Gli essecutori furo- 
no la predetta duchessa, il Vescovo Alericense, don 
Albizo priore di S. Maria Forisporta; e, vacante il 
vescovo di Lucca, il suo vicario. Institui eredi, En- 
rico del ducato predetto, e successivamente Yalerano 
e Giovanni, imponendo loro che dell' entrate ducali la 
duchessa ne avesse mille fiorini d' oro, da spenderli 
ogn' anno secondo il suo volere , e quattro mila so- 
pra la villa di Motteggiori e sue tenute, per le spese 
della sua corte, e per mantenimento del suo grado. 
E avendo fatta menzione assai di Dialta, maritata al 
Tedici , oltre gli altri, a questa lasciò che fossero dati 
quattro mila fiorini d' oro, per la ricompensa delle 
avversità sostenute ancor ella ne' travagli di lui nel- 
r acquisito di Pistoia, e nella ricuperazione di essa. 
Essendogli rimasa Verde fanciulla di tenera età, or- 
dinò, quando si maritasse, che se le desse condecente 
dote dalla camera dùcale: ma ella poco dopo il pa- 
dre si mori. Aveva due figlinoli naturali, i quali le- 
gitimò: uiio ebbe nome Ottino, avuto in Lombardia, 
al quale lasciò di entrata mille fiorini d' oro V anno; 
r altro ebbe in Lucca, quando era con Uguccione, il 
qual mori a Bologna. E una femtna, la quale si chia- 
mò Marchesana, alli 2 di Novembre 1326, vivendo 
maritò a Moruccio suo famigliare nella Liguria , no- 
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mo molto ricco» e signore di castella. Aveva egli que-. 
sti nel grado degli altri. A sor lacopa monaca 4i 
S. Chiara, lasciò due mila fiorini d' oro » che fossero 
posti a frutto per usa di essa; in quello che a lei pia- 
cesse. Felice sarebbe stato Castracelo di tanta .prole 
di figliuoli» se avessero conseguito le virtù paterne: 
ma queste sono il più delle volte discordanti e lon- 
tane, e negli uomioi eccellenti e ne* gran prencipi, 
più rare a ritrovarsi; non volendo la maestà di Dio 
che alcuna lunga felicità si vegga in noi stessi, né 
meno negli nostri, acciò che dagli uomini sia creduta 
quella perpetua gloria, promessaci dopo questo secolo. 

CAPO TRENTESIMQPRIMO 



Chi senso fece ìa marte di Ca^truccio: fattezze di lui: 
sua natura^ Sìwi detti: sue amicizie e nimicizie. 

JLa mòrte di Castracelo, si come fu di gran dolore 
agli amici di lui , cosi a* Fiorentini e a' suoi nimici« 
apportò infinita allegrezza; m.a, come quelli che lo 
temevano, non potevano quasi- credere che ciò fosse 
vero; e pareva che, cosi morto, dubitassero di lui. 
Fu questo signore di statura alta; di beHissima cor- 
poratura; magro e bianco; di faccia piuttosto pallida 
che altrimeati ; di capelli crespi, e altri vogliono bion- 
di e anellati; aveva alterezza nelle ciglia; ed era ve- 
ramente mirabile, dando a' riguardanti animo e ter- 
rore ; gli occhi neri e grandi; e nel suo sguardo, leg- 
giadro eda esser temuto ; aveva il naso con bel pro- 
flit). Sottile, e steso, tifando piuttosto air aquilino; bel- 
lissima bocca, tutta piisna di venustà, e di qualità 
Ci>e induceva tutti ad amarlo; il mento lungo; e sem- 
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pre dimostrava di starsi pensoso, onde tutti lo giu« 
dicavano malincooico : il che non era . La sua effir^ 
gie si vede iù diverse parti d'Italia; le migliori sono 
in Campo Santo di Pisa^ in Lucca nella casa degli 
Aatelminelli suoi discendenti, una dì marmo e 1* al- 
tra di pittura; e in diverse medaglie. 

Non Tet^e conto di quelli che gli significassero av- 
venimenti e cose future» dispreggiando l'osservanza 
dei giorni, cosi per la infelicità de' nimìci, come per 
la sua: perctochè riputava la felicità esser quella che 
nelle cose oneste prosperava: e perciò soleva dire, ohe 
i temerari e i cattivi erano sempre infelici. Non der- 
uberò mai in sua vita cosa alcuna d' importanza per 
suo proprio parere, anzi sempre nel Consiglio si sfor- 
zò aver uomini dotti ed eccellenti , e specialmente 
quelli che avevano gran prattica e che avevano ve- 
duto e letto assai e massimamente istorie, per poter 
udir da loro gli onorati essempi degli antichi: e» se si 
aveva da consigliar di cose di guerra, lo faceva con 
quelli che vi avevano gran prattica ed erano consu- 
mati neir essercizio militare, e che si fossero ritro- 
vati a molte imprese. E. ancor che non fosse stato 
posto alle lettere, nondimeno come quello che vi ave- 
va inclinazione e a cui piacevano, sempre di esse si 
ricreava e ne sentiva diletto; volendo udir ragionare 
uomini di tal professione, a' quali dava stipendj, e 
faceva gran carezze e li osservava. Fu molto nimico 
de' simulatori; e perciò soleva dire che i prencipi era- 
no miseri, tacendosi presso di loro la verità, la quale 
non potevano udire: onde li aveva in odio grande- 
mente; né voleva che gli istrioni, parasili e simili sorti 
di gente, guardassero né anco la porta del suo pa- 
lazzo, come persone perniciosissime e inventori del 
vizio. Imponeva a' suoi della famiglia e a tutti, che 
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-seinza alcon rispetto gli dicessero il vero» si come egli 
sempre faceva agli altri. Cercava di sapere le cose 
che il volgo diceva di lui , e che openione ne tenes- 
sero. Gontentavasi di essere corretto da nomini gravi: 
il che faceva per conoscer li snoi errori, e potersene 
con r occasione ritenere ed emendarsi . Trattava bene 
spesso in segreto con persone religiose e di santa vita, 
quando punto di tempo gli avanzava; e specialmente 
co' Frati di S. Francesco, dà' quali riceveva molte 
cogniziotìi per Io commercio che essi hanno grandis- 
simo nella maggior parte del mondo. Viveva parchis* 
Simo e modestissimo, contentandosi di poco; e per- 
ciò godeva del continovo una perfetta sanità, alla 
quale nuoce grandemente il soverchio. Usava sempre 
cibi, come se fosse stato soldato privato, e più tosto 
delli ritrovati a caso, che degli fatti con 1' arte e con 
la diligenza. Ancora che la tavola della casa sua fosse 
magnifica e lauta, servivasi della sentenza di Demo* 
crito, che T ambiziosa tavola faceva la virtù parca. 
Mangiava poche volte nella città e quasi sempre in 
campagna; e neir essercito stava in piedi fra la mol- 
titudine de' soldati , avendo sempre in boccsf il detto 
di Catone Censore, che la gran cura del vivere era 
una gran stracuraggine della virtù. Non estingueva 
la sete con Tino o con altre delicatezze, ma bene 
spesso a un rivo con V essempio di Ciro: ed, essen- 
dogli dimandato che cosa voleva che se gli prepa- 
rasse, rispose, pane solamente; perciochè sperava ri*- 
crearsi presso ad un fonte. 

Fu continentissimo dopo V acquisto del prencit>a- 
to, avendo per avanti conseguiti li figliuoli naturali, 
de' quali si è detto; e non diede mai occasione a' sud- 
diti di alcun pensiero che desse macchia alla sua 
continenza: sopra che spesse volte ammoniva i fi- 
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gliuoli e i domestici» che si guardassero e si asten^s^ 
sero di far ingiuria a' sudditi, specialmente nell'adul- 
terio e nelli stupri: perciochè ne averebbe fatto di- 
mostrazione, come di delitto e vizio che aspettava 
maggior vendetta che la morte: dicendo che si come 
il legame del matrimonio era grandissimo, e istru- 
mento a far le amicizie e confermarle; cosi il violar 
r altrui letto era cagione di grandissime discprdie e 
di gran male. Fu, secondo le occasioni dei negocj, vi-^ 
gilantissimo, e dormiva quanto per conservazione del* 
la vita gli faceva bisogno, che era pochissimo. Dilet- 
tavasi ordinariamente dopo cena dì ricrearsi con la 
musica, e la mattina. Non stava in letti riccamente 
adornati ( se ben egli n* abondava ) , ma sopra una 
sottil trapunta , posta sopra un tapeto di seta, cosi as- 
suefatta neir essercito. Principal pensiero aveva sopra 
tutti li suoi affari, di pregar la Maestà di Dio secre- 
tajmente con di vote orazioni, per lo felice successo 
delle cose sue, con la intercessione del suo protettore 
S. Francesco, il qual pregava similmente che a tutte 
le sue, imprese soprastesse. Chiamava dapoi uomini 
dotti, che ragionassero con lui: e il resto del tempo 
dispensava nel governo dello stato, nel quale er^ vi- 
gilantissimo , dimostrandosi ìielF udire i popoli affabile 
e accorto, e nelle sue fabriche magnanimo e a gran 
eose dato. Fu nelle guerre spedito e risoluto, dimo- 
strando g^an prodezza, e bene spesso raffrenando i 
soldati nella vittoria, nella fuga e nel tumulto, con 
chiamarli padri , fratelli e amici; né giamai con loro 
eb||e alcuna discordia militare. E per accrescer core 
ad essi,^si sforzava di essere il primo ad offender i 
nimici, salir sopra i ripari, pigliar le scale, passar 
fiumi, e ad ogni faticosa impresa ; dando bene spesso 
principio con le proprie mani alle tagliate e alle trin- 

10 



146 
cere. Cavalcava ei^tava in campagna giorno e notte, 
sempre armato, rinfrancando con questi mezzi più gli 
suoi soldati alla fatica, che con altri. Non ricusò mai 
sinistro alcuno che lo portasse alla gloria e air onore, 
e rendevasi tanto eguale nella guerra agli altri, quanto 
fosse stato il minimo fantaccino. Accommodò sempre 
il suo essercito con gran giudicio, ponendosi sempre 
in campagna ne* luoghi eminenti , e da poterlo soc- 
correre, è provedere di vettovaglia e de* bisogni suoi, 
né temer che gli fosse circondato da insidie nimiche. 
Per la sua prontezza teneva i prenclpi in dubio : e 
perciò se gli faceva amici e molto famigliari: e be- 
nissimo conosceva quelli che simulavano, e quelli che 
gli erano veri e fedeli. Me si confidò mai nel numero . 
de* soldati , ma solo nel valore de* pochi . Poneva 
avanti quelli che erano nobili per la virtù, ed animosi 
per onore, facendoli chi colonnelli, e chi capitani, ed 
altri capi di squadre; dicendo che a questi tali si do- 
veva conàdar là salute del prencipe; e agli altri co- 
dardi e intenti alla fuga si doveva lasciar perder la 
vita e l'onore. Era egli solamente intento al desiderio 
di gloria, e perciò scorse gran pericoli della vita. E 
grandissima bravura fu quella a Montecatino, quando, 
mentre cambalteva tra la zuffa grande de* soldati ni- 
mici, e che la sua gente era incalzata, per esser co- 
nosciuto da' suoi, gettò a terra 1* elmetto eh* egli aveva 
in testa , e cosi combattendo n* ebbe la vittoria. I pe- 
ricoli di esser morto in diversi modi e di veleno, fu- 
rono grandi: e i maggiori, uno nel suo campo, e l'altro 
in Roma nella ;spedizione eh* egli fece per lo imperadore 
Bavaro, e quando passò con la cavalleria per le ma-r 
remme di Siena, ove nella palude fu per rimaner som- 
merso, volendo esser il primo a passarvi. Aveva grande 
attrattiva per iudur ciascuno alla sua grazia: né vi era 
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cHtadino della republica, né officiale di essa o di guerra 
che non 1* amasse. Accarezzava i nobili, premiandoli 
di gradi e di dignità secondo il loro merito, e ripu- 
tandoli a se eguali. Furono li prencipi intrinsechi, dei 
principali, T Imperadore; il Gran Cane, signore di Ve- 
rona e Vicenza; li duchi di Milano; Piero re di Ara- 
gonia ; Ughetto d* Arborea; Rainaldo e Federigo conti 
di Monferrato; e di Federigo, Tancredi, signore della 
Valdelsa, ancorché fojsse Guelfo della contraria fazione. 
E la maggior inimicizia eh* egli avesse , fu quella 
del re Roberto di Napoli, il qual trattò che fosse a- 
mazzato dalle sue guardie; e in altri tempi , quando 
il re andò per assalir la Sicilia, avendo Carlo suo 
figliuolo preparato Y armata, e volendo dar le vele ai 
venti, fece una congiura, per abbrugiar la nave regale ; 
ma, essendo gii congiurati e la nave trasportata da 
contrario ventQ, mancò poco che il re non annegasse 
nel fiume Salò insieme con quei del trattato; il qual 
scoperto, furono imjirigionati e morti per la pertinacia 
loro, non dolendo ad essi il morire, ma si bene di 
non aver adempito il voler del loro signore . Fu ri- 
preso che fosse stato troppo severo verso la famiglia 
dei Quartigiani, per dianzi tanto amici suoi; dicendogli 
familiarmente un suo intrinseco che se procedeva cosi 
con quelli che gli erano stati tanto grati , ne sarebbe 
giudicato male : al quale subito egli rispose che non 
faceva oltraggio agli amici vecchi, ma si bene a' ni- 
mici nuovi . Altri lo biasimavano dell' accidente di 
Luporo Lìipori, suo segretario, che V avesse bandito , 
essendo sempre stato giudicato da lui ottimo^ e tenuto 
per il primo ne* suoi segreti; a questi ridendo diceva: 
io non ho perseguitato la prudenza di Luporo, ma si 
bene la sua avarizia; non la sua fede, ma il tradi- 
mento; né mai sarà buono un uomo, mentre sia avaro; 



e quando mi fu ascoso il suo vizio, egli mi fu caris- 
simo; ma, dopo eli* ei stimò più il danaro che V onore, 
à me fu forza stimar più la suaì robba, che Luporo. 
Vi sonò molti detti e scritti di questo prencipe, gravi 
e severi; e in oltre, lettere mandate da diversi prencipi 
e republiche, e specialmente de* Senesi e di private 
persone, che nella casa degli Antelminelli si veggono, 
e in altri luoghi; dalle quali si può conoscere la de- 
strezza e acutezza del suo ingegno. 

CAPO TRENTESIMOSECONDO 



« 

Enrico^ primogenito di CcLstruccio, gli Sficcede nel 
ducato: il Bavaro ne h spoglia : qmsti a vi- 
cenda n* è spogliato da Giovanni re di 
Boemia: menzione di Francesco Castracani Àn~ 
telminelli e di Tubia sua moglie: i figlitwli di 
Castruccio ricuperano Lucca^ ma per 
troj^ breve tempo. 

Avendo Enrico Antelminelli, duca di Lucca, preso il 
possesso del suo stato, ebbe lettere dair imperadore , 
nelle quali diceva, che gli bisognava partire di Roma, 
poiché non gli era riuscita la impresa di Napoli, né 
meno quella dell' assedio di Fiorenza, per le forze in- 
debolite, e per la perdita ch'egli aveva fatto di Ca- 
struccio suo padre; e che perciò passerebbe' da Lucca. 
Il duca conoscendo quanto gli era stato amico, rispose, 
che venisse a suo piacere, che Y accetterebbe molto 
volontieri: e cosi di pòi fece , tanto quivi quanto in 
Pisa , onorandolo con sontuosa spesa. Ma il Bavaro, 
vedendosi senza danari, ed esser riuscita vana la sua 
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venuta in Italia e le imprese eh* egli aveva destinate, 
pensò d* ingannare Enrico , come giovane , intrinse- 
candosi con lui . Scordevole adunque de* beneficj ri- 
cevuti dal padre, pagò i figliuoli d* una grandissima 
ingratitudine: e, congiurando alcqni cittadini che mal 
vcdontieri vedevano la grandezza di quella famiglia , 
procurarono in favor dell* imperadore torgli Lucca e 
Pisa con tutto lo stato insieme. Fu il tumulto alli 23 
di Marzo 1329. Ma non poterono con tutto ciò aver 
i* Augusta, ancorché il duca e i fratelli si erano ri-- 
tirati in campagna , Questa fortezza non era tenuta 
ad istanzia loro, né meno di altri, ma più tosto si 
può dire che fosse per loro, perciò che vi era dentro 
Puccino Mugìa Antelminelli. Vogliono alcuni, che ella 
fosse venduta, e passasse per molte mani, ma che nis* 
suno ne avesse il libero possesso, se non condiciona- 
tamente, insino che la città pervenne nelle mani dei 
Pisani 9 nel qual tempo Puccino portò loro le chiavi 
fino a Pisa agli anziani; e ciò fu nell* anno 1355, si 
come si vede di ciò particolar memoria in un suo 
libro. L* imperadore, non contento di questo, presi i 
eontrasegni del duca, ebbe Pistoia, con molte altre 
terre. Questi signori, ritiratisi in Garfagnana, nel lor 
patrimonio, quivi qualche tempo dimorarono. Volendo 
poi il Bavaro finger alcuna dimostazione di benevolen- 
za , e meschiarla alla grande ingratitudine, confermò 
alli 10 di Aprile alla duchessa moglie di Castracelo 
le entrate che gli aveva lasciate il marito : e diedegli 
lìt^ra podestà e dominio sopra il castello di Monteg- 
giori e ^uo distretto, come patrimonio, con tutte le 
ville nel contado, e terre sopra Pietrasanta; assegnan- 
do quattromila fiorini d* oro l* anilo sopra essa vica- 
ria , a lei 13 a* figliuoli e loro discendenti: e alli 7 di 
Dicembre fece due privilegi a questa signora , a Va- 
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lerano e Giovanni predetti, confermandoli signori di 
Monteggiori, e lor successori^ con la istessa entrata: 
la quale non supplendo, fossero pagali dalla' camera 
imperiale; ma s* ella fosse più» andasse alla detta ca- 
mera ; e che né essi uè il duca fossero gravati per 
qualsivoglia cagione, a pagar dazi o gravezza alcuna, 
con la patente per la terra di Pietrasanta ad esseguir 
tutto il contenuto de* privilegi . 

Non potendo poi il Bavaro più sostenersi in Italia, 
sentendo che in Germania si faceva tumulto, elesse 
Francesco Castracani Antelminelli suo vicario in Luc- 
ca, uomo di età e di gran prattica; lasciando à lui 
tutto il governo di essa. Raccolse buona quantità di 
danari neir una e nell* altra città; e nelF anno 1331 
se ne passò a quella parte; perchè, venendo in Ita- 
lia Giovanni re di Polonia e di Boemia, sotto colore 
di mediatore delle fazioni eh* erano in Toscana, ar- 
rivato a Pisa, la fece ribellare insieme con Lucca, 
togliendola dalla divozione deirimperadore, e ponendo 
al governo di Lucca, per suo luogotenente, Simone 
di Filippo de* Regali, insino che alli 2 di Giugno la 
diede in feudo a Carlo suo primogenito, e gliene fece 
privilegio, facendogli pigliar il possesso: e alli 25 poi 
lo investi libero signore di quella: e il commune di 
Lucca , con V aùttorità del Consiglio, capitolò con seco, 
e furono composti molti ordini fra di loro. Il re Gio- 
vanni dominando Pisa, Fanno 1333 creò suo vicario 
perpetuo il predetto M. Francesco Castracani degli 
Antelminelli , e di lui si servi in tutti gli suoi stati, 
facendone molta stima. Questo aveva il castello di 
Coreglia e sua vicaria, e ne fu dapoi investito conte 
da Carlo Quarto, ed ebbe per moglie la contessa Tu- 
bia, unica figliuola del conte Bandino di Romena dei 
conti de* Guidi , la quale rimase dopo la morte del 
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marito al governo di quelle terre, e tutrice dé^ figliuoli, 
sì come si vede per il testamento di mano di ser Predo 
già di Guido Perfettucci da Lucca , nell* anno 1342 
alli 15 d* Agosto. Non 'mancarono in questo tempo il 
duca e gli altri figliuoli di Gastruccio di tentare^ se 
potevano ritornare nello stato; e , messe insieme più 
genti che poterono, si presentarono alle mura di Lucca: 
e alli" 25 di Settembre 1333 la presero. Entrati nella 
fortezza, la ritrovarono assai sproveduta di vettova- 
glia e dì soldati, e si messero per riordinarla: ma fu- 
rono impediti dagli aiuti che ebbe Carlo. Gosì, essendo 
assaliti , ed essendo maggiore il numero de' nimici , 
furono sforzati ritirarsi; e, fatti forti alla porta dei 
Borghi di S. Francesco, sostennero la pugna per al- 
cuni giorni, con speranza di aver soccorso per la parte 
di Garfagnana: il quale tardando, e ogni giorno più 
moltiplicando le forze agli altri , se ne uscirono quie-^ 
tamente di Lucca. 

CAPO TRENTESIMOTERZO 



DeOa moglie e d' una nipote di Castruccio: delle arme 
degli Antelminelli e degli Streghi: dei casi di Gio-- 

vannU Enrico e Rolando, pgliuoli di Castruc-- 

ciò: di Valerano figlio di detto Rolando: del conto 

in che i figli di Castruccio furono avuti dai 

principi d^ Italia e di fuori: Carlo Quarto 

restituisce ai Lucchesi la libertà, 

Jja duchessa Pina si ritirò in Pisa, ove dimorò fino 
che visse; e fu sepolta nel tempio di S. Francesco, 
nel claustro sotto un gran sasso. E nel medesimo luo- 
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go fu anche sepolta una sua nipote : e le lettere che 
si possono leggere, sono queste: Spseulnm ... fh qualU 
fuerit lector intelUgiUf decore mentis et carporiSf iuae 
matris imago, reiien$ apud veteres, strenna iuvenis do^ 
mina Pina, neptis iUustris D. CorStruceii lucani dueis, 
eoniiix nobilis viri Bttstercii de Strigia. Obiit anno D^ 
mini MGCcxLii. die xy. JUàrtiif eie. Vi sono le arme de- 
gli Antelminelli e degii Streghi, che sono tre fascie 
in pianole tre rilevate: ma non se ne possono sa* 
pere i colori, per essere famiglia spenta . L* altro epi-* 
tafio non si discerne, per esser stato alterato per le 
sepolture che wi sono d'intorno. Nel medesimo tem* 
pio, alle braccia di esso a man delira, è sepolto Gio^ 
vanni, figliuolo di Gastruccio, che fu cavaliere e no* 
mo di molto conto sulla guerra: e si vede scolpito 
sopra , armato e vestito coli' abito cavaleresco, con 
le insegne della sua famiglia. E la iscrizione dice: 
Virtutis exemplum, nunnentaneo iuventntii fiore elore-^ 
scenSy praematurae mortis in cursu praeventus, tegor hac 
in petra Ioannes, natiM olim iUustris dòmini Castf^teciU 
Lucani ducis, altiss. mentis, indelendae memoriae, libera 
tatis patriae defensoris, hostibìis semper invidi. Anno 
HcccxLiii. die xu. Maii. Enrico il duca 1' anno 1344 
essendosi ritirato a Milano con Orlando suo figliuolo, 
e con tutta la sua famìglia, vi dimorò luogo tempo, 
vivendovi onorevolmente. Aveva egli in quel dominio 
la maggior parte delle sue entrate, stategli assegnate 
dall' imperio per ricompensa: aveva anche in Parma 
il patrimonio della sua moglie. Giovanni sopradetto 
consegui in quei tempi molte dignità è condotte di 
fanterie dal papa e dall' imperadore, e fu giovane di 
gran credito e di ricapito. E Rolando suo fratello, 
anch' esso fu gran cavaliere, e militò in diversi luo- 
ghi dell' Italia, e fu nell' anno i3S3 chiamato da' Pi* 
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satti per lor difesa, con buona provisione; e ricuperò- 
loro molte castella, riportandone gran lode. Nel 1355 
fu fatto generale da' Lui^chesi con cento fiorini d' oro 
il mese; e indi da €arIo Quarto chiamato j|Ua guardia 
deHa sua persona, con gran stipendio, e nel rttófno 
suo in Toscana onorato con molti doni e privilègi; 
volendo che negli stati sottoposti all' imperio non fosse, 
fra le altre co^e^ costretto a pagar gabella alcuna. 
Fu poi di nuovo condotto dal papa con venti lancie 
pagate, con due cavalli per lanéia, e con cpiaranta 
fiorini il mese,' assegnatigli dalla camera sopra la città 
di Perugia: si come per le patetiti e per la data della 
bolle si vede. EMiq pei? flióglie una' giovane dèlia fa<» 
miglia degli Sbarra di Lucca, nominata Maria; delia 
quale acquistò due figliuoli, uno maschio e una fe- 
mina, detti Yalerano e Caterina. Per la morte di Enri^ 
co suo fratello se ne passò a Milano alli 10 di Feb- 
braio dell' anno 1356, facendo portare il cadavero in 
Lucca presso il sepolcro del padre. Fece adempir la 
disposizione del testamento, il quale egli aveva fattorio- 
nanei a Bologna, per mano di ser Giovanni già di Fran^ 
Cesco Fondora di Lucca, uno de' suoi cancellieri e se* 
cretarìo; nel qual làscio molti beni a' luoghi pii, e ordinò 
che . nella chiesa idi S* Francesco di Lucca si fabri- 
cassero due altari,!' tino intitolato della Vergine, e 
r altro dì Sh'iifaria 'Maddalena. Erano questi nella 
chiesa a mano diritta; ma per essere stato dapoi po« 
sto in mezzo di essi quello della Concezione, moder*- 
namente fabricato, e perciò rimanendo angusti, furono 
levati, m^ vi sono rimase le imagini: e nelle muta- 
zioni del monastero, da Conventuali ad Osservanti, si 
sono smarrite le scritture, e per conseguènte le do>- 
taziohi dì èssi. Lasciò alla moglie 1* entrate di Parma; 
e fece erede Orlando, unico suo figUuofo, di tutto LI 
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suo avere; e lo investì del marchesato di Mulazzo e 
luo contado] con tutta la eredità conseguita dal mar- 
chese Gio. Malaspina , delli beni eh* egli aveva nel 
vicariato di Massa e di Montignoso, lasciatigli per 
testamento per mano di ser Gio. di ser Dino da Pisa ; 
e alla figliuola per sua dote lasciò fiorini seimila d'oro. 
Fu Bolanda dell' anno 1357 dalla communità di Bre- 
scia fatto capitano e generale di quella città» con gros- 
so stipendio: come si vede per le spedizioni per mano 
di ser Buònaccorsino Moreschi da Montechiaro; e nel 
1363^ nascendo nuovi tumulti in Toscana» fu chia- 
mato alli 7 di Giugno dalla signoria di Pisa » ove di- 
morò fino air anno seguente» nel quale venne a mor- 
te; e fu sepolto presso alla madre. 

Talerano, suo figliuolo, rimasto giovane, fu an- 
ch' esso di molto valore : è fu dopo alcuni anni con- 
dotto da' Milanesi; ma più ollie non si ritrovano scrit- 
ture che di lui parlino, né meno che discendenza egli 
avesse. Ancorché questi figliuoli di Gastruccio e i di- 
scendenti da essi fossero caduti dagli stati loro, erano 
con tuttociò da prencipi e amici del padre, tenuti in 
gran conto; e se essi avessero avuto solamente quello, 
che dall' entrate del patrimonio loro proveniva^ non 
sarebbe loro bisognato procacciarsi trattenimento al- 
trove. Furono aiutati sempre dalli Visconti, signori di 
Milano; e, perché fossero provisti dai Pisani di quello 
che si doveva ad essi, Matteo, Bernabò e Galeazzo 
mandarono ambasciadori a quella communità, la quale 
compose di dare a' figliuoli di Gastruccio dugento fio- 
rini d' oro il mese; dichiarando di far ciò, cosi per 
quello che essi pretendessero da loro, come per averli 
a lor dominio in ogni occasione di guerre per ser^ 
virsene. Ciò si vede nel libro delle provisioni di Pisa 
dell' anno 1351. Nò furono Mimati solamente nell' Ita- 
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Ha, ma fuori ancora : perciochè da Carlo Quarto con-^ 
seguirono sempre favori grandissimi ; e cercò egli di 
rimetterli nello stato > quando venne a Pisa» Fanno 
1355. Ma, passando dopo a Roma a pigliar la corona, 
e avendo grande bisogno di danari, fu costretto a 
consentire ai Lucchesi di restituir loro la lil)ertà: cosi 
i Lucchesi gliene diedero buona somma: il che i fi- 
gliuoli di Gastruccio non potevano fare. Questo im- 
peradore, nel mariaggio che fece di Caterina sua fi- 
glia, mandò ambasciadore espresso ad Enrico, con 
lettere credenziali, rallegrandosi seco che se bene ave-* 
va perduto lo stato, gli era però rimasta la dignità 
e titolo di duca: e' sempre, mentre visse, fece di que- 
ste dimostrazioni e di altre ancora. 

CAPO TRENTESIMOQUARTO 



Di Orlando figliuolo di Enrico Àntdminelli: niiGm^ 
mente di Valerano figliuolo di Rolando: di Cor- 
strucciOf Enrico^ Francesco e Rolando^ fi- 
gliuoli del predetto Orlando; e di altri 
discendenti di questi. 

Itimase Orlando, figliuolo di Enrico; di età di anni 
venticinque ; e pose ogni studio, con la virtù sua, per 
farsi stimare, e per ricuperare il suo patrimonio, dan- 
dolo in arrendamento in ciascun luogo, per poter da- 
poi procurarsi onore: e il suo palazzo di Pontremoli 
arrendo a quella communità; e medesimamente tutti 
i luoghi a Pietrasanta . Similmente s' impadronì del- 
l' argentiera, della quale aveva la sentenza in favore 
data dal commune di Lucca sino dalF anno 1347 per 
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lUAfio di sdr Ugucciane di ser Gio. da Pietrasanta. Fu 
spedito Bel 1375 alli 2 di Dicembre da papa Gregorio 
UndeeìmOy insieme con Valerano suo cugino, capitan 
di cavalli, con trenta fiormi d'oro il mese per cia- 
scuno, per guardia dèlio stato della Chiesa. Furono 
dapoi chiamati dal reggimento di Lucca per loro ca-^ 
'pitani; e da Carlo imperadore. In questo tempo ricer- 
carono essi di ritornar nello stato loro ; e Ira essi e 
il commane di Lucca si compose che fosse pagata 
loro ogni anno una somma di danari, per il palazzo 
da quella signoria abitato, con tutte le case d' intomo 
che acquistò e fabricò Castracelo , ed erano possedute 
da quella communità. Soprastettero a questo negocio 
nove cittadini, eletti a questo effetto; e fu stabilito 
che questo censo durasse per loro e suoi discendenti. 
Fu a questo Orlando dalla communità del castel di 
Veghiatora, dominio lucchese, donato il giuspatro- 
nato della chiesa di S. Lucia per se e discendenti ; 
come per istromento per mano di ser Francesco da 
Pietrasanta. £bt>e per moglie la contessa Simona, fi- 
gliuola fu dei conte Francesco de' Sensi da Prato . 
Fu poi chiamato da' Genovesi ; e a' 16 di Febraio 
1383 fu eletto dalla communità di Brescia in gover- 
nator di quella città, ove mm stette molto; perciochè 
ebbe condotta da' Pisani per la ricuperazione di al- 
cune castella, stateli tolte da' Lucchesi: ed egli, dis- 
gustato con loro, vi andò, riportandone la vittoria. 
Comprò in questo tempo il castello di Aquinoifi e il 
castello di Montignoso , facendosi restituire dal mar- 
chese di Massa molti beni : onde divenne facoltoso « 
Mori indi a poco la -marchesa Caterina sua zia, mo- 
glie del marchese di Mùlazzo, in Mantova, ove fu 
sepolta : testando per mano di ser Taddeo Vitali da 
Pistoia : lasciò a Orlando molti altri beni oltre a 
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quelli che gli aveva lasciati il soo marito. Fu molta 
foriuDato ; ed ebbe quattro figliucdi, Gastniccio, Enrico 
Fraucesco, e Rolando^ il quale fu cavaliere e dottore^ 
e fece due testamenti, 1' uno- per mano di ser France- 
sco Lotti r anno 1362, e l'altro per mano di ser Si- 
mon Alberti 1' anno 1363. 

Gastruocio, suo primogenito, ebbe per moglie Ca- 
terina di Alderigo Antelminelli , il ricco . Di esso 
non' si ba altra memoria, se non cbe Tanno 1399 
testò molte facoltà, come appare per lo testamento 
per mano di ser Antonio dì ser Berto Ferrari da Luc- 
ca. Fu sepolto ancb'esso nella Chiesa di S. Francesco, 
ed ebbe due figlioli, Gabriello e Francesco. Gabriel- 
lo prese moglie, e n' ebbe molti figliuoli, che furono 
i maschi, Franceschino, Giovanni, Francesehino (mo- 
rendo il primo idi questo nome in fasce ), Nicola^, 
Castruccio e Lazaro ; e il suo testamento fu-fatto da 
ser Antonio di ser Bartolomeo Corradi da Lucca . Ve- 
dendosi questi fratelli moltiplicare» e insieme esser 
percossi dalla fortuna, e la patria loro patir pestilenze 
e tirannie per la nuova signoria di quella nella per- 
sona di Paolo Guiaigi ; tutti gli altri si partirono di 
Lucca, fuori che Franceschino. Questo datosi air oflB-^ 
ciò del notariato, essercizto assai onorevole e di 'utile 
in quella città, ponendosi alla vita quieta, prese moglie 
di casa Franceschini , il quale acquistò molti figliuoli 
Piero, Balduccio, Baldassare, Marchiò, Giovanni Batti- 
sta, Gabriello, e un altro Giovanni, oltre a molte femine. 
Fu copioso di beni stabili, essendogli rimasi quelli 
de' fratelli; mori nel 1438, come per molti istromenti se 
ne ha notizia . Non si ritrova che avesse fatto testa- 
mento, e la ricevuta della dote appare per mano di 
ser Benedetto di ser Gio. Pieri il 7 di Giugno 1409. 
Marchiò, quarto suo figliuolo» si accasò nella fami- 
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glia degli StiaUa, in Angela, figliuola di Baldassare 
Stiatta, donna di gran jstima . Dandosi egli al governo 
della republicà, essendo la città ritornata nella sua 
libertà, ne «ritraeva offici di onore e di utile . Questo 
fu r avo del magnfico Baldassare, stato conosciuto 
nella presente età: non dissipò il patrimonio, ma lo 
conservò e augumentò nella compra eh' egli fece dei 
poderi nella villa di Fornoli, della vicaria di Core- 
glia^ la^ quale fu di gran spesa e di copiose entrate 
e aiogqtnentata dapoi daV successori di lui, come si 
vede per mano di ser Marco di Martino, da Lamari» 
contado di Lucca . Di tanti figliuoli eh* egli ebbe, non 
rimasero altri, che Bernardino e Francesco: gli al- 
tri morirono, e furono Girolamo, Baldassare, Gio. Bat- 
tista, Giovanni e Gal^riello: le femine vissero, e le 
maritò nobilmente . Testò per mano di ser Giorgio 
del Gamerlingo di. Lucca, 1* anno 1471 a* 17 di Gen- 
naio ; e mori dapoi Y anno seguente . Bernardino pre- 
se per donna: Elisabetta figliuola del nobile France- 
sco Trenta a* 6 di Gennaio il 1505, come appare per 
istromento per mano di ser Francesco Moronelli di 
Lucca: di lei ne aeq[uistò Baldassare T anno 1508 e 
due femine. Era uomo di molto ricapito, e piace- 
vole In qualunque conversazione : fu adoperato nella 
republicà, con aspettazione maggiore : ma la vita sua 
fu breve: perciochè F anno 1514 ancor giovane vi 
pose termine . 

Francesco suo fratello dimorò assai in Francia, uo-« 
mo d* armi del rè: e, quando divise i beni col fra- 
tello, pose in assetto la parte della villa che gli toccò 
di suo patrimonio di Fornolì, ove di una donna assai 
bella di quel paese acquistò un figliuolo , il quale no- 
Àiinò Gastruccio, e lo lasciò erede di'quei tieni. Que- 
sto^ essendo nodrito rusticamente e sebza guida, am- 
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mogliandosi in quel luogo, ebbe molti figliuoli, i quali, 
proseguendo quella vita, fanno prole copiosa. Le du^ 
figlie femine di^Bernàrdino dal fratello giovanetto fu* 
rono maritate onorevolmente; Y una in casa Sardinia 
donna di corporatura e faccia* bellissima , ornata di 
modestia e gran virtù f che fu madre del signor Sci- 
pione, gentiluomo Bella Francia e nella città di Pa- 
rigi di molto credito presso quella corona, e singo- 
lare in ogni azione; Y altra nella casa de* Boccelli, 
similmente nobile, anch* ella di somma bontà e di 
essempio. 

CAPO TRENTESIMOQUINTO 



Discendenza deUa famiglia degli Antelminelli dalla 

linea di Gerio è CoIìaccìo: dal ceppo de'Sava- 

rigi: dal ceppo de' ludici Antelminelli: dal 

ceppo de'Cailracani: dalla linea pro^ 

pria degU Antelminelli, e qui 

massimamente di Alderigo già nominato • 

al capo III, 

bj ritornando rìY ordine nostro delle discendenze , di 
quella che pervenne fino al 1300, come si disse, della 
linea di Gerio e di Goluccio, ne fu Giomeo e Puccino; 
e di Ciomeo, Andrea; di Puccino, Arrigo; e di Ar- 
rigo, Andrea; di Goluccio, Francesco, e Minello; e 
del suo fratello, Gerio: e di esso, Gastruccio^ M. Bar- 
tolomeo dottore, e Bettuccio, condotto e assoldato 
da* Pisani. M. Bartolomeo ebbe Arrigo; di Terio di 
Betto, M. Betta dottore; e di lui, Iacopo Balduccio e 
M. Terio dottore. Di Balduccio, Gerio che fu cavaliere, 
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ed d»be tre figtiuoli, de* quali non si sa il nome; ma 
si veggono descritti nella condotta che fecero i Pisani, 
r anno 1311 del padre e di quegli: ove andò la mo* 
glie eoa tutta la sua famiglia. Di M. Terio fu Fede- 
rigo e M. Francesco 'dottore; ed) lui, M. Alderigo 
dottore, Filippo, Taddeo e Gastruccio. I^i Filippo, Ga- 
stracane e Francesco, che fu in qm\ tempo, che tenne 
r ordine di cavaliere; e di esso discese Rogarlo; e di 
lui, Giatto, e 4opo questo, Piero. Segue similmente 
Roberto dottore, che fu figliuolo di Lemmo; e Qiiesto 
ebbe quattro figliuoli. Galvano, Lemmo, Yanni., e il 
quarto, che non è nominato per nome. E questo M. 
Roberto fu anch' egli cavaliere , e. andò al servieio 
de' Pisani con la famiglia e figliuoli V anno 1313. E 
di M. Roberto, Talgiardo; e di. Lemmo, suo fratello, 
fra Giovanni, dell' ordine di S. Francesco ; e di Gal- 
vano, Roberto e Puccido ; di Roberto, Giovanni, Or- 
lando e Galvano ; di Puccino, M. Galvano dottore ; e 
di lui, Guglielmo; il quale ebbe un figliuolo, che fu 
nominato Galvano. 

Del ceppo de' Savarigi, ne seguita Savarigio, con tre 
figliuoli, Puccfnello, Petruccio e Giovanni, che fu ca- 
valiere; di Puccino, Goluccio e Petruccio; di Goluc- 
cio M. Giulio. E questo Goluccio nel 1311 fu stipen- 
diato dal commune di Pisa, insieme col cavaliere Gio- 
vanni sopradetto, con quattro figliuoli e sua famiglia. 
E delle qualità del cavaliere Davino Savarigi non ci 
è memoria, né meno delle sua discepdenza. La com- 
fìiunità di Pisa dava a' cavalieri libre centoventi l'an- 
no; e libre dieci a cis^scuna bocca che conducevano, 
e libre sessanta a quelli che non avevano cavalli , 
ch'erano le m/ogli, i piccioli figliuoli de' nobili , e i 
servitori, si come si vede nej suo archivio a' libri 
dalle Provisioni. Di Petruccio , ne fu Bartolomeo ; di 
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lui, Giulio; e di Giulio, Matteo; di Matteo, DI. Sa- 
varigio dottore, Nicolao e Francesco; dì M. Savari- 
giOy Antelminéllo . Questo Nìcolao fu dapoi canonico 
della catedrale di Lucca . Ritornando poi alla discen-* 
denza di M. Giulio, ebbe due figliuoli, Matteo e Pie- 
ro; e di Piero vcQue Guglielmo; di Matteo, Bartor 
lomeo, Guglielmo e Nicolao ; di Bartolomeo , Matteo. 
£ ripigliando la discendenza di Petruccio, ebbe due 
figliuoli, li quali furono Yannuccio e Guglielmo, cava- 
lieri; e di lui, Bartolomeo; e di Bartolomeo Cecco, na- 
turale. E, rientrando a Giovanni, i suoi figliuoli furono 
tre, Puccinello, M. Guglielmo dottore, e Pone; e 
di lui» discese M. Guglielmo dottore; e di M. Gugliel- 
mo, Piero. E sopra Tallro M. Guglielmo, che si lasciò 
innanzi alla sua discendenza, furono i suoi figliuoli, 
che si nominarono , Savarigio, Antelminéllo e Goluc- 
cio; di Antelminéllo, M. !Nicolao dottore; e di lui, 
Antelminéllo cavaliere e signore di tre castella in 
Toscana ; il qual si l^gge che ebbe molti gradi in 
Roma. Goluccio acquistò Federigo, Giovanni e Matteo; 
e dì lui fu Bartolomeo , Puccino, Nìcolao e Guglielmo; 
di Guglielmo, Matteo. 

Del ceppo de* ludici Antelminelli vi fu Neruccio, di 
cui discese Buono e M. Galvano, che fu priore di S. 
Alessandro Maggiore di Lucca; e, di un'altra linea , M. 
Vanni e Ciatto; di M. Roberto cavaliere e dottore 
ne fu Galvano: e questo il 1311 fu condotto da* Pisa- 
ni, ove andò con la moglie e figliuoli e con tutta la 
famiglia, con le provisioni dette di sopra. Di M. Antel- 
minéllo dottore, fu Uberto; dì Guglielmo, Neruccio, 
Guarnieri e Buono; e di lui, Neruccio, Lorenzo e Bar^ 
tolomeo;e di questo fu Lemmo. Di M. Galvano dotto- 
re discese Guglielmo, Lodovico e Alberto dottore; e di 

11 
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lui, Neruccio, Lorenzo e Urbano; e di Neruccio, 

Pierotto. Lodovico fu scacciato di Lucca, e con le 
forze de* Pisani vi fu rimesso nel 1345. Nel qual 
tempo vi era la contessa Santia Antelminelli , la quale 
non si ritrova da chi discendesse» e fu maritata al 
conte Bonifacio Gherardeschi, sì come nel suo testa- 
mento si legge in Pisa neir archivio de* canonici dei 
duomo . 

Del ceppo de* Castracani, che segue a quella linea, 
M. Nicolao di Jacoba Streghi, vsua moglie, e sorella di 
Puccia, n* ebbe un figliuolo, chiamato Gastracane; e 
di lui, fu Nicolao, che fu dottore, Francesco cava- 
liere, Nello e Federigo. Questo M. Nicolao, per oc- 
^casione di castella, statele occupate da* Lucchesi, venne 
air armi con essi 1* anno 1370, e dapoi fece per lungo 
tempo triegua. Ebbe un figliuolo, che fu nominato An- 
drea. E di Francesco cavaliere, fu Iacopo e Andrea; 
di Federigo, Francesco, e Antelminello ; e di lui, 
Francesco; e di questo, vi fii M. Alderigo dottore. 
E, si come s*è detto, non vi avendo 1* origine di tutti, 
manca similmente, di chi fosse figliuolo M. Giovanni 
Castracani, dottore e cavaliere, persona molto sti- 
mata da* Pisani, e nell'anno 1369 da loro stipendiato. 

Dell* altra linea propria degli Antelminelli , seguendo 
anco ella nel medesimo modo, di Terio ne discese 
Nicolao, Terio e Federigo; e di Terio, Francesco; di 
Federigo, M. Antelminello dottore: e di lui, Alessio, 
che fu condotto da* Pisani, avendo il grado di cava- 
liere, insieme con due figliuoli, Funo Antelminello, 
e 1* altro Chello, cavalieri, con tutte le loro famiglie. 
E di Gastracane, Goluccio, e AMerigo» che fu nel 1300 
quel gran mercante d* Ingleterra, che per le sue me- 
morie e scritture si vede; nelle quali appare la sua 
gran ricchezza, della quale buona parte acquistò in 
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qudl* isola: fìi signore di castella, ed ebbe molti betit 
Delio slato lucchese e nel fiorentino; e di danari si 
stima che avanzasse trecentomila fiorini d'oro; ag- 
giuntevi dapoi r entrate de* beni e castella. Questo fu 
quello, come già si è detto, che tenne Castracelo in 
casa^ e che lo pose in grazia al re Odoardo, quando, 
partito d' Ancona, se ne passò a quella parte. Non 
ebbe altro che un figliuolo, detto Franceschino; il quale 
poi n'ebbe due, Alderigo.e Giovanni: e ciascuno di 
essi fu cavaliere, e tennero gran protezione de' discen- 
denti di Castracelo, e particolarmente Alderigo de' fi- 
gliuoli . Tenne in suo potere molto tempo la Lunlglana 
e la Garfagnana: e nel tempo che Giovanni dell' Agnello 
l'anno 1369 dominava Lucca, lo serviva di danari 
per i suoi bisogni: onde non era cosa che Alderigo 
gli dimandasse, che non ottenesse. Ritornata la si- 
gnoria di Lucca nelle sue forze, ebbe con Alderigo 
e Giovanni suo fratello gran contrasti ; non potendo 
comportar che possedessero la Garfagnana; e perciò 
tenne sempre sotto di se essercito per tenerli in ti- 
more, facendo gran danni a quelle montagne. Aveva 
avuto 11 commune di Lucca prigione Giovanni suo 
fratello, con molti fuorusciti, e seguaci degli Antel- 
minelli: onde si messero di mezzo molti cittadini e 
potentati vicini, e nel 1371 nacque composizione fra 
di lui e detto commune ; e per il lor consiglio furono 
per procuratori eletti Bartolomeo Nuoci, Bartolomeo 
Boccella, Dino Guinigi e M. Simone da Barga; i quali 
fermarono, che ad Alderigo e agli eredi di Castracelo 
fosse restituito Monteggiori con tutte le sue tenute, 
r argentiera , e gli altri beni occupatili ; e che fosse 
liberato Gio. Antelminelli, e rimessi dugento banditi 
a loro volontà; e ad Alderigo fossero pagati quattro 
mila fiorini d'oro contanti, e ogni anno trecento, • 
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che égli rUlìtuisse al commone di Lucca Gastiglioiìe, 
Trèppignana .villa. Sasso Rosso, Geragieto, Yerrncchio» 
PoQtecuosi, Palloroso, Sambuca, Róggio, Vagli di so- 
pra, Gramolazzo, con alcuni privilegi che queste terre 
^avevano. In questo accordo gli Antelminelli donarono 
la fortezza del Bargiglio al commune di Lucca, come 
tbsa di loro patrimonio, come appare per istromento 
per mano di ser Piero Beati da Bologna, e di ser 
Caizaro Gorbi di Lucca. E terminato tutto questo ac- 
t^rdo, fu stabilito dal Gonsiglio maggiore, che fosse 
cavato di prigione Griovanni; il quale uscito, fece ma- 
rìaggio con Gaterina figliuola di Yalerano Antel- 
minelli, con dote di diecimila fiorini d' oro. Della ri- 
^oonciliazione di questa famiglia con la città fu fatta 
in essa gran fest^, come se avessero ricuperata la li- 
bertà . 

Ebbe questo Alderigo gran maneggi co' prencipi , e 
trattava gli affari di papa Urbano in Italia, e gli ri- 
'cuperò dlil commune di Lucca ottomila fiorini d' oro 
che gli aveva prestati. Abitò qualche tempo in Fran- 
cia, ove fece il suo primo testamento, che non si è 
mai ritrovato; ma è accennato dal secondo, che fu 
fatto per mano di ser Paulo Pini da Pescia suo can- 
celliere ; e in quello vi erano fidecomissi importanti 
'per la loro famiglia. Fece gran beneficj al publico» 
il quale soccorse di danari; e in aiuto della cKtà, 
quando stava a Milano, mandò più volte genti pagate; 
ma bene spesso ne riportava poco frutto. Rimesse la 
sua famiglia in piede, e come si disse, procurò hiolto 
per la riputazione de* figliuoli di Gastruccio e de* ni- 
poti: li fece far essenti per tutto lo stato di Lucca 
d* ogni gabella di mercanzie e vettovaglie che andas- 
sero alle loro terre della Garfagnana, della Valle di 
Ariana di villa, e altre: si come si vede dalla con- 
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cessione per mano di ser già Gbeli di serPaganello 
(ova. Ottenne anco da Carlo Quarto, che Enrico po^^ 
tesse goder sempre pacificaipente tutti gli suoi stati; ri- 
servato però air imperio il ducato, di Lucca. Fondò 
e dotò nella catedrale la cappella di S. Regolo, e la 
intitolò la Vergine : si come si vede per lo suo testa- 
mento fatto in Milano, e rogato per due notar! V an- 
no 1401, agli 11 di Febraio; lasciandole infiniti beni, 
i quali se oggi Cossero da essa posseduti, sarebbe di 
entrala grande: e dapoi <a queir altare furono aggre- 
gate tre altre cappelle di tre fanttglie con licenza de-' 
gli eredi, che furono gli Avocati, i Nocenti e i Gigli. 
Visse non molto dopo il testamento, essendo vecchis- 
simo: e solamente aggiunse un codicillo, nel quale 
non si contiene akro che la sostituzione di una casa . 
Francescbina ebbe Francesco é Giovanni; di Francesco, 
fu Giovanni ed Enrico ; e di lui Giovanni, Francesco 
e Orlando; e di Francesco, Guglielmo; e di questo, 
M. Francesco dottore, e Urbana; e di Ini, Bartolomeo, 
Giovanni e Guglielmo; e di M. Francesco ,. Filippo , 
Castracelo, Taddeo e M. Alderigo dottore. 

CAPO TRENTESIMOSESTO 



Di nuovo de' Castracani ^ e massimamente di Francesco 
e delia sua m>oglie. TiMa già nominata ai car- 
po ÌXII: de' Castracani di Fano: de' Mugi, 
de' GonnelUt de'Pargi e di altri Àntelminelii. 

hi della linea che si lasciò adietro de' Castracani, vi fu 
Andrea, Coluccio e Francesco; come di Gualtieri discese 
M. Francesco, cavaliere. Di Puccinello ancora del mede- 



Simo eeppo, ne fu Nello; e di lui» M. Nicolao dottore, 
e un altro Nicolao cavaliere , che mori niolto giovane, 
e di grande aspettazione. Di Jtf . Nicolao dottore di<- 
scese Giovanni e Iacopo . Della linea de* Castracane 
vi fu Nello; e di lui, Rogerio e M. GastraK^ane, cava- 
liere e dottore . Del conte Santi, fu Guido , France- 
sco è Neruccio cavaliere. Francesco rimase conte di 
Goreglia, e godi^tte pacìficamente tanto esso quanto 
i suoi figliuoli; e nel suo stato accommodò molto bene 
le fortezze, e fabricò palazzi onorevoli, e particolar- 
mente^ nel castello di Ghivizzano. Fu da Carlo Quarto 
onorato di un privilegio dato in Pisa 1* anno 1355 di 
Maggio, il primo anno del suo imperio: nel quale con- 
cesse a lui e a' suoi discendenti il titolo di conte del 
Sacro Palazzo, con tutte le dignità e grazie, che erano 
solite darsi; e di poter far giudici, notari, e legitimar 
ciascuno nato in qual »\ voglia modo indebitamente; 
confermandolo ancora conte di Goreglia; con dichia- 
razione che' ad esso appartenessero le terre a quella 
soggette, con pieno imperio, emolumenti ed entrate 
che di quelle si cavassero; che fu Goreglia , Gromi- 
gnana. Rocca pittorita, Lucignana, Ghivizano, Golle 
Bertinghi, Bori, Tereglio, Villana, Galavorno, Villa- 
terenzana, Lugnano, Bugliano / Granaiuola , Fornoli , 
Ghifenti, Gorsagna» Serra, Puticciano, Anchiano, Borgo 
a Mozzano, Gerreto, Rocca a Mazzano, Oneta, Cuna , 
Bargiglio, Motrone, Spolizzano, Gerretello , Gioviano» 
Terzana, Dezza, Volmiana, Vetriano, Golognora, Villa 
a Roggio, Gasteir a Roggio, Ansana, G^llo; Piegaio, 
Pescaglia e Gonvalle . Ebbe questo conte per moglie 
la signora Tubia, della casa de* Maiaspina , la quale 
fu donna di molto governo, della quala ebbe cinque 
figliuoli. Santi, Andrea, Iacopo , Nicolao e Giovanni. 
Morì neir età di anni cinquanta, e lasciò al governo, 
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fino che i figliuoli fossero in età matura, la contessa 
sua moglie, si come si disse ; ed essa usò gran pru- 
denza» essendo ubidita molto da' popoli e amata : e 
volle per istromento la confermazione da tutti loro» e 
nuova investitura per i figliuoli» dello stato. E sopra 
queste opinioni si ritrova» che il primogenito domi- 
nasse; e che Andrea e Micolao andassero nella Roma- 
gna, e possedessero Castel Leone» si come quelli di 
Fano ne conseguirono onorati privilegi; e Iacopo e Gio- 
vanni furono cavalieri e uomini di guerra» e servi- 
rono i Pisani ; e quella communità consegnò loro il 
castello di Pescaglia» e lo tennero per loro raccom- 
mandato molto tempo, e dapoi glielo restituirono» co- 
me si vede al libro delle provisioni di quella città. 
Fu la contessa sepolta nel castello di Ghivizano: ed 
ella fece a quella chiesa molti doni » de' quali ancor 
oggi se ne veggono. 

Né si ritovano di questa discendenza altri » se non 
quelli di Fano : come da' Castracani gentiluomini di 
quella città è stato dato lume : perchè dicono, che di 
Nicolao figliuolo del conte Francesco, ne venisse Ri- 
dolfo e Iacopo; e di Iacopo» Carlo; e di Ridolfo, Ia- 
copo; e di lui» Federigo» Castruccio, Ridolfo» Gio. Fran- 
cesco» Ottaviano . Di Ridolfo» Federigo ; e di Castruc- 
cio» M. Francesco doU|re» il capitano Rartoiomeo» il 
colonnello Alessandro» che fu condotto da Vinizianì» 
e yincenzio . M. Francesco ha conseguito molte dignità 
e fu molto onorato e aS'aticato da Pio Quarto pontefi- 
ce ; avendo prima essercitato la podestaria di Lucca » 
dapoi qufella di Gendva e altri offici ancora. E il signor 
Vincenzio, oggi in Roma general delle poste di N. S. 
persona accorta» di lettere e stimata» ha tre figliuoli» 
Angelo 9 Alessandro e Francesco. E il capitano Rar- 
toloiiieo ha ancor esso» Castruccio» Iacopo e Ottavio; 
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e dì Castruccio è Ridolfo . Guido, che fu Y altro fra- 
tello del conte Francesco » ebbe un figliuolo , che fa 
Leihmo. E di questo ceppo ancora si trova un don 
Francesco Castracani , abbate di S. Piero Maggiore di 
Lucca. 

E, ritornando a Puccino Mugia Antelminelli , ne 
discese un Castruccio, che fu cavaliere, e lasciò 'tutti 
gli suoi beni air opera del Volto Santo di Lucca, ed 
ebbe pelr moglie la figliuola dì M. Guido Malavolta, 
delia quale ebbe un figliuolo solo, chiamato Filippo, 
che di poca età se ne mori . E dell' altro Filippo dì 
Puccino Mugia. fu Iacopo; e di questo, Filippo, che fu 
quello che a quel tempo governò Lucca per V impe- 
radore, e Betto suo fratello. Di Iacopo similmente, fu 
Filippo; e di lui, Puccino e Ciomacco; di Puccino, 
Castruccio cavaliere; di Ciomacco, Piero e Corradino; 
e di Piero, Ciomacco. Del ceppo de' Gonnelli ne ven- 
ne ser Guglielmo; e di lui, M. Galvano, Piglio, Co- 
luccio e Neruccio: di M. Galvano, fu Gonnella; e dì 
Piglio, ColuGcio; e di lui. Buono ; e di Neruccio, Fran- 
cesco; e di Aldobrandino, Gonnella, Nicoiào e Giulio; 
e di Nicolao, Gabriello; di Gabriello, Tieri, Francesco 
e Giovanni; e di Gonnella, Giulio. Del ceppo de'Pargia, 
ritornando a Ghisellino , fu Piero e Neruccio ; e di 
questo, Ghisellino, Piero e iranno; e di Piero, Ia- 
copo, e di lui, Gabriello; e di questo, Giovanni, e Fran- 
cesco, il qual non ebbe altri figliuoli che Iacopo, che 
fu religioso; e Giovanni, fu uomo di gran ricchezze , 
e lasciò molti beni in questa fasfìiglia sotto fidecom- 
misso: e vedesl il testamento nella casa degli Antel- 
minelli, con tutte le sue scrittyre. Mori nel 1418, ed 
ebbe V ordine di cavaliere : è sepolto nel claustro di 
S. Martino, duomo di Lucca. E, ripigliando alla di- 
scendenza di Neruccio, egli ebbe due figliuoli, liberto 
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e M. ArmaDDO dottóre; e di Uberto fu Giovanni; e 
di M . Armanno, Iacopo; e di lui, Francesco e Piero; 
e di Piero, Iacopo e Giovanni; e di Giovanni, Bal- 
duccio e Piero, ambedue cavalieri, e Iacopo; di Bai-* 
duccio, Giovanni e Alderigo; di Iacopo, Piero e Uberto. 
E ritornando a Francesco, ebbe lacopet;^ di Iac<q>o^ fu 
Giovanni; e di lui, Piero e Balduccio; e di questo^ 
Iacopo; e di Piero, Giovanni; e di lui, Balduccio e 
Iacopo, Di upa linea degli Antelminelli non si ritrova- 
no altri istromenti, che un M. Alessio dottore ;€ di lui, 
M. Bartolomeo dottore . Di un' altra linea degli An- 
telmineUi,. di un Gu aspari di Boderìco sepólto in Car- 
rara di Lunigiana , non se ne ha altro testimonio che 
r epitafio, il quale dice: Gaspar natm Roderici de Àn^ 
teUnindlis de Lwa hic sepultus, de anno mccclix. die 
prìmo MarHi. Ma, perchè non ve ne sono gli istromenti, 
non s' è posto a questo la sua discendenza, come non 
s' è fatto in molti altri nomi . Non ,si ritrova ancora 
nel 1285 da chi discendesse M. Antelminello , cano- 
nico della catedrale di I^ucca; né M. Guglielmo An- 
telminelli, similmente a quei tempi canonico; per non 
esservi altri istromenti ; né nel 1225 da chi Turchio 
Antelminelli, e Ubaldo ^uo figttuolo. - 

CAPO TRENTESIMOSETTIMO 



IM magnifico Baìdassare ÀntehninsUi, 

Kesta orli che si tratti del magnifico Baìdassare An- 
telminelli, tome si disse, a questi tempi conosciuto. 
Nacque egli nell'anno 1508, nella casa paterna, a S. Gio- 
vanni capo di Borgo; e fu figliuolo di Bernardino. Rima- 
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se privo del padre di età di sei anni, senza alcuna guida; 
e si messe a* più onorevoli essercizi che potette. Gui- 
dato da furor giovanile si assoldò per la guerra io 
Pieinonte; e passato a Turino dell* anno 1528, si mes- 
se alla servitù di Filiberto duca di Savoia, nella quale 
vi dimorò qualche tempo, col favore eh* egli vi aveva 
di molli mercanti di quel luogo , amici de' suoi di Lucca, 
co* quali avevano traffichi di non poca importanza. 
E volontierì si sarebbe più lungamente in quella ser- 
vitù trattenuto, essendo dal duca, per l'ardir suo 
grandemente amato e accarezzato, se per una qui- 
stione non fosse stato costretto a partirsi, perchè es- 
sendo r avversario di lui assai potente, egli per tema 
di lui e di alcun affronto , si pose in franchigia con 
gli scolari, i quali tutti ne presero la protezione. Ma 
avendo la parte contraria gran seguito, fu, mentre pas- 
seggiava con alcuni di essi, affrontato: egli quantun- 
que si vedeva inferiore, si difese senza alcun timore: 
ma ne rimase ferito di una coltellata nella mano dirit- 
ta. Dubitando poi, che il nimico, non appagato di que- 
sto, cercasse di offenderlo maggiormente, e insieme di 
consumarlo, si dispose partirsi e ritornarsene a Lucca. 
Dove giunto, ritrovandosi sul fatto della sollevazione 
del popolo ( detti gli Straccioni, perchè erano uomini 
di bassa condicione ) , ed essendo giovane , diede in 
quello infortunio a' cittadini e alla sua patria quegli 
aiuti che le forze sue poterono, con piena dimostra- 
zione del suo valore. Considerando poi ch'egli era 
solo della sua famiglia, e in ozio, si lasciò persuadere 
di pigliar moglie, la qual fu una figliuola di M. Ghe- 
rardo Finitesi, di famiglia nobile, grato e benemerito 
cittadino: e ciò fu l'anno 1537. Non si può negare 
che fino nella sua giovanezza egli non si desse al 
servigio della republica, e che esponesse la vita sua 
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ad ogni pericolo per quella; e, come è ben noto , la 
servisse fedelmente : onde assai giovane ottenne con 
gli altri cittadini, onoratissimi maneggi e magistrati: 
ne* quali talmente s' infiammava, che a guisa del buon 
Orazio» riputava niente lo spargimento del sangue 
per quella . E di anni 22 della sua età pose in as- 
setto con r auttorità publica alcune terre, che que- 
stionavano per misfatti seguiti fra di loro. E nel me- 
desimo anno si diede alla mercatura, passando a Na- 
poli e nella Galavria, agli appalti delle sete: di che 
riportandone qualche utile, se ne ritornò alla patria, 
di nuovo ponendosi al governo e beneficio publico. E 
r anno 1547 fu mandato dal reggimento a Milano, a 
don Ferrando Gonzaga, che vi era governatore e luo- 
gotenente in Italia per lo imperadore Carlo Quinto, 
per trattar con esso e co*ministri suoi negoci di quel- 
la republica importanti. Era lo stato di Milano e tutta 
la Lombardia in gran garbuglio per la mossa del re 
cristianissimo con Y intelligenza del Turco; onde gran- 
demente si dubitava che 1* armata non investisse nelle 
terre maritime della Toscana, e che le forze di Fran- 
cia si spargessero da per tutto. Essendo egli ritornato 
da questa legazione, ed essendo in questo tempo nata 
qualche differenza nelli confini tra' sudditi di Fiorenza 
e Lucca , esso vi fu spedito a trattare col duca Co- 
simo, e ne riportò spedita conclusione. E V annno 1548 
il senato lo mandò commissario generale delle terre 
della sua montagna, con libero imperio nel criminale. 
E mentre essercitava questo officio, fu chiamato ed 
estratto alli 22 di Agosto gonfaloniero deHa republica 
per li mesi seguenti, secondo il loro ordine. In que- 
sto grado, che fu la prima volta che lo essercitasse, 
usò pienamente la giustizia e la- clemenza, con somma 
contentezza di ciascuno; e ne fu riputato ottimo cit- 
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iadiuo. Vedendo pm il cenato quanto daonosa oosa 
fosse ohe il contado d^la sua città^ stesse senza freno» 
e che tanti popoli che in quello abitano non aves-» 
sero particolar capo che gli castigasse , e amministrasse 
loro giustizia , quantunque a questa cura soprastesse 
la Signoria, ed ella^ come occupatissima in altri affari* 
malamente vi potesse attendere ; elessero li magnifico 
Baldassare commissario sopra tutte quelle communiià 
dentro le sei miglia della città ^ con tanta auttorità, 
quanta avesse U . senato istesso. Himesse egli in breve 
tempo in assetto tutti quei popoli, di modo che fu in 
un medesimo tempo da' buoni e da' cattivi lodato e 
amato : e fu tanto il terrore che egli messe in quel 
governo, senza però mai por mano al ferro, che ne 
rimase la memoria per molti anni. 

Avendo in quest* anno le terre del duca di Ferrara 
nella Lunigiana prese le armi contra i sudditi della 
republiea per occasione di confini, vi fu spedito esso 
con larghe patenti e con condotta di insegne, e fa- 
coltà di commandar a tutte le milizie per conserva-* 
zion delle lor ragioni e dello stato, sotto nome di 
generale . Gondussevi munizione, vettovaglie e (Modini 
da non solo difendere , ma offendere altrui : e , ca*^ 
valcatovi , dimostrò nel suo arrivo più tosto rigore , 
che temperamento, usando questa azione x^on gran 
prudenza: il che fu cagione che non solo si ritiras-> 
sero , ma che in breve tempo i sudditi del duca e della 
Signoria venissero a concordia e pace , e che que' po- 
poli nimici divenissero fratelli insieme . Venivano 
bene spesso in quelle montagne risse e discordie, e 
anco nelle terre proprie della Signoria, essendone al- 
cune che vi si ritrovavano delli insolenti: onde in quel 
tempo sentendosi il castello Menabbio romoreggiare, 
ed essendo, seguili perciò cmiicidj, fu subito spedilo 
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eon piena auttorità; e quivi arrivato, gli messe in 
gran spavento, castigando i deiiquenti; ed estinsegti. 
Si vedeva 1' anno 1553 in Italia e altrove risvegliarsi 
gran muoviménto di armi: il che rendeva tutti 1 priiih- 
eipi sospetti» e particolarmente per le cose di Siena: 
percioehè fece passaggio per lo stato di Lucca il conte 
dì Lodrone, con cinqueittila Tedeschi sotto la sua con- 
dotta, per ordine di Carlo Y; nò volendo quella Si- 
gnoria ciò ricusare per la protezione che quella Mae- 
-stà teneva della loro città, confidato il senato del- 
I* Antelminelli, io etesse a* 17 di Fehraio di queir anno 
ambasciatore at detto conte, e commissario generale 
a ricever la fanteria nello stato, con provisione d' ogni 
loro bisogno. Augumentavano poi ogni giorno più i 
travagli in Toscana, e pigliavano vigore; di che Lucca 
anch* etla n'aera partecipe: ed, essendo il paese ripieno 
di soldati francesi, e Pietro Strozzi accampatosi in 
«sso» fe forza alla repubKca scusarsi presso Cariò im- 
fyeradore di non averlo potuto ritenere cbe non fosse 
^entrato nello stato loro. Furono adunque fatte spe- 
dizioni nella persona del magnifico Baldassare, il quale 
passando con diligenza in Lamagna, e dapoi in Fian- 
dra, e messosi davanti a Carlo con ardire; attese a 
«colare i suoi signori: il che fu cagione, che non 
«olo r-imperadore si rimanesse sodisfatto di lóro, ma 
che si accrescesse più V amore di lui alla protezione 
di ^piella città: onde da indi in poi chiamò i Lue- 
ehesi sèmpre igiinoli, e come tali, fino ch*ei visse, 
gli ebbe e riputò. Per questa legazione eh* egli fece , 
non solo dair imperadore ne riportò lode, ma, ritor-* 
nato a Lucca , e intesa da tutti i cittadini la dili- 
genza e accortezza sua, fu veduto e ricevuto con gran- 
de allegrezza,' e sempre la republica gliene dimostrò 
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segno gr^lOy oaorandolo e accarezzandolo come bene- 
merito cittadino. 

Non cessavano i motivi nella Toscana, anzi si fa- 
cevano maggiori per la medesima cagione di Siena: 
onde i Lucchesi, non sapendo quali fossero i pensieri 
di Carlo e de' suoi ministri , vigilando le cose della 
republica, lo spedirono di nuovo a Milano presso il 
duca di Sessa per passar con esso buona intelligenza. 
Rimeschiandosi poi V armi nel Piemonte 1* anno 1555 
e temendo 1* imperadore delle cose sue in Italia, man- 
dò il duca d' Alva generale nello stato di Milano con 
gagliardo essercilo, con ordine di accostarsi alle fron- 
tiere di Francia, e ritornar àulle terre perdute. E vo- 
lendo la Signoria di Lucca passar la istessa buona 
intelligenza col duca, vi rimandò ambasciadore il me- 
desimo Antelminelii , dal quale fu molto accarezzato 
e stimato, per la prontezza e zelo che in lui si ve« 
deva per la salute della sua republica . E , ancorché 
r ambasciadore tenesse ordine di seguirlo dovunque ei 
andasse, egli esseguendo 1* intenzione della città con 
grande facilità, e al pari di qualunque altro, attese 
sempre a dimostrare al reggimento, essere ciò cosa 
soverchia e spesa grave, come cittadino che non . vo^ 
leva che la republica fosse gravata non necessaria- 
mente, e fu per il suo vero testimonio richiamato. Si 
era *per allora il duca di Fiorenza fortificato intorno 
alle frontiere dello stato di Lucca, per occasione dello 
Strozzi, e aveva messo insieme buono essereito; e il 
vedere ih papa in lega con Francia dava a ciascuno 
occasione di molto timore ; onde anche i Lucchesi, si 
come prudenti, .vigilavano la lor libertà , massimamente 
che si era intesa la presa di Siena. E dimandando 
il re cattolico danari alla republica, essendovi dentro 
il cardinale di Burgos per sua Maestà^ per pagar la 
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fanteria spagnuola, fu dal senato egli eletto, per in- 
tendersene col cardinale predetto per la Signoria! a 
gli fece pagar ottomila scudi d* oro sotto nome di pre- 
sto; la qual somma fu prontamente provista. E Tanno 
1456 di nuovo fu mandato al cardinale di Trento, aMora 
governatore di Milano, per negociare con esso, e col 
signor Givan Battista Castaldo , soldato vecchio di Car^ 
lo, e persona di gran prattiea nella guerra e di gran 
stima: e ne riportò in breve tempo da ciascuno di 
essi il fine de* negòci con molto contento publico. In- 
tendevasi poi , che il duca d' Alva- faceva passaggio 
con galere in questi mari, con fanterie, e che era 
per sbarcare al Golfo della Specie. Fu questa mossa 
di non picciolo sospetto alla Toscana, e conseguente^ 
mente alla republica di Lucca, vedendo a* confini ra- 
gunarsi gente, chi per un conto, e chi per un altro , 
e sbarcar esserciti, e altri metterne insieme e unirsi, 
altri prepararsi a ricever guerra: onde fu mandato al 
duca d' Alva rAntelminelli ad onorarlo, e per inten- 
dere la cagiode di quei muovindenti. 

Non cessava il moto dell* armi; e neiranno 1557 s'in- 
tese di piò il passaggio degli altri Alamanni in buon nu- 
.mero: onde alli 19 di Marzo egli fu spedito dal senato 
ambasciatore al Reggente, e ancora con titolo di gene- 
rate commissariò per i complimenti, e per prove- 
derli e allogiarli . Era di mirabile antivedimento, e 
prontamente esseguiva qualunque cosa; e fu sempre 
tale ritrovato in tutti i maneggi più importanti e che 
più premevano . Aveva egli del tutto in questo tempo 
messo il suo pensiero a schifar le fatiche de* viaggi, 
e solo attendere al governo della città. Ma ciò non 
fu possibile che gli succedesse . Perciochè in Fiandra 
alla corte cattolica dovendosi mandare un gentiluomo 
per alcuni negocj itnportanti a quella corona, e in- 
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riidme vi restassi per residente; fu^deliberato dal se- 
nato» che il magnifico Baldassare fosse quello che yi 
andasse con gran diligenza: ed, essendo aach* esso 
presènte, ricusava di ciò fare» per lo lungo camino 
e per altre ragionevoli cq[gioni. Fu con tutto ciò da 
amici e senatori ( levandosi da sedere ) pregato e per- 
suaso, ad essere quello che vi andasse, con arricor- 
darli ogni interesse della patria, ed egli in ciò quanto 
fosse zelante: onde costretto da tanti preghi, uscendo 
del senato , né potendosi por licenziare da' suoi fa- 
migliari di casa, fu accompagnato da quegli, fino a 
che fu salilo sulle poste: promettendo ^i, che a di- 
fesa delle cose sue e di ogni suo avere che egli la- 
sciava, essi ne sarebbono i padri, i conservatori. E 
perciò scordatosi degli affari suoi ( benché grandi ), 
ad essi non pensò più» ma solo alla gloria e ali* ono- 
re, e fu mollo diligente nel camino, che, giunto a 
quella corte, e conosciuto da* servitori vecchi dell* im- 
peradore, fu intromesso, accarezzato, e favorito, quan- 
to qualunque altro ambasciadore che vi fosse, e fu 
commendato molto da* quel re per buono, integro e 
di valore, e che cosi ben sapesse operare per servi- 
gio della patria , per la quale ogni buon cittadino è 
obligato di fare . 

CAPO ULTIMO 



Ancora di Baldassare ÀntelmineUi . 

Jùra molto grato a* principi per la benignità e piace- 
volezza sua per averlo sempre trovato «incero e schiet- 
to; e nel passaggio che fece l* anno 1559 con tutta 
la sua famìglia il duca Cosimo da Pisa a Lucca , e 
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dapoi in Garfegnana, egli fu sempre di conti novo ap- 
jpresso $li lui per la Sigapria in nome di ambasciadore. 
£ nel medesimo. anno fu mandato al duca di Sayora 
e a madama Margherita sua consorte nella città di 
Nizza di Provenza, per rallegrarsi del lor maritaggio. 
Ivi dimorò fin tanto eh' egli fece tutti i complimenti 
con gli altri ambasciadori di diversi prencipi, de' quali 
ve n'era molta copia; e fu accarezzato e ricevuto gra- 
tissimamente, 91 per la persona che egli portava, come 
per essere stato servidore al padre a quella corte. Era 
amato universalmente dai cittadini e da quelli in 
particolare che governavano, trattando con seco delie 
cose (del mondo. E perciò fu adoperato in diversi ma- 
gistrati e in diverse occasioni, né mai lasciato in 
ozio, bisognando bene spesso, quando nascevano qui- 
stioni nei castelli dello stato, ch'ei vi cavalcas^se. 
E r anno 1S61 andò al castello di Goreglia, terra gros- 
$9 e bellicosa, per cagione di inimicizie e di discor- 
die particolaf i fra loro seguite, mandatovi dal senato 
con tanta auttorità, quanta egli aveva, per la quiete 
di quello ; e in breve tempo gli rimesse in pace : e 
non solo s* adoperò in questo affare, che andhe cercò 
adornar la terra in guisa che egli ne rimase sempre 
grato a tutti. Quindi pa^rtitosi, fu mandato alla cura 
del castello di Gallicano per alcuni nuovi sospetti e 
altri muovimenti de' vicini ; pei^ciochè bene Spesso ia 
qne* tempi per occasione di confini, ì sudditi di Fio- 
renza facevano qualche muovimento, da che nasce- 
vano garbugli di non picciola importanza: onde alla 
republica rendeVa qualche molestia . Trasferissi anche 
l'anno 1562 il magnifico Baldassare in Fiorenza, e 
in Campagna, dov' era la corte : né con tutto ciò que- 
sto fu bastante ad* un' negocio tanto difficile; percioc- 
ehè l'anno seguente 1S63 gli convenne ritornarvi, e 
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iDiieme alla cura del castello di GaUicaao ^uóve m 
aia acceso ud fuoco da non estinguersi cosi tosto. E 
perciò, messo da banda ogni privato affare, riputò 
alfine essergli cosi eguale lo star fuori, come in Luc- 
ca : poiché molto più ne* magistrati publici era affa- 
ticato» che quivi; ed era di quelli adornato al pari df 
qualunque altiH) cittadino. Fu adunque nel 1564 man- 
dato a Milano ambasciadore al duca d' Alberqueta : 
e fu al ritorno di questa legazione spedito generala 
al predetto castello di Gallicano, per cagione di nuovi 
romori in quel confine: e V anno 1565 commissario 
a Camaiorre, terra di quella republica grande e po- 
polata, per amministrargli giustizia. 

Ritornato da questa cura, fino al 1570 si riposò nella 
città il più che gli fossa possilrile: . ma fu poi in que- 
sto tempo di nuovo chiamato al governo del contado 
per nuove licenze di quei popoli, e per governarli 
con maggior auttorità; e nel medesimo officio fu man- 
dato a provedere i passaggi di tremila fanti che mar- 
c lavano per la volta di Pontremoli sopra lo stato luc- 
chese. E Tantìo 1571 volendo il senato. riformar Fam- 
basciadore risedente a Fiorenza presso quelle Altezze, 
fu per elezione fatta di lui costretto andarvi per due 
anqi: e ancorché egli si fosse delitierato ( essendo or- 
mai vecchio) di riposarsi, 1* accettò ed essercitò i tte- 
goci publici con gran sodisfazione della repiibllca e 
de* cittadini. Qdesti due anni, per V acutezza dell* aere 
di Fiorenza e per la gravezza de* negaci che vi sono, 
destandosQgli massimamente la podagra, gli furono 
lunghi e malagevoli : ond' egli affrettò anche perciò 
più il suo ritorno , che gli bisognò in qqesto tempo 
ritornar a riseder gonfaloniero; avendo voluto il se- 
nato, eh* egli ad ogni modo essercitasse questa dignità. 
Finalmente disposto di quietare, cosi«perché gli pareva 
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GOQveiiieiite/eoine perchè poco aveva goduto la patria 
e i figliuoli, SI diede a' tratteDimenti della villa, e a 
goder quivi i suoi amici . Ma ciò fu breve ; percio- 
cbè dalle fatiche e disagi consumato e da molti mali 
e febre acuta aggravato, del mese di Agosto 1577 
passò a miglior vita, con mestizia grande di ciascuno 
cittadino è di tutta la città. La qual conosceva chiar 
ramente di non avere giamai, mentre eh* è vivuta in 
libertà, avuto un cittadino più onorato, né dal quale 
più fedelmente fosse stata servita che da lui, né che 
gii avesse in ogni occasione reso più sincero consiglio. 
E bene la republica in quei tempi assimigliar si poteva 
air antica romana, la qualev quando restava priva di 
un buon cittadino, soleva dire di avere perduta una 
delle migliori fortezze che nel suo stato si ritrovas- 
sero : sapendo ciascuno benissimo, che qualunque statov 
non può avere maggior presidio, che il core e la fede 
dei sudditi. 

E veramente presìdio si poteva dire, eh* egli fosse 
all^ stato lucchese ; poiché in ogni stagione della sua 
età, »i rese utile altrui, e profittevole alla patria. Né 
chi si sia si pose a maggior pericolo con la vita sua, 
di quello che si facesse egli . E lasciando da parte 
tante legazioni e tanti travagli in mare e in terra; qual 
maggior vigore fu di quello, che egli dimostrò quando 
Piero Strozzi ,si accampò nello stato di Lucca, per- 
venendo fino alle porte della città; ed egli rifrenò i 
cittadini , trasportati chi da uno interesse, e chi da 
un altrove provedendo a tutti i pericoli, correndo sen- 
za alcun riguardo alla guardia del palazzo de' signori, 
dando ordini e rincorando ognuno; e ia un medesimo 
tempo postosi a guardar la principal porta della città, 
non permetteva che alcuno vi entrasse o uscisse, so 
non per le cose necessarie , fio tanto che il senato 
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meglio provedesse ? E quei cittadini che temevano del- 
ie loro ornate ville, e cercavano di andarvi per sal<- 
varie, erano da lui con essortazioni persuasi che non 
vi • andassero, e dapoi anche con giuste minacele rì- 
huttati. Diceva egli loro che la principal cura de* cit- 
tadini era di conservar la loro patria libera, e per 
quella lasciar la robba e insieme la vita, come cosa 
dedita e primamente obligata a quella; e dapoi pen- 
sare alla salute di se stesso: perciochè perduta quella^ 
non vi era più vita uè robba, che sua fosse. È se dir 
si può eh' egli avesse' superati gli Africani; i Gassj e 
i Camini, a esso convenivano questi titoli; avendo que-r 
^ìi per un sólo egregio fatto servito alla patria; e que- 
sto ben mille volte per lei messa la vita , non sola- 
mente amandola, ma mostrando chiaramente di sti*- 
maria sopra tutte le cose; e volendo in questo modo 
pagar il debito alla natura, e insiente con la since- 
rità dell' animo, dimostrar da chi era disceso, e ren- 
der gloria alla sua stirpe e alla sua felicissima patria. 
Érà, come si è detto, non solo da' prencipi lodato, ma 
riverito e amato: né si deve dubitar, che s' egli fosse 
stato più copioso di beni temporali, si sarebbe fatto 
éODOscer molto pia per tutto il mondo; poiché quelli 
sono di ornamento e aiuto agli animi grandi : e ben 
n' averebbe potuti più acquistare; ma non volle farlo, 
per non sottoporsi a sorte alcuna di cosa che non fos- 
se più che ragionevole. E se molti capitani hanno 
superati ì nimici con la forza e col sapere, esso con 
la benignità e grazia gli ha resi placabili e a sua di- 
vozione; temperando il furore di molti grandi, che 
talora contra la patria avevano sinistre opinioni . E 
fin da giovanetto si scorse in esso ardire e valore dì 
virtù » quando nell' andata di Paolo Terzo a Lucca , 
boa motto arguto gli domandò la sedia, sopra la quirt^^ 
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egli era : e non lasciò egli dopo molti anni di teniar 
eon questo pontefice di servirlo in alcun grado : f 
ottenne di essere tesoriere nell' ultimo anno del sua 
pontificato ; ma interponendosi la morte, fu rotto ogni 
suo disegno . 

Nessuno si partiva 4a lui, che non ne ricevesse il ser- 
vigio che ricercavate, ancor che fosse stato inqual 
81 voglia suo particolar maneggio, lo poneva da part^ 
ed egli stesso vi andava, per servire a qualunque, ben- 
ché vilissima persona fosse. E disponeva sempre i 
Senatori alla clemenza e alla misericordia, a favor di 
ciascuno oppresso. Fu uomo pieno di carità e di reir 
ligione, e in quella nudrito e allevato. Ebbe tanto in 
pregio impoverì, che gli viiùtava, consolava e difen- 
deva ; e^ sebene non poteva con larga mano sovve^ 
nirli ne' loro bisogni, faceva con tuttociò tanto , che 
d'ogni frutto eh* egli riceveva dalle sue facoltà, (se- 
ben in picciola parte ) voleva che ognuno godesse: con- 
versava con quegli bene, spesso; e con dolcezza di pa-7 
role li consolava ; e con essi famigliarmente trattava, 
godendo della semplicità loro. E, ritrovando negli an- 
tenati suoi sopra tutte le cose essere stata grande 
l'osservanza della religione, e sapendo che senza queHa 
non si peteva sperar alcun buon successo, era zelante, 
udendo i divini uffici; e dava buoni essempi a ciascuno: 
conversava volontieri co' religiosi; e si ritirava nei 
conventi loro con essi, quando il tempo glie lo per- 
metteva : vi mangiava : udiva trattati della scrittura 
sacra, e insieme la vita di tutti que' Santi, ^ de' quali 
giornalmente si fa memoria: recitava ogni giorno 1^ 
ore canoniche, come se fosse stato religioso e in obli- 
go di dirle. Era fra gli altri (fuori delle cose gravi) 
allegro, piacevole e festoso; dilettandosi di molti e di 
burie. Viveva una vita a guisa di frate, cantando inni 
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e salmi, ristauraudo un suo oratorio; e quivi gior* 
nalìttiente in cotesti essercizi con . grandissimo afiTetto 
• divozione, facendovi offerire bene spesso il santis- 
' Simo sacrificio della santa Messa da* suoi amici e sa* 
eerdott, li quali a questo effètto teneva stipendiati: 
essendo talmente ridotto alla contemplazione delle cose 
celesti e divine, che sprezzava il mcAido, e di altro 
non sì godeva. Ed essendo oppresso da molte infermità 
del corpo che gravemente lo tormentayano, veramente 
a guisa di un Giob, avendo goduto in vita sua una 
felicissima sanità»^ ricordevole di quella, se ne doleva; 
ma con tuttociò ne laudava e ringraziava Dio; ridu- 
cendo air altrui memoria» che per lo mezzo delle tri- 
bolazioni e aifiizioni si perveniva alla felicissima glo- 
ria de^beaii: alla quale per questi essempi, credersi 
deve eh' egli vi sia giunto, e goda il frutto e il pre- 
mio di tante fatiche. Ebbe due figliuoli; la femina con«- 
gìunse in matrimonio nella nobil famiglia de' Minu- 
toli di Lucca; e il maschio nominato Bernadino per 
la memoria di suo padre che di questo nome era, 
fece nudrire e allevane nelle arti liberali: e, vedendo 
che della famiglia sua non vi era altri eh* égli e ti 
predetto suo figliuolo, desideroso di vederne profe e 
di assicurarsi che la famiglia non restasse estinta, lo 
congiunse in matrimonio nella nobil femiglia de* Ber- 
nardini di Lucca, onoratissima e religiosa. Della qua! 
casa n* è uscito quel gran teologo, maestro Paolino , 
che è stato molto stimato nella religion domenichina, 
e zio di questo giovane . Fu grande 1* allegrezza del 
magnifico Baldassare, vedendo del figlinolo usi^ire fe- 
conda prole: perciochè i figli maschi eh* egli vidde , 
furono sette, e le femine tre. 1 maschi furono Gaslruc- 
ciò, M. Enrico dottore, Francesco, Lelio, Alessandro, 
Ottavio^ e Scipione; e le femine, Lucrezia, Chiara, Dial- 
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ta. Contento adunque egli di tanti frutti, ne rendeta 
del continovo grazie a Dio. Fu di statura mediocre; 
di faccia bellissima ; dì carnatum bianca e rossa; di 
pelame al castagnino; e di condecente grassezza; gra- 
zioso nel parlare, grave e piacevole: né si vedeva nella 
sua faccia turt^amento alcuno. Atiaò supremamente la 
moglie, e volle eh' ella fosse onorata da tutti. Fu con- 
tinente, e viveva parcbìssimo; e fuggenda ogni sorte 
di vizio, sempre ceree )a virtù. 
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N. 1. Arch* di Stato — Armario 3. n. 81 carte Òt€rgo. 
Anno i3i4 4* ^^g^ìo — 



lo nomioe Domini ameu. Veaerabilìs io Clirisio Pater et 
Dominus Dominus Gerardinus Dei gratia Lunensis Episcopus 
hoc publico ioslrumenlo elegii fecit ri constiiuii Casti oc* 
cifini quondam Gerii Caslracanis de Antelminellis de Luca 
aobiiem ac poienlem virum et strenuom dicti e|)isoopa- 
tas nomiue licei abseniem suum vicecoraitem integre et 
geueraiilcr : et in omnibus Icrris casiris ei villis ad ipsuio 
episcopum et episcopatum speclanlibus sibi super ipsls tet- 
ris, villis et castris el fiominibus in eis habiianlibas, et liabi- 
taturis. Suae poteslaiis el jurisdictionis*p!enitudinem deiegans 
el commictens ex tiunc quam dfu ipsi domino placuerit : et 
Cam super qóislionibus el cansis quiboscumque aodiendis et 
eognoscendis^et lerminandis: quam super collectis serviliis 
et omnibus el singulis ipsì domino episcopo et episcopatui 
debitis. petendis exigendis et recipiendis, necnon et super im* 
ponendis et faciendis exerciiibus el cavalcatis ad honorem et 
serviliiim ipsius domini episcopi el super manulenendis et 
fervandis juribus et cpnsuetudinibus ejus el episcopatus gerat 
et habeat in omnibus el per omnia vices suas. Super crimi- 
aalibus et causis et malefiiiis indagandis. possil piene, pro- 
cedere et aentenliam pcnae san^uinis et. punitionis profrrre. 
Qui, dominus episcopus solemnì stipulai ione promisit dicto 
Castruccio Viceconiilì licei absenti el mihi Goacbino (tic) 
notarlo infrascripto prò eo lamquam persone publice recipienti 
et •siipnlanli se firmum el rafum habiturum : el ex mine 
habel quidquid in predictis et circa predicta, vel aliquid pre- 
diclorum dictus vicccomes duxerit facicnduni. Ceierum in si- 
gtìum et recognilionem pieni dominii GhibeJlinum Mariani 
procuralorem ipsius Castruccii procuratorio nomine pio ipso 
recipit de supradicto rfficio Vicecnmitatos, ad honorem Dei 
èl Sancte- Romanae Ecclesiae et dicli episcopatus per baculum 
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inVestivit. Acta fuerant hec omnia in terra Ptcechi : corani 
presbjlero Betiveouio Melij de Piscia Canonico et Cappel* 
Ubo dictì Venerobilìs pairis Domini Lun^ositf episcopi Tolìno 
quodam Francisci G>rsi et LemnK> filio Lippi nomine civibua 
Lucanis, testibus ad bec presenlibas et rogatis. Anno nati- 
vitatìs. domini M. CCG. XHli. die quarta mensis Juliiindi- 
ettooe XII . 

Ego Ioachìnus qoodam lohannis Lambertìda Luca impe* 
fiali auctoritate judex ordinarius atqut ^otarios pnblicua pre-> 
dictis «moibns et singolis una cum ' dietim lestibus^ interfui : 
eaqae rogalus subscrìpsi meisqae signo consueto et noimiiie 
piblicavi. 

N. 3. Arthivio di Stato, id. 
Anno i3i4« 5 Dicembre -^ 

In Dei nomine amen • Anno Domini a naiiviute eiua 
II. ecc. xml. iodictione Xil. Die quinto Dccembria . pa^ 
gine hujtts serie pateai omnibus pubi ice quod cum ad aurea 
et notitiara comuois et bomioum de Sarezana et Castri ou* 
per pervenerit Kegem Romanorum Dei gratia in feslivitale 
omnium sanctorum proxime preterita' fuisse noviier eleclum: 
ea igitur colle^ìa XV IH et novem sapientuum viro rum ad 
dicti comunts negotia deputata . ex balia auctoritate aique 
licentiaeis per coosiliom generalem et artiiun et adjunctorDOB 
dicii comunis Serenane et Castri ad infrascripla facienda spe- 
cialtier attributa. Timentes ne quisquam tirannus infidelis vel 
rebeìlìs Romana Imperii dictam terram* et ejus jura occupar* 
do facto ìpsamqqe ienram tamquam Cameram Romani Impe- 
rii futuro Imperatori, volentes ut devoti fideles illesam con* 
servare : considerata poientia et virtute egregii viri Castruccìi 
quondam Gerii de Antelminellis de Luca, et bonis operibut, 
que babuit ei kabet et esercuit ad exahationem Romani laa- 
perii» «t suorum fidelium Dei omoipotenlis et Beate Maria 
Virgioìs nomine invocato, oemine discordante dato inter eoa 
partilo' ad pifsidei et pallouas dictuin Caslroccinm bine ad 
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'•ventQiD fotori regif Rofldanoruin, vet sui vScarii geocralerii 
ìo Italiani faciet infra duos amnot : et si infra dictum ler-* 
mÌDam dictos rex vel suus vicarras non veuiret in italiani, 
fcmc ad- duos annos proxtmos elegeroni creaverant et nomi* 
Aaverunt eum mero et misto imperio secundnm cònstitotio- 
nes vieaiiiae Lonigianae ji^ Vicariam defensorrro et protecto- 
rem prò Romano imperio comunis et hominam de Sarezaaa 
et Castro tamquam camera per spetialia privilegia im» 
peratorie majestatis: salvis et reservatis jaribos et jorisditio* 
nibos introitilHis statotis privilegìis et cousoetodinièus di* 
ctae terree: quibus non intelligatur esse propterea in alì- 
qno derogatum , immo ipsa potius augmentando ^ta ut ex 
dieta eiectiona vel officio esercendo occasione ipsius elee* 
lionis habere non possit vel debeat dictus Gastruccias a 
dumo comuni Sarsane et Gistrt salariam aliquad vel mer- 
cedem : et quod propter dictam electionem juribas alìco)us 
ecclesiasiice persone inielligalur esse derogatum in aliquo . 
Insuper quod dictus Caslruccius immediate teneatur et de- 
beat jurare corporaiiter lacto libro ad honorem et exaltatio- 
nem didi Rpmani Imperii. Dictum commane Saresane et Ca< 
stri et homines et personas et bona horainnm dicti loci et 
habitantium in diete loco. jura. jurisdiiiones-. bonores con* 
sneindines. introitus privilegia, atqiie statata et jarisdiciiones 
Vicarìe Lunigiane difendere, manutenere et aagnmentare. prò 
posse et observare et observarì facere : et contra non facere 
rei venire toto tempore saprascripto ; Romani imperii juri* 
bns reservatis . Et quod elapso dicto tempore dictam terram 
Sarezane et Castri restituet in pristinam libertatem et fetatam 
io qba et quo èrat ante életionem ipsius memoràtam vel In 
virtutero et baliam dicti Domini Imperatoris vel eius Vicari! . 

4ictam Sarsane in ecclesia santi Àndreae' presentibus Ma- 
gistro Guiglielmo Magistri Clarii, Masello Bonacorsi , kilt* 
grino Venutetti et lohanne lohannts Bonapartis de Saretaoa 
lestibns ad hec vocaiis et roga ti s . 

Postèa vero in ^continenti in eodem loco indictione et die 
prediclis IcoUegia nt sopra dicìtur cohadonata preseniavtriiot 
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dictam eleclioDAiD eidem CaHrucQÌo lupplicaalU eideinntipsaai 
electionem ei officiuin deberet recìpere ei acceplare; qui Ca- 
•truccius vìsadicla electiooe de te facia et audiu supplica- 
tloue ipsorum collegiorum voiens et affeclvis eisdeno Itbera- 
liier compiacere et servire Christi nomine invocato et Bealae, 
Mariae semper virginis et ooimum Sapctoriim et Sanctamm 
Dei. Ad honorem et exaltalionem dicti Romani Imperit be- 
ni($ne et libenier ipsam et officium et electionem acceplavil 
et recepii, jurans ad sancta Dei Evangelia corporaliler lacto 
libro in omoi^bus et per omnia ut supra in. dieta electione pie- 
niufl continètar 

Ego Mannes Gaggii de Sancto Miniate imperiali aucto« 
rilate index orrJinarius atque notariu^ predictis omnibus in- 
lerfoi : et quia scriba dicli comuriis rogatus scribere scripst 
et fideliler publicavi secundum cursum et consuetudinem prò* 
vioiie Lunigiane . 

N. 3. Dui Manucci nella prima edi%, . 
i3i5. 5. Agosto. 

Federicus, Dei Graiia Romanorum Rex semper Àugustns» 
Universis Sacri Romani Imperi] fidelibus graliam suam , et 
omne bonum. Elsi ad quoslibet, quos JRomaifae dilecti^nis ha* 
bel Impprium, muniGceniiae dcxteram debeamus exiendere de- 
bilricem, iilos lamen -praerogativa favorii compleclerour, et 
specialiori prosequemur dileclionis affeclu. qui gralos se, No- 
#uis repraescnlaut affectibus, qtiiq. Regaits favoris augumen- 
(um per zelum purioris fidei^ devoiionis. perlectac» et frucluosa 
( quae Divae recordationis Romapis Impera loribus« et Re^ibus» 
praedecessoribus nosiris, ac Imperio , retro actis temporibus 
imperiireniur ) obsequia mullipliciter merucrunt. Ad perso- 
nam iiaque Caslrucpij de Anielminellis, de Luca, fidelìs No^ 
stri carissimi, quem affeclione benevola prosequimur» ut te- 
nemur^ et opportuni patrocini) gratla confovere disponigaus, 
et Ikonorem specialis dileclionis , qonsiderationem habentes ^ 
dignum reputamus, et debiium, ut» qui v de Nostrorom fami* 
liarium probitate eximia ìocundamur» eoa Nostr^ae familiaritaiis 
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paiiicipio « et Miaivì Regalium nigo» placidis oexibus arctìus 
adstriagamos. Ul autem idem Oaslruccius in effectu percipia(, 
quod Noster suggerii aflfcctaft, et in antea Regalibui devoliue 
ioAistat obsequijs, quo iocum apud M9)e8Utem Noslram ba- 
beat digoiorem^ ipsutn Segretariorum, et familiarium Noslro- 
l'ura predìctorum consorlio libenler » et liberaliler duximua 
aggregandum. Sperantes, quod affectus sincérus^ et fidei fer- 
iror , quìbus iu auimo suo erga Imperium diuiurniiale con- 
valttit» iocrepieota susci pere semper debeanl, conducta cou* 
tÌHtte vebiculo solidae. finniiaiis • Et^ ut ex boc. de bono in 
meiius stttdijs virtuosis perBciat , sic » quod exinde gratiam 
Nostrae Sereni talis valeal uberius promereri, eundem Castruc* 
cium , in omnibus caslris, easlellis» subarbanis , vicis » si ve 
villis Imperialibus^ quae lcnet« et possidet, Nostrum consiiiui- 
mus Vicarium» per piaesentes litleras, Regali Nostro Sigillo 
sigiUatas . Ili earundem lesiimonium super eo datum in Ca* 
siris» ante Ezzeling. Nonìs Augusti. Anno Domini millesimo 
tercentesiioo quinlodecimo, Regni vero nastri Anno primo. 

N. 4* diportato dal Manucci, 
Anno, i3i5. 6 dgosto. — 

Federicua, Dei Gratia Romanorum Rex semper Angostus. 
Nobili, et prudenti 'viro, Castruccl^de Anlelminellis» da Lu- 
ca , Gdeli nostro , sincere dilecto , gratiam suam , et omae 
bonum. Quia in Nostri loiperij exordip^ te Culmini nostro 
Oeyoliim obtulisti, tum per Lanfrancum de Brodariis, de Vol- 
lerris^ virum idoneum» et legalem, lum etiam scriptis tuis ; 
digipum arbitramur, aeqiiuroi vi te nunc et semper nostrarum 
faciamus participem gratiarum. £t, sicut Vicariatum pelivisti, 
ita tibi.de sincera tua fide,, lega litale^ et industria, Nostrae 
clementiae, per nobilem virum Vonsberum» Comitem de Uam« 
bris, fidelem , nostrum dilectum , multipliciter commendata^ 
fiiuciam, plurlmum obtinenies, assumpto te in Nostrtie Maje- 
slatis Secretaiium, et familiaremi Vicarium , transmittimna , 
quem peiisti. sicut ex litteris patentibas tibi missis colligert 
(H»teris evidenter* ma«idanies fidelitali tuae, ut in baec pauoa 
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l« mQ fidelcm exhìbeai» quod prooeitu temporit Regalìi aiM- 
l«rìtM (e d«lectetur consiitQete supra malta. 

Daium \u Castris» ante Ezeeiìogen, IIX. idas Augusti* Re- 
gni Nostri Anno Primo, 

N. 5. jéreh. di Stato^ Armarla 3. -— iV. 8i carte 4- iergo. 
Anno i3i6 i. Aprile-^ 

Magnificus et poteos Dominos Gaitracciirt de Aiitelmiileìlis 
Viceeomes episcopalus Lunensis post predìcta anno natività- 
tis- Domini M. GCG. XVi. die prima Aprilis indictione XIII. 
eando libere in palatium in quo Rainerius de Faggiola pre- 
fatui residebat habita secam * collatione doknestìca more con- 
sueto solito ibidem impedilus exti^il et eaplivus et qui uni- 
^versaliter credebatur de decapitatione ipsiuspotius- ex terrore 
et sospitione de Magniiìcentia sui, quam alia quavts> causa: 
stetit in asperrimis ferrorum vinculis usqae ad diem concesse 
divinitus Jiberalionis ipsius: que foii sabba&i dics sancta XI. 
mensis eiusdem aprilis. v 

Sabbali die sancta XI. aprilis in ora celebrationis offici! ad 
sonum campanarum in Civitate Pisarum suscitalo ' rumore : 
populqs provocatus ad arma subito inipelu iraxitad pala- 
tium G>mmums^ et familiam Uguccionis predicti in palaiio 
violenier obiinuit occidìt et carceravit: et forenses Uguccio- 
nis seguaces expulit de Giviiaie predicta : que in ipsius po- 
poli vìrtute et liberiate remansit . Uguccio vero tunc existens 
Lucae, audilis telationibos et freqoentationibus hovhalis et ru- 
moris prefali cum orani eius multitudine miliium equiiavit 
et traxil versus CivitaAis pisarum : Sed tarda fuit equitalio 
sua ila quod iter minime complevit nam dictus pibanus po- 
puius jam habueral'virtulem ( s4c) palatium et portas Giviiatis 
predicte: tunc egressos est Lucara in nocte et confesiim Luceii- 
ses ad arma fuerunt contra eum animati et gravitar provo- 
cati. Libertatem tt evasiontmi predicii Gastroceli requirenles: 
ipse qoidem videns haec simoi cnm filio mortem et pencula 
limens eundem restilnit: et mane pascfatttis qaesivil secnri- 
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Mtili toUetaiUin et tcorUtti: quam taue ìp<e Gasirucoiu« 
malnm prò malo minime respiciene: sed ex divino iniaitu 
cuius beneplacito recognovìter mtrabìliter evasisse: et lam 
de confortibu0 tuis quam de aliis Lucanis amidi» sibi, 6Ua 
et caelens secitm ire volentibus exbibuit.et adsignavit lutis* 
timam: qai tunc iter asfnmpseront ad dvilalero Verone: et 
ibi fadus fuit ipie Ugaccio potestas Vincentiae» ubi post ali* 
quoa annros naluraliler est defuutut. 

N. 6. Arch, di Slato. Armario e n. suddetto Carta, 17. 
Atmo i3j6 — m Giugno-^ 

i 

Eadem die ( idest die duodecimo mensis lunii anno Do* 
mini M. ecc. XVI, ) vacato et adunato generali coafilio 
eomuilia cìvitatii Locane et nioltorum alioram lapientanm 
invitatoram de ìpsa Ctvitate ad sonom campane et tube et vo- 
cem preeonium in palaiio Sancti Michel lii in foro moire «olito 
demandato nobilis viri Domini Umberti de Colle potectatis ci- 
vitati^ Lucane, in quo fuit roagnus onmeros gentium in mo- 
diim pArlamenti lecta per Cancellarium tnfraecriptum in ipso 
Consilio vulgariter et diitincte reformatione snprascripta et 
declarata ipsa reformatio per omnibus et per omnia fuit ap- 
probata».refòrmaia et ratìBcata per totuni consilium supra- 
diclum nullo discordante facto et misso . partito inter eas per 
me *'Canceliarrum de sedendo «d levandum de mandato pre- 
drctorom dominorum potestatis et Collegi» Antianornn^ dicti 
GonuBtiais, cum hac addictione qnod ipse Castruccius sit Ca- 
piianeus masnade pedìtom et equitum Civitatis Lucane : et 
sic in dicto Consilio exlitit reformatum. 

Qu* Casiruccius in dicto Consilio *predictum ofBcium et 
dtctam electiouem acceptavit: et juravit ad Sancta Dei Evan- 
gelia Corporaliter tacto libro ipsum officium et regimem fa* 
cere et exercere legai iter bona fide et siue fraude. 

Anno Domini M* CCC. XVI. suprascripto, die quarta men- 
sis Novembris» 
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Vocatìs et adanatis Domioif Aatiaois Lucani Comaais el 
c«rti8 aliis sapienlibas per qualibet portam ipsius Givitatis ad 
citationem nuntinram io domo Doimni Bartolomei de Villa 
nova de mandato poteslatis propoqant inier eos ipsi domini 
Aotiani. Gum officìnm nobilis viri Castruccii Anlelminelli ge- 
neral is Capitane! et defensor is Givitatis Locane finiator de 
mense Decembris proximi ventori , et expedtat provideri de 
Capitaneata ipsius Givitatis Gomitatus fortiae et districtns eiut^ 
dem ad honorem siatum et defentionem partis imperialis'civi* 
tatis Lucane^ et ejus comitatus tbrtiaè et dislrictos ejusdem 
ad honorem stalom et defentionem partis imperialis Lucane 
Givitatis etc. prò tempore futuro. Super qoibus omnibus el 
singulis dicti Domini Àntiaui petunt sibi per eos sanum et 
utilem consilium exiberi i 

Domiuus Forteguerra Arrigi unus ex djctis invita^is in 
dicto Consilio surgens super dieta proposuit consuluit et aren^ 
gando dixil, quod Castroccius Antelminellt sit et esse de- 
beat Gapitaneus generalis et defensor civilaiis- Lucane etc« 
prò tempore uaius amui incipientis die sequenti; quo ipso ter- 
minavit officium in quo noper est et quod babeat in ipso 
officio omnem baliam et totam auctotitalem: que continetur 
in prima electione de ipso- faola scripta mano mei notarli el 
saiarium prò rata temporis , et alia que in sua electione et 
aliis stantiamenti^ inde factis continentur . 

In cuius Gonsilii reformatione et in quo fuerunt XLH pre- 
sentes Inter Antianos et invitatos faicto et misso partito, per 
me Gancellarium ad bu<MÌlos et quartarolos. dicturo Consi- 
lium predicti Domini Forteguerre fuit obtentum et reforma- 
lum per XLT de ipsis: qui eorura quartarolos immisernnt in 
bussilum balsanum non obstante ano contrariò qui immiait 
in vlridem quia sic fuit dalum partitum el sic exiitit re- 
formatum . 

N. 7. Riportato dal Mani^cci, 
Alino» i3i6. 3i. Luglio, 

Federicus, Dei Gratia Romanorum Rex scmper Aogustus» 
Nobili viro, Gastruccio de Anlelminellis^ suo, et hnperii Vicario 
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etfidcli dSleclo, graliam luam, et omne bonum. Inter cetera, 
quarum noi ( quem Reìpablìcae, et Romanae gloriae prcrmotìo- 
iie praefecit AUisitmus privilegio ) cura sollicitat, quorum de- 
siderabilis expeditio menteainoslram exagiiai iocessaoter, ìUud 
potissinium Regios acait cogilatos, qualiier gloriàm, et de- 
corein, ac laudem Romani Imperi), altollamus , qualiterque 
dictis» Nobis, et Imperio fidelibus, ac devotis procurent» tran- 
quille beatitudo quietis, et felicita's saaclae pacis scilicet» ad 
singulas regiones » iti Romano Imperio constitutas » Nostrae 
mentis intuito diffuadamus, praecipue lameo super statu no- 
bilii Itallae partis, utique dicli Romani Imperi] pretiose tara 
dudum multis bine inde guerrarum conffictalionibus in per- 
•onis, et rebus perccplis Imperi] partibus afflicte griavavit 
actricte «alubriter reformaodo, prò ut ex offici) Nostri tene- 
mur debito, ne taleatum Nob is credilum negligenter absco^n* 
dere videamur: Nos convenit consuUius cogitare» ut gradura 
tribù lationum pericultSt quibus ipsa Italia iugiter distr^hiturt 
cxanctis antiquita semina pacis» et concordi ae, quae tantum» 
et non aliud extoliere quaerimus in subiectis sic ipsis partibus 
frnctuose valeamus inserere, ut optatae pacis iocunda fertìlìlas 
possjt in tellure Italica Versiliae pullulare ; et quia buie 
Serenitalis Noslrae salubri proposito nova quidem faedera 
per MagniGcum Prlncipem, Robertum, lerusalem, et Sictliae 
Regem, nnper coutra Maiestatem petita » et per matrimoni j 
vinculum inter lUustrem Carolum Duccm Calabriae primoge- 
nilum suum, et praeclaram Cathcrìnam sororem nostram huma- 
niier contracta affinitate tibi pacis» et quietis adminicula sunt» 
ut crcdimus, immo nec ambiguum qnam plurimum allatura» 
fidcìitatem tuam rogamus affeclu sincero, quatenus tibi dieta 
foedera, prò quo praefatos Regem, et Ducem nobis» et Im^ 
per io di sposo imus, attrahere» allicere, et nuptiarum placare 
probabili blandimento non debeant displicere. lllum quippe 
ad laudem lantam Sacri Romani Imperìj, et commoda salu- 
tifera principaliler tua , et atiorura Nostrorum praecogimus 
subditorura, prò quorum quiete inquielas noctes elegimus du- 
cere, et insomnes, et rx dicto aequidicta facdcrc nobis co- 
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ronam Nobis, ubi quae sòlatra pacis, et ilfflectamenta tjaietìs 

tanto firmias credimas praevenire , qoanto Verisimrlias illa 

Dobis prò concepto spei praelodia teproniUtunt , et ut pacis 

tranqailHtas ultra efficacios procuretur sana tua eonsilìa^ de 

viU et modìs ad hec congrais Nobìs novimus opportuna , et 

prò re^uisìtione tai consilii mittimùs ad te Ven. viros magi- 

strum iohanoem de Verona Phjsicuaia Canoniciim Ecclesiae 

Metensis, Consiliarium» et familiartim nostrum , necnon Fri- 

dericum de Bioiale, Ganonicum Ecclesiae Frisaten. magistrum 

Camerae luclytae Elisabethae Romanoruro Reginae, consortis 

Nostrae carissimae, Nostros dilectos» quibus super praemissìs 

et aliis Bdenu piaceat adbiberì : rcquirentes, et rogantes , ut 

per certos tuo» nuntios super prelibatis Nobis cures remìttere 

tuutn consilium, et responsum » coaptans te obedieniiae »^et 

fideiitali, Nobis, et Imperio debìtae, tam prompte^ tamq. de* 

vote, ut ab inde Nostra Maiestas gratiosa tibi per omnia in- 

veniri debeat, et benigna. Datum Slufrisae^ secuiido Ralendas 

lulij, Regni Nostri Anno Secondo. 

i^. 8. j^rck. di Stato. Atntario Settimo — n. 34 — 
Aimo i3i6. a3 di Ottobre — 

In Nomine Dooiini Àmen. Guido Lamberti et' Stephanus 
Ottoboni de Petrasanta Sindict et procuratorés Comunis unì- 
Versitatis et bominum de Petrasanctà et quisque eorum in 
solidum ad bec facienda constituii^ ut cohslat per publlcum 
instrumentum' manu Venture Rainaldi de Petrasanta Notario 
hoc presenti amno et indiciione die XII presenti mense Ot- 
tubrìs sindìcatus et procure nomine prò ipse Comuni etc. ti- 
tolo et nomine donationis irrevoc^biliter inter vivos per liane 
cartam donavcrunt, dedcruot, Iradiderunt, cesserunt, assegna • 
verunt, ac mandaverunt Domino Nicholo Rastracanis de Antel- 
minellis ctvt Lucani presenti et recipienti et sttpulauti per 
se, procuratorio seu gèstorio nomine prò Kastruccio quondam 
Gerii Gastracanis de Antelminellis predictis nepote suo et 
utroque ipsorum communiter , totam venam argenti , ferri , 
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el caiaslibet alterius metalli , que est aut eise apparuerit vel 
iuveairetar aut ìnveniri posse( perpetuo in confintbus aeu ter- 
ritorio predicti comunis Petreiancte seu adiacentis eiu$ in qui- 
buscanque monlibus seu vallibus aut terris predictis coma- 
nii et uni versi la tis aut aliquorum siagulorual prpdicti coro»* 
nis eie* et ipsa loca et terras ubi predicta veoa cujuscum* 
que metalli esjiet vel inveairetur perpetuo, similiter et simili 
modo donaverunit et dederunt dicto Domino Nicholo recipienti 
ut dictum est omnia juria pioventus utilitatem prò ut pre- 
sentibus inferius declaratis. el liceat et licitum sit dicto Do- 
mino Nicojao et Kastruccio et omnibus el singulis pertonis 
etc. et operariis deputatis et deputandis prò dieta vena fo- 
dienda et habenda et ipsam venam cuiusque metalli inveniretur 
et inveniri possit aut inveniri crederetur vel sperarelur io predì- 
clis locjs vel aliqua eorum fodere et fodi facere etc. et psediclam 
venam et loca et alia ofnnia et singula ut dicium est predicti 
singuli et procuratores sindic^tut et procuratorio nomine prò 
dicio communi et universltate etc. donaverunl et dederunt 
ipso Domino Nicolao recipienti ut dictum est prò se et di- 
cto Casiruccio. et ut possint exportare et exportari fac^;e et 
transmittere ipsam venam et omnia que espedire vid^rint per 
se et aliiis facere >quoties opus fuerit et eis videbitur ut di- 
ctum est per omnia in integrum una cum inferioribus et su* 
perioribus seu cum ecceptiouibus etc. Rogando exinde ab ipso 
domino Nicolao prò se et dicto Kaslruccio precariam posses- 
sionen^ donec in eorum auctoritatem corporaliter posse&sionem 
acceperini etc* Qaam donationem et omnia et singula supra* 
scripti Sindici dicto .nomine promiserout suprascri pio Domino 
Nicolao recipere prò se et dicto Castruccio » firma et rata 
omni ten^pore habere et tenere etc. 

Acta foerunt hec iu palatio filiorum de Porlicu ubi nunc 
moratur Kastruccius suprascriptus» presenlibus Freduccio Bai- 
delli Campuccio Ser Guidi de Camaiore^ Liemmo Boschi de 
Massa» testibus ad prediate vocatis et rogatis . Anno Nati- 
viiatis Domini millesimo trecentesimo sextodecimo. indictione 
qMiota decima, die vigsesimo tertio mensis Ociubris* 
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Ego Micbelis Raynerìi Arrìgì de Gftssiftiits d« Luca impe* 
riali Auctoritate judex ordinanus et nutàriuA etc. 

• ^ 

N. 9. Arch, di Stato — Armar io $. n. Si. carL 17. tergo 
Anno i3i6. — 4* Novembre. 

Anno Domini M. CCG. XVt. die quaifta rnensis Novem« 
bris vocatis et Àdunatis Dominis Anùanis Lucani Coraunis 
et certis aliis sapienlibus per qualibet portam ipsius civitaiis 
ut citationem nuntiorum in domo Domini Bartolomei de Vil- 
lauova proponunt inler eos Domini Anliani. Cum officium no* 
bilis viri Casiruccii Antelminelli generalis càpitanei et de-* 
fensoris civitatis Locante finiatur de mense Decembris proxi- 
mi venturi, et expediat de capilaneatu ipsius civitatis etc. 
ad honorem siatum et defentionis pàrtis imperiaKs civitatis 
Lucanae etc. super quibus omnibus et singulis dicti Dolnini 
Aniiadì petunt ^ibi per eos sanum et utile consilium exhiberi. 

Dominus Forteguerra Arrigi onns ex dictis invUatii in di- 
cto Consilio surgens super dieta proposo it consuluit et «ren- 
gando dìxit. Quod Castruccius Antelminelli sit et esse debeat 
Capiiancus geueralis etc. prò tempore ui^us anni incipienti^ 
die seguenti quo ipse terminabit officium in quo nuper est 
et quod habeat in ipso officio omnem baliam et tòtani auc- 
toritatem : quo conlinetur in prima electione in cuius consilii 
reformatione ili quo fuerunt numero XLII. presentcs inter 
Antiaiios et invilatos facto et misso partito pel' me cancella - 
rium ad bnssilos et quartarolos dictum consilium predicti 
domini Forteguerre fuit obtentum 6t reformaium per XLL 
de ìpsis»-" qui eorum quartarolos immiserunt in bussilos bai- 
sanòs, non obstante uno contrario qui immisit in viridera 
qina sic foit datum partitura et sic extitit reformatum. 

N. 10 Arch, di Stato, Armario, 11. N. 116. car£» 47* 
Anno i3io. 4* Aprile, 

Federicus, Dei Gratia, fiomanorum Rex semper Augusta!. 
Nobili viro Gastruccio de Antelminellis, suo , et Imperi) fi- 
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àeVì dHecto. gratiam saam, et omue bonum. Tottcoc Regiaa 
Celsrcodinis sceptraoi altius extoLlilur : et ipsius status «oli- 
diits solidatar, quotiens fidelium sabiectorum vol^a benìguo 
prosequkur affectu et ad ìpsorum iara observaoda, et gratia^ 
largiendas, benigna Princìpis dementla inveoitor. Cum enìm 
gloria» sìve Principalos potentia in labiectoram praecipae con* 
sistant solidata, fortias expediens arbitramur» et coudecens, 
Qt simus subditis, et in in#litìa faciles^ et in gratia liberale! 
Gapientes igitur .praemissoruip coutemplatione tuae coiistan- 
tissimae fidei pucitatem, tuaeq. personae approbatam fidelità- 
tem, quam ad augumeutationem Nostri calminis, nostrorum- 
qae predecessoram^ ac Sacri Romani Imperi] subliniationem 
a longis retroactis temporibus fidelissimam semper in veni* 
mus, et devotam» condignis relribationiim praemijs, tuis kne- 
ritis muhipliciter exigentibus» praemiare, ac spetialis gratiae 
privilegio benignitaie Regia largiflue honorare; Te» tamquam 
illaro» in quo somme Nostra confidil Magnificeiitia» in civi- 
tate .Lucana, ciusq.'distridti, sex miliariorum» et suburbano* 
rum» vel quasi, et provinciis Vallium Nebulae» /Arianne, et 
Lìmae^ et Terris civiora Garfagoana , terris » quae dicuntur 
Blaucorum» Verrucula» Bossorum» et eius Curia,. Lunigiana , 
Massa etiam Versilia Serravalli, cum aliis terri» partis Ini* 
perialis Pistorii» subiectis libi» et Valle Arni, cum mero» et 
mixto imperio, et omnibus iuiisdictionibus, iuribus, lionori- 
bus, et utilitatibus suis, -cum terris, pascuis» siluis^» venatto- 
nibus» pratis» nemoribus » palodibus » theloneis » flurpinibus » 
aquis» aquarum decursibus piscalionibus, et celeris pertinentiis 
omnibus» quocumque nomine censeaiKur, in ipsa Civitate, eius- 
que dislrìctu » sfiburbanorum, et sex miliariorum, vel quasi ter- 
ris» vallibus» et monlibus» ac locis supradiclis, ad Imperium d^ 
iure spectantibus» Nostrum» et Imperii generalem Vicariom^ 
us^ue ad Nostrupi» et Imperii beneplacitom, de speciali gratia, 
et Nostrae liberaìilatis munificentia, constituimus, per praesea- 
tcs»Qt proinde cirqa Nds, et Imperium» delectet te maioris solici- 
todinis studio, vigilare . Tibi nibilominus indulgemus » ot 
buinsmodi roerum» et mixtum imperium possis» et valeas per 
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te, yd «11010, aot aUos, eatrcere. Nulli ergo omiiJRo homi: 
nani' liceat hanc paginam Nostrae coaceMionis» et coiuiHu* 
tionis infringere* aut ei ansa temerario coqtraire. Sì qirìs au* 
leni hoc atlemptare praesumserit » iDdignationeni Nostrani « et 
paenaaa qningentarum lil^rarum euri» prò dimidia parte Fìsco 
nostro» et prò relìqua dimidia passo ini«riam, soWeadarnm, 
se noveri t incorsa rom . In cuios rei testimeniura praeseotes 
litteras exinde conscribi ^ et Nostrae Maiestatis sigillo iassi- 
mas communiri. Datum apud Cuneaam,- ii. nonas Aprilis , 
Anno Domini M. CCC XX Regni vero Nostri Anno Vi. 

N. 1 1 • Loco eiiato, tergo -— 
Anno i3ao. 9. Aprile. 

Pedericns^ Dei Gratia» Romanorum Rex semper Aogostos, 
Nobili viro» Castraccio de AntelminelliSf apud Locam suo, 
et imperli. Vicario generali, fideli suo dilecto, gràtiam saam, 
et omne bonnm. Venientes ad Nostrae Maiestatis presentiam 
viri discreti Magister Andreas Medicos, et Baldus Ganeella- 
vtos, cives tui domestici familiàres devoti Nostri dilecti t% 
parte tua Nostrae Celsitodini praesentabant qoasdam litteras 
supplicatorias , continentes , ut tibi Vicartam apud Locam , 
alij^q. locis, luis litteris expressis, de benignila te Regia eom- 
mittere digneremur. Nos vero, animadvertentes, quanto ler- 
iroris affecta qoantaq. fidei puntate , Nos, ac Sacmm vene> 
raris Imperiare inceasauter; con6dente5q< de tuae sincerae fi- 
dei peritate , (iberalitatis industria, ac ciccuoispectionis tuae 
pMvidentia commèndanda, praemissis tuis petilionibus aninium 
benignum favorabiliter incKnamas, et consensom. Volcnles 
in hoc tuam personam, ut in davotionis, et fidelitatis affeclu 
erga Nos, et Imperium fidelius attendas, libenter, et libera- 
liter, honorare. Vemmlamen volumus; et mandamus^ quale* 
■US Maiestati Nostrae, ut teaeris, et prout consuetudo ami- 
quitus approbata Sacri Imperi] exigit, praestes, et foclas fi* 
deliiatis, et obedientiae debitum sacramentam; Nobisq. taas 
litteras obligatoriatf , quas tibi cum preseniibos coascriptas 
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tTAntmtttimm'» sigHlaDdas deMÌnari per Nostrum Nantìom non 
omittat» Tui sigilli robore eomoiiMììus : «t super praemissis 
streauum TÌrum Elaerbinnm de G«uJa» Camerarium Nosirum 
dilectutn» uexhtbitprem praeseutiuoiy ad te duxioius desiinau- 
dttiil. Maadaoies» quatenns eidetn fidelitatis, et homagii praec- 
tea» nomine Nostro» sacramentaai* Datum in Brjema, V. 
idos Aprìlis, Regni vero Nostri anno VI. 

N. 13. Loco dtaiOw tergo ^-^ 
jiimo, i3ao. io. AprUe-^ 

Federicufy^Dei Gnitia Rom. Rei seniper Augustus, Nobili 
vi,ro » Castruccio de Antclmineiys » Auctoritate Imperiali in 
Luca Vicario Generali» 'Secretorio suo» fideli dilecto» gratiam 
sttam» et omnebonum. lus» et consueiudo antiqua Nostra» 
et Sacri Imperi], hoc exposlulat» et requiril» ut^ ralioqe Vi- 
cariae» tibi» ad precum tuarum supplicem instantiam» et a mu- 
nificentia: Nostrae Gelsitudinìs .conìmiasae^ Nobis praestes» et 
facies fidelilatis» et homagi) debitum sacramenlum. Verum» 
quia propter longinquam distantiam id effectni mandare non 
poieris propria in pi^sona; tuis laboribus » et expensis » ob 
tuae personae reverentiam» parcere cupienles» aleuuam virum, 
Octalerium de Geul» Camerarium Nostrum dileetum» exhibi- 
lorem praesentiom» ad te duxiroiis destinandum. Dantes super 
praesenttbus pleaam/ ac liberam potesiatem» exìgendi, et re* 
cipiendi a te praescriptnm Nostro» et Imperi] nomine» fideli- 
latis » et obedientiae sacramenlum.' Praesentium teslìmooio 
litterarum.» Noàtrì Regalis Sigilli Signaculo «ìgnatarum. Da- 
inm in Posano» IV. idus Aprilis» Anno Domini M. CCCXX. 
Regni vero Nostri Anno Vi. 

■ • 
N. i3. Loco citaL cart, ^S. 
Anno. i3ao. i. Maggio, — 

la nomine Sancire , et individuae Trinitatis. Amen. Ego 
Gastruccius de AntelminelUs « auctoritate Imperiali in Luca 
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Vicarius Gcneralis, ÌDro» ad Saocta Dei Evaogelta» et prae- 
•entibus me iurtfsse protestor» quod Gloriosissimo» ac Invic- 
tissirìio Domino meo Doiàino Federico Ronianorum Regi 
inclyto teneof* et debeo» dolo, et fraude seipotis fidelitatem, 
et obedicntiam , tamqoam iosto » et vero RomaDorum Regi » 
inviolabiltter observare, et Vkariae Offictom praedic^ae» mi- 
hi de benigoitatis suae gratia credilum^ et commissum , ad 
saum » et Imperi) lionorem fideliter exercere. Debeo ctiam 
sub eodem iuramento praedicti Domini mei Regis et Sacri 
Imperi), damna, molestationes, et gravamina» qoantam soffi- 
cio, scio, et valeo, fideliter praccavere, hooores, et comrooda 
prò viribus prompvere. Et in evidens praemissorum testino- 
niuffl, ut per me firma permaneat, et illaesa, Suae Serenis* 
simae Maiestati transmitto praesenles, mei sigillo robore con- 
firraatas. Datum liiicae^ Kal. Mai), Anno Donuni M CCGXX. 

N. 14. Loco citato p-— 

jinno, i3a4* a8. Giugno. 

Lodovicas, Dei Gratia Romanorum Rex semper Atigustaf 
Magnifico viro , Castruccio de Anlelminellis , Vipario Luca- 
norum, suo, et Imperi) fideli dilecto, gratiam suam, etomne 
boBum. Regiae liberalitatis Clementia , in sois fidelibus gra- 
tiarium dona multiplicans, illis praecipue coosuevit assur- 
gere larga mano, ^qui. per pugna contiooam io rebeUes, prò 
exaliatione G)ronae singolares triumphos , et nomen lauda- 
bile sont sortiti. Sane, com veraciter .sciamus^ te praecipuom 
in partibos Italiae prò Sacro Imperio pugilem extitisse, nulla 
partendo periculo, oneri, vel labori, ac iu^itia tua, et ani- 
mi probitate, victos de hoslibus devotos prò Imperio teuuisse, 
1^ devios infideles ad fidem gratiosis merìlis inoitasse: Vo- 
lentes, praemissorum obtenlu , extollere nomen tuum » et te 
praerpgativa spetiali roagnifice honorare ; Vicarialom Givi- 
tatis Lucanae, eiusq. dislrictum, sesc millìarioruni , et sobor- 
banorum, vel quasi, et provinciarom Valliom Nebolae, Aria- 
nae, et Limae, et tcrrium civiom GarCagnanae, terris, quae 
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OicuDlor Plancorum » Verrucula, Bossorum » et eius Coriae , 
Pontrecnolo, eìus districiu, Lunegiana» et omnibus terris »i- 
ti9 cifra» et ahra aqùam Magrae, in Lunensi Dioecesi^ Massa, 
et Versilia, et Vaile arni, Aactoritate Regia, Nostro in Sacri 
Imperii vice, et nomine, usqne ad Nostrum, vel successoria 
Nostri Romani Imperatoris, vel Regis beneplacilum, et vo- 
luntatem tibi committimus, et in ipsis Civitate, terris, et lo- 
cis, et aliis antedictis prò Nobis in ipso Sacro Imperiò, te 
Vicariùm constituimos et facimus generalem. Concedentes tibi 
plenariam iurisdictionem in omnibus praedictis Civitate, terris, 
et locis, ot possis inquirere, et punire, et iurisdictionem san- 
gniors cam mero, et misto Imperio exercere, in genere , et 
in specie, per te, vel alium, aut alios, cui, vel quìbus ipsam 
iurisdictionem commiseris exercendam: recepto prìmitus a te 
ìuramento, quod ipsam iurisditionem fideliter exerceas, nulli 
parcendo, vel contra iuslitiam offendendo, sed ius SHum uni« 
cujque trìbueodo: volentes per hanc concessionem Nostram 
in praemissis omnia, et singula tibi esse concessa , quorum 
speiiaiem <:pmmissionem fieri oporteret, et quae in generali 
commissione non rntelligeréntur commissa, nisi de ipsis fie- 
ret mentio spetialis. In cuius rei testimonio m praesentes tibi 
dirigimus , tradimus , appeosione Sigilli Regii communitas . 
Dalum in Regali oppido nostro Franòbfort, IV. Ralend. lunti 
Anno Domini M CCC XX IV. Regni vero Nostri Aimo X. 

N. i5. Loco citato, Cart, ^g, — 
jdnno i3a4. 18. Giugno* 

Nos Lodovicus, Dei Gratia, Romanorum Rex semper Au- 
gastus. Etsi bonhr Regls iudicium diligat, tamen AuguStalis 
elementia miserìcordiam non refutat, quin nonnumquam per 
ioatitiam condemnaios reddat per graiiam absolutos. sic quip- 
pe fideles Nostros , et Imperii ex intìmis diligimus , quod 
longe carins parcimus revertenlìbus , quam paenam resisten- 
tibas infligamus. Sane dudum clarae memoriae Dominus Hen- 
ricus , quondam Romanus Imperator VII. praedecessor No* 
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sler^ coDlra eivitauin Lucttnam, et eius districlum » et conlra 
Q>inmuDe> et cive^, et spetuiles pfrsonas eiusdcm, quasdam 
condennationii senlentias promulgavil » prosciìptioDes. roulias 
priva tionesi et paena» alias iofligentes, prò eo, quod tUDc ipsi 
a fidelitate recesserant « et Sacro Imperio rebellabaot . Nunc 
vero, quia Civitas, districtus» G>nìiiiune,, et cives praefati ad 
6deUtatein« et devotionem réverji. Sacro se Imperio in pa- 
ritate» et iotegritate fidei reddideruut , et in hoc propoftito 
fSdei $e,firmo8, et stabiles opere comprobaat» ete£fecta: Nos» 
qui eisdem pium » et benivolum afFeciuin gerimas, et tam- 
quam filios peramamus» culpam praeteritani , qoaroipsista- 
d(eot devoiis, et fidelibus actibus espiare, remittentes» eisdem ^ 
de gratia spetiali oranes senteotias , per ^ictjum D Henri- 
^um couira ipsos prolatas, de plenitudine potestatis Begiae, 
telaxamus» et revoc^.mus» quidquid ex eÌ8> Tel ab e» factum, 
irei secutum existit ; restìtueiites eosdem • eadem potestale » 
conlra ipsas sententias» in integrumi et in stalum prtstinum, 
ac si ipsae senteoiiae . non ftiissent ab initio promalgatafe . 
▲d qqos spetialiter r^os induxit praedictorum fideVium No- 
strprum nova, crescens » et firma devoiio , et fidelissimi in- 
strenui viri Castruiccii de Aptelminel)is» si^i Vicari), prò ipsis 
interpellantis , supplex petitio , et favor roultus , qìiem ipsis 
gerimus ex affectu • Verumtamea praedictas seateoti.aa non 
iotelligimns relaxatas ad illos de civibus pr^edictis* qui, in 
rebellione persistentes, Nobis,»et Imperio, ve! dicto Vicario 
Nostro, nostro nomine , non obedìunt , neò iniendupt , nisi 
forte ad requisì tionem dicti Castrucci), infra termioum» quem 
'praefixerit, ad fidelilatem redierint, et eius bencplacilis pa- 
ruerini, etmaodatis. lo cuius Nostrae remissionist relaxationis, 
revocationis, et restitutionis testimonium praeaentes damus 
litteras, sigilli Nostri robore commuuitas . Dalom in Fran- 
cbfurt, ly. Kal, lunij, Aqqo Domini M. CCC. XXIV.. Regni 
vero Nostri Anno X. 



N. i6. Loco citato. Tergo ,' 
•Anvio. i3ti4* ^8. Giugno, — 

Lodovicus, Dei Gratis, Rómanoi^m Rpx semper Augustus, 
Magoifico viro» Castroccio de Àntelaiin«lli8 ^ Vicario Lii- 
caooroai » tao , et Imperi] 6deK di]e<^to ^ graliam «uam , 
et omne boDiim. Regiae libeniliiMis Clementia » in auot 
fideles gratiaram dona muhiplicaDS , illis praecipue coDSue- 
vit asaàrgere Jarga, mano qai per pognain contÌQuam io re- 
belles, prò exaltatioDe Coronae, sìagulares triumphos, et 'no- 
mea laodabile sunt sortiti. Sane; com veraciier sciamaa, te 
praecipaum in partibus Italiae prò Sacro Imperio pugiJem 
extitisse» nulli parcendo perìcu lo, oneri; vel labori, ac iiJsti- 
lia tua, et animi pri)bftate> victos de hostibus devotos prò 
Imperio tenuisse» ac devios infideles ad fidem gratiosit me» 
ritis invitasse; Volentes, praemissornm oblentu, estollere no- 
mèa tunfh » et tè praerogativa apetiali Magnifice honorare , 
Vicariatoci €ivitatis Pistorij, et totì Gomitatus, et districlus 
einsdem^ ac in omnibus alijs terna sitis infra confinia sa- 
pradicta. et in Sioecesi Lucana , Pistociensi, et Lunemi An^ 
ctorirare Regia t Nostro , eu Sacri Impeci] vice , et nomine , 
usque ad Nostram, vel snccesdoris Nostri Romanorum Im- 
peratori», aat Regis boneplacitum, et voluntatem, tibi Com- 
mittimus et in ipsis Civiiate» et Gomitata, ac dislrictu, ter- 
ris, et locis ac omnibus 'antedictia, prò Nobis, ac Sacro Im- 
perio te Vicariom constituimus, et facimus generalem. Gon- 
cedentes tibi plenariam iurisditipnem in omnibus praedictis, 
Ci vi tate, /tetris» et locis , postquam eas aoquisieris i et prò 
Nobis, et Sacro Imperio tenendas tibi subiugaverts, ut pos- 
sis iuquirere, el punire, et iurìsdictionem san^uinis cum mero, 
et mixto imperio exercere, in genere et in specie, per te , vel 
alinm aut atios, cui, vel quibus ipsam iorisditiooem con* 
cesseris vel commtseris exerceodam ; recepto primìtus a te. 
iuramento, quod' ipsam iurìsdictionem fideliter exerceas, nulli 
parcendo, vel contra iuMtìtiam oftendendo , sed ius soum uni* 
cuique tribuendo . Voientes per banc concessionem Nostram 
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omnìa^ et singula libi esse concessa, quorum speiialem codi* 
njìssìonem fieri oporteret » et quae in generali commissione 
non inlelligerentur commissa, nist de ipsis fieret mentio spe- 
tialis. In cuius rei testimonlum praesentes libi dirigimur» et 
tradimus> àppensione. sigilli Regi] còmmunitas. Datum in 
Regali opido nostro Franchfort » IV. Kalendas lunij » Anno 
Domini M GCC XX IV. Regni vero Nostri anno X. 

N. 17. Arch, di Stato. A f maria ix.n, 116. Car,^\,ter. 

Anno 1 3a6 — 9. Marzo, — 

In nomine Domini Amen. Megnificus et potens Dominus 
Castroccius de Antelminellis imperiali Gratta Lucae Pistorii 
etc. Dominus Vicarius generalis -babens reverentiam ad Sa- 
crosanctura Romanum imperium et imperialem partem : et af- 
fectans augmenium perpetaum Sacrosancti Romani imperii et 
eius parte: considerala concordia et unanimi voluntate partis 
imperialis civitaiis comitatus et discrictus Florentiae et ho- 
minum dictae partis quam babuerunt circa elecltonem prae- 
dictai'n: visa electione de eo fada per dictam pattern et ho- 
mines diete partis et presentanone eidem facta per sindicos 
iuprascrìptas volens condescendere precibus et Bupplicalio- 
nibus dictorum siudicorum et diete partis et homimim die* 
taè partis super hoc piena deliberatione inita xpti. omni- 
potentis Dei nomine invocato ad eius honorem et sacro- 
sancti Romani imperii et partis imperialis ubiciimque sii di- 
ctam elcciionem sibi ut supCa dicium est presenlalam gratiose 
et alacriter acceptavit secondum formam electionis predictae 
et articulorum contentorum in ea. 

Ada fuerunt predicta Lucae in sala palatii dicti Magni- 
fici Domini presentibus Domino IVIa^heo de Assisio Vicevica- 
rio dicti magnifici Domini, ser lohanni-Cassiani NotarioCan* 
cellariae ipsius. Domini, Fuleerio de Fuligno et plurrbus ali- 
is- ibidfem exislentibus teslibus sub dic;lis anno ( videlicet 
M. ecc. XXVI. indictione nona ) die nono mensif Martii. 
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N. i8. jérch, di Siato, Armat*io 3. n. 6. 
Anno, 1327. 17. Novembre — 

Lodovkosr Dei Gratta, Romanoram Rex semper Aagostas» 
viro Magnifieo» et Illastri, Castracelo de Antelmineliis, Duci 
Lucano et vexillifero Iraperif, suo et Imperi] fideli dilecto, 
gratiam suam» et omoe booum. Regia? liberalitatis Clementia» 
in suis fidelibus dona multiplicaos» illìs praecipué conauevil 
atiurgere larga marni, qui per pugciam coDtiouam ia rebelles 
prò exaltatione Goroue singulares triumphos, et nomea lau- 
dabile sunt sortiti. Sane, cum veraciter sciamus» experientia 
nobis exisiente magistra^ te praecipuum, et slrenuum in par- 
tibus lialiae prò Saero Imperio pogilem exstitisse, nulli par- 
cendo oneri, periculo, vel labori, ac iuslilia tua, et cum prò* 
bitate, victos de hoslibus devotos prò Imperio tenuisse , et 
devios iofideles ad fidem gratiosis merilis invitasse , tantoq, 
magis Imperiale sceptrum extoUetur, tanto cura regiminis a 
sollicitudinibus, et laboribns relevatar quanto fideles ipsiut 
in circnitu Imperi] circumspicit digniores, et de fulgore tbroni 
Caesarei, veluti ex sole radi] , sic certe prodeunt dignitatés, 
ul.priraae lucis integrilas minorati luminis non sentiant de- 
trimenta . Hac igifur consideratione commonili^ qui caelesti 
providentia Romani Imperi moderamur habenas, ac solii Nò- 
stai decus iam veter,um dignilalum omatibus confovemus , 
quantum novis, honoribus ampliamus. Et volentes premisso- 
rum oblentu extoilere nomen tuum , et te prerogativa spe- 
ciali maguifice honorare, de plenitudine polestatis , ex certa 
•cientia, et de concilio Noslrorum Principum, et Baronum , 
Gtviiatis Lucae, Pistori], Volaterrarum, et Lunae> cum om- 
nibus, .et singulis castris, viilis, terris, et locis sitis iq dioe* 
cesibns ipsarum, et cum omnibus earum, et cuiusque earum 
pertinenlijs, territori^s» et iurisdictionibus quibuscumque, ad 
nomep Ducale presenlibus transferentes» et volentes sub uno 
dignitatis vocabulo contineri . Ducatus videlicet Lucanus te 
ipsius Ducatus Ducem , .et Vextllir«rum Nostrum , et Sacri 
Romani Imperi] ubilibet de praemissae Nostrac potestat isple- 
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nitudiiiep et principali niagaificemift protnoyeniu» eit<kkn li* 
bertatibus, immunitatibus , ti iaribua praedictma Dacatam 
tuQin praesentium auctoritate dotaates^ quae Dacalem deceaat 
dignitatekn, praefatasq. civiutes^ et quamlibet «arum« ti ottìaet 
terras» castra» et lerritoria« atque loca, «pi^e io dioecesibuf 
•eo Episcopatibtts» terriioriis» et pertinenti] f ipsarom ^civita- 
tum et cuiuslibet eacum, seu iutra coofioes dioecesum^ Epi- 
seopatum» pertinentiarom, et terriioriarum, praefataram Givi- 
Uioin» et cttiuslibet earum aitaè sunt» seu Mia , io per petuona 
tibi, et legittimif soccessoribus tuis ex-te desoeodentìbusper 
liaeatn mascultoam» es certa scieada^ damos , concedimui , 
et donamus» cum omnibus» et singnlis villia, castxis, territ. 
forti liti jSf casalibuSf vassalltSr homiaibus» possessionibus, bo- 
aoi;ibufy usibus» dericlis» feadis» homagijs» patronaiibas^ va- 
cantiom^ et non vatantium eeclesiarum » et locorum Nobìs 
et Imperio spectaotibus» et cum lerris caltis et incultis, aìl- 
vis» pascais» nemoribus^ salinis » balneis » stagnis , lacubue» 
atque quiboscumqoe aqais» et aquarnm decuraibus^ molendi- 
nìs, pìscariis,pifcationibus« venationibas « moniibus » plaoia, 
tallibus» et omnibus, eisingulis locis, iuribus, et perlineniiis» 
tam maris, quam, terra praefataram civitatum» tercaront, «C 
locOEum , et cuiuscumque ipsavum , et ipsorum existentiua 
infra praedict«s dioeceses, coofines, et loci» quae in hniuMiiodi 
Nostra concessione, et donatioue sub àpeciali » aut generali 
vocabolo possunt inteltigi, aut comprehendi, quae ad Noe 
et Romanum Imperium spedare noscuntar ; et sic te , suu- 
cessoresq. tjoos ex te legitime descendentes , ot dictum est , 
.per Irneam maeculinam in-Ducem, et Duces preedicti Duca- 
laSf cum dignitate Illustri eligimus, et consiituinius, praefi» 
cimus, et creamus*; dantes, -et concedenles libi^ et successo* 
ribos iuis praedtctis , in premiaso Dncatu, plenissimam , et 
Irberam audoritatem , et potestatem iurisdicendi«, per te* et 
per aKos , ac etiam mtrat^i et mixtom Imperium ut exer- 
cere valeae, et valeant gladij potestatem , ad aDimadverieQ- 
dum in facinorosos, et melos. Et , ut ipsiiis Ducatus dignì- 
late te, et praefalos tuos soccessores^ cognoscas amplio», et 
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favorabiiruf liberalitate Regia sublìtaari ) tibi^ et fuccessori- 
bus tuis'^raedìclis, ex ipsa dignitate Ducatus perpetuo de- 
crevit competere Nostra Sereaìtas, auctoritaiem, et potestà- 
tem creandi , et ordinandi perpetuo , vel ad tempus , prout 
vobis placnerit, in singulis civitatibus, castrìs» oppidis, viìlìs» 
et terris dicti Ducatus^ Vicarios, Capitaneos» Poteslates^ lu- 
dìces, seu Rectores, et quoslibet ordinarios magistratus, Vel 
etiam delegatos, et quoscumque honoi^es» et booorum officia 
cum auctoritate, et potestate iurisdicendi, et mero , et mixto 
Imperio^ Sialuta municipalia condeodi, statuendi » ^t decer- 
nendiy iuri divino, alque naturali, non contraria» prout utr- 
litatit et pacifico statuì, expedire videritis snbiectoruro . Ad 
haec quoque in praedicto tuo Ducatu (lumina navigabilia , 
et ex quibus navigabilia, fiunt, portus, plageas sicuti nunc 
diuosceris, possidere, ripas, et ripatica , nec non vectigalia , 
thelonpaauri et argenti, et metallorom omnium quaesluum, 
Bunc Nobis, et Imperio pertinentia, tibi, tuisq. successoribus 
concedimus, et donaraus, ac monetae, tam auri, quam argenti, 
et aeris cudende iusti, et recti ponderis, in ipso tuo Ducatu^ 
libi, et praedictis tuis successoribus pracsenti privilegio facul- 
tatem Uberam iodulgemus, et fetida antiqua , et nova recta, 
et regalia conferendi , et inféudandi, vassallos Imperi) de 
feudis, quae menu vel ore aut quocumque alio modo fùerint 
conferendi et fecipiendi a vassallis imperìi , fidelitatis , et 
homagi] sacramenta, mulctarum, et poenarum compendia, et 
confiscationes bonorum, et caetera, quae dicuntur Regalia, iii 
ipso Ducatu, ad luum, et saepe diciorum tuorum succ<;sso- 
rum coropendium voluraus pertinere. Milites quoque in die- 
to Ducàtu et extra constituendi , et militari cingulo deco- 
raodi, et' iudices ordinarios , et notarios publicos creao- 
òi , et ordinandi, ac conficiendi, filios, et filiàs naturales 
tam sporiòs, quam vulgo quaesitos^ ex damnabili coitu na- 
tos, legittiraandi et cum ipsis super defectu quolibet dispen- 
sandi. Ut tamen prò bonore, quem tibi libenter adijcimus , 
nullum ius subtrahatur obedientibus, et obédituris Nobis, et 
Imperio, in eorum bonis , et feudis. iura tamen Imperi] re- 
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nianeànt Docatui sapradiclo. el qood io praemls^U DucatUt 
et Vexil1iferal« semper maìor nam, seu senior ex geoeratione 
tua ex te, et successoributf tuis legitìoie desceodeniibus» exclu- 
$18 alijs heredìbus ininorìbu$ natu, solas in totum succiai, et 
propter praemissa omnia te . prò tcf ipso, prò dictis successo- 
rìbus tuis Nobis prò Nobis ipsis, successoribusq. Nostris bo- 
magium» et fidelitatis debitae iuramentum praestantem de prae* 
missis Vexiiliferatu^ et Ducatu per sceplrum-praesentiaiiter 
inu^stimus. Porro omnia, et singula supradicla vul^re, et te- 
nere volumuSt-et firmamus, non obstante aiiqua lege, consue- 
tudine^ aut iure, quibus cqntrarìum caveretur. quibus omni- 
bus, et singulis, special iter, et expresse^ tamquam nominatiro 
de illis in praesenli privilegiq Geret ipentio, esse inlendimus, 
et debeat derogatum, et potissime iuri, et consuetudini, quo, 
et qua caveretur, seu caulum diceretur, quod heres in Ou- 
calo, G>milatu, vel Marchia^ nullo modo succedat , nisi ab 
Imperatore acqursiverit per invesliturum, quantum ad casuni 
praesentem ; in alijs vero casibus, in suo robore semper du- 
rent : ita tamen, quod tu, et successores lui Nobis, et sue- 
cessoribus Nostris et Sacro Romano Imperio requisitus, et re- 
quisiti , perpetuo tenearis et teneantur plenam , et liberam 
obedìentiam Tacere, et omnibus Nostris mandatis, successo- 
rumq Nostrorum, et Sacri Romani, Imperi] libflre intendere, 
et parere, et omnia Nostra mandata observare, et efGcaciter 
adimplere , iuxta posse , et exsecutioni mandare . Statuimus 
ctiaro, et mandamus, quatenus nulla Civitas, nulla Conimu- 
nitas, et generaliter nulla persona, cujuscumque conditionis, 
et praeeminentiae, et staaus, exsistat, buie Nostre pagine au- 
deat in aliquo contrafacere, veKvenire, seu te, aut praediclos 
tuos successores in aliquo molestare de bis, quae supra tibi, 
et eis a Mostra Clementia liboraliter sint collata. Si quis an- 
tera temerario ausu praesumpserit contràire, mille marcharum 
auri poenam incurrat, prò d^midia Camerae Nostrae persol- 
vendam, et prò alia dimiditf Camerae dicti Ducatus, et Ve- 
xilliferatus, in quorum praeiudicium aliquìd exstiierit attem- 
ptatum. Quibus omnibus, et singulis supradictis» tesles injter- 
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fucrunt mfrascriptì» videlicei Ra<]o]phus Dax Bavariàe, Pria- 
ceps. et Palruu< Nosier Enricus, Veoerabilis facobus, Episc»- 
pu8 Gastellanus; Venerabilìs Frater Gerardils, Episeopus Ale- 
riensis ; Hermannus de Lithelberg CancelJarìus Noster ; AN 
bertus Hymrel de Lithelberg, Mareschalcus Nostrr; Fraires, 
Henricas dux de Brunsvich^ Luduvicus Dux de Tecch. En- 
ricus Lanthgravius AUatiae,; Meinardtis, et Albertus fratres. 
Gunite» de Hortemburg; loannes» Comes Mofaac» dictus de 
ClaramoQle ; HermaQoas^ Comes de Castel » Engelhard us de 
Wisperg, Fatius comes de DonoratÌGO ; Ranerius lòannis Co- 
mes de Donoratico ; et Bandinos» Comes de M artiano. Et ad 
praedtctorum omniam corroboratiooem, et testimonium, prae- 
sentes coofcribì, et Sigillo Malestatis Nostrae iussìmus com- 
muniri. Datum Lueae, XVII. die mensìs Novembris, iodictioae 
undecnna Anno Domini M. CGC. XX. VII. Regni vero Nostri 
Anno XIII. 

N. 19. Armario 3. Niun. 7^ . 
Anno i3a8. i5. Febbraio, — 

Lodovicus» Dei Gratta, Romanorum Imperator scmper Au- 
gastus, lUastri Castracelo de Antelminellis , Duci Lucano» 
Corniti Sacri Lateranensis Palati) et Vexillifero Imperi) , suo, 
et Imperi) fideli dilecto, gratiam saam, et omne bonum. Pria* 
cipalis liberalitatis Clementia, in suis fidélibus dona multi - 
plicaos, illis praecipue consoevit assurgere larga manu, qui 
per pugnam continuam in rebelles prò exaltatione Coronac 
singolares triumphos, et nomen laadabUe soat sortiti. Sane, 
cum veraci ter sciamus, experientia Nobis exsrslente magistra, 
te praecipuum^ et strenuum in partibus Italiae prò Sacro Im- 
perio pogilem exstitisse, nulli parcendò oneri, periculo, vel 
labori, ac iastilia tua, et cum probitate, victos de hostibus 
devotos prò Imperio tenuisse » et devio» infideles ad fidem 
gratiosi» meriti» invitasse: tan|oq. inagi» Imperiale scepirnm 
eitoUit, tanto cura regimini» a soUicitodinibus , et laboribu» 
relevatur, quanto fideles ipsius in circttiiu Imperi) circom^ 
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spicit digniorei» et de fulgore throni Caesarei, velut ex iole 
radi)» sic reciae prodeuat digoitaies, ut printae lucia inlegri* 
tas minorati iumiais non seutiat detrimenta* Hac igitur con* 
sideratione commoniti, qui caelesti providentia Romani Im- 
peri] moderamur habenas, ac solj Noairi decas tam velerum 
dignìtaluni ornatibus confovemus quam novis bonoribua am* 
pliamus . Volentes, praemissorum obieaiu » èxtpllere nomen 
tuum^ et te praerogativa spedali inagnifice honorare; de ple- 
nitudine potestatls« et n certa sciencia^ et de Consilio No^ 
airornm Principum, et Barontim, Giviiates Lucae» Pistoni, Vo- 
laterrarum, et Lunae» cum omnibus, et singnlis càstris» vii- 
Hs, terris» et locis» sitis in diòecesibus ipsarum» et cum om- 
nibus earum» et coiusqae earum pertinentiia , territoriis , et 
tnrisdictionibus qoibuscumqae , ad ius » honorem et noipen 
Ducatus praesentibos trasferentes , et volentea sub uno Di - 
gnitatis vocabulo contineri, Ducatus videlicet Lucanos; te prò 
te, et SQCcessoribus tuis, ex te per lineam masculinam natis 
et nasciturls^ in perpetuum ipsioa Ducatus Ducem, et Vexil- 
liferum Nostrum, et Sacri Romani Imperli ubilibel, de prae- 
missae Noslrae potestatis plenitudine , et Principali munifi- 
>centia, promovemus; eisdem lièèrtatibus , immunitatibuSy et 
iurtbus praedictum Ducatum tuum praesentium auctoritate 
donantes, quae Dncalem deceant dignitatem » praefatasq. ci' 
vitatea ei, -quamlibet earum, et omnes terras, castra, territo- 
ria» atque loca, quae in diòecesibus , seo Episcopatibas , et 
terriloriisy et pertinentiatum ipaarum , civitatum, seu onius- 
Hbet earum, seu intra*confines dtoeoesum, Episcopatuum, per- 
tinenttarum, et territoriorura praefaftarum Civitatum, et cuius" 
libet earum sitae sunt, seu sita, in perpetuum ttbi » at legi- 
limls snccessoribus tuis, ex te descendentibust natia, et na« 
soituris, per lineam masculinam, ex.' certa scientia damus » 
eoncedimus, et dònamus , cum omnibus,* et singulis villis , 
castris, terris, casalibus, vassallis, hominibus, posseasiotiibqs, 
honoribus, iiaibusi derittia, feudìs , bomagijs, patronatibua 
vacanttum, et non vacantium Ecclesiarum , et locorum', ad 
Most et Sacrum Romanum Imperìum spectantibus,.seii per- 
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linentìbus, et cam («rrts cultis, et iacokis« iUvis » paacuift., 
nemoributt salìnis» baloeis, sUgais » lacubus , atque quibus- 
camque aqiiis» et aquarum decursibus, moleodinit^ piscariis» 
piscattonibus ^ veaatipnibus » moatibos 9 plaais 9 vallibus » et 
onuiibut» et $ìngulìs locis» iuribus, et pertioeuiiis , tana ma- 
ris. quanti terrae paefatarum civitatum, terrarum, et locoruio» 
et cujuscamque ipsaruoit et ip9orum ezsìtieptium infra prae- 
diotas dtoeceses, confioes, ei loca.» quae iu huìotmodi No- 
stra ciMicessìoiK» et .donationef sub speciali» aul geoerali vo- 
^abulò possunt intelligi » sìve comprebendi^ et quae ad Nos» 
et Romaaubi Imperiam spectare Qoscuntur. et sic te» succ^s- 
soresque tuos praedictos in Ducem» et Duces praedidi Di|« 
oatus cuoi digoitate Illustri eligimus, constitaimus» praeficimus» 
et creamus; danles, el concedentes tibi, et successori bus tuis 
praedictis, in praemisso Ducatu* plenissimam iurìsdiotionem» 
et libecam aactoritalem, et potesiatem turisdicendi per te» et 
per alios ac etiani merum» et mixtum Imperìum, ut ezercerc 
valeas» et valeaot , gladii poteslatem , ad animadvertendum 
in facìaorosos, et malos. Et ut ipsius Ducatus dignitate te, et 
praefatos tuos successores, cognoscas amplius, et favorabilius 
ab Imperiali emiBeniia sublimari; tibi^ et successocibus tuis 
predictis« ex.ipsa digaitate Ducatus perpetuo decrevit com- 
petere Nostra Serenitas» anctoritatem» et potestateoi creaadi» 
et ordinandi perpetuo^ vel ad' uempus, prout vobis placuerit, 
in singulis civitatibus , castris » opidis , villis » terris » dicti 
Ducatus , Vicarios , Gapìtaneos » Potcstates » ludices , et se* 
ReetoreSt et quoslibet ordinarios magistratus» vel etiam de* 
legatos» et qaoscnmqae bonores , eV dignitates , atque booo- 
ruiDy et dignitatum officia, cniù auctoriiate» ei potestale in- 
risdfcendi, et mero* et laixto Imperio, Ststuta municipaita 
coodendi, stalaeudi, et decemendi , iurt diviuo , et aaturaU 
nou contraria y prout otilltati , et pacifico statuì , expedice 
videritìs subiectornm. Ad hec quoque in praedicto tuo Du« 
cata flamina* nayigabilia, et ex quibus navigabilia fuerint « 
pofftus, plageas, sicut et auac dinosccris* poisidere» ripas, et 
riptiica» necnon vectigalia » leloaea auri , et argenti et aie<i 
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uUorum omaium quaestum» aunc Nobis , et Imperio perti^ 
neniia libi » tuisq. successoribus memoratis concedimus « ci 
donamus* Ac mouetae tam auri, quam argeati« et aeris cu- 
dendae iusli^ et recti pooderis, in ipso too Ducatu libi, prae- 
dicttsq. tab successoribus, praesenli privilegio faciUtatem li- 
beram iodulgemus, et feuda antiqua, et nova recta , et re- 
galia Gonferendi , et infieudandt vas$allos Imperli 4e feudis» 
quae manu, vel ore aut quocumque alio modo fuerint con- 
ferenda, et reciplendi a vassallis Im{>erii fidelitstis et bo- 
magii sacramenta, et multaram et poeaarum compendia, et 
confiscattones bonorum, et celerà, quae dicnniar Regalia, in 
ipso Du'catu ad luum^ et saepedicloram toorum snccessonim 
compendium volumus pertinere. Milites quoque in dictó Du- 
catu et extra cousiiuiendi, et militari ciognlo decorandi, et 
iudices ordinarios, et notarios publicosi creandi, et ordinandi^ 
et conficiendi, fiiios et filias uaturales , tam spurios , quam 
vulgo quaesitos, ex damnabili coitu natos, legitimandi , et 
eum ipsis super defectu natalium , et alio quolihet dispen* 
sandi , tfbi et ipsis , auctoritatem «- et potestatem ptenariam 
indttlgemus. Ut tamen pro'honore^ quem tibi libenter adii* 
eimus , nullum ius sublrabatur obedientibus, vel^ obedituris 
Nobis, et Imperio, in eorum bonis^ feu<Ks, iura tameo Im* 
perii remaneant Ducatui supraditto. Volumus insuper, quod 
Jq praeroissis Ducatu, et Vexilliferalu semper maior natu, sea 
senior ex generatione tua, ex te, et successoribus luis legk- 
lime. descèndentibus^ exclusis aliis filiis , seu heredibus mi* 
Doribus natu solus , et in toium sucCedat: Et propter prae« 
missa omnia te,* prò te ipso, et prò dìeiis successpribus tuis, 
Nobis^ prò Nobis ipsis, successoribusq. Nostris, homagium, 
•t fiilelitatis debitae iuramentum praestantem de praemìssis 
Ducatu, et Vexilliferatu per sceptruin , quod in manu ten»- 
raiis, praesentialiter investimus^ et infieudamus. Porro- omnia, 
et singola supradicta, valere, et teinere volumus , et 6rma« 
mus, non obstante aliqua lege, consuetudine, aut iure, qui* 
bus contrarium caveretur. Quibas omnibus, et singulis pre- 
seatiaKter, et expresse, lamquam nominatim de iUis in prae- 
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senti privilegio fieret mentio , esse Inienditn'us , et dèbeait 
derogatum , et potìssime lari , et cousaeludinl , quo et qua 
caverelur» seu cautum diceretur, quod heres lu Ducatu, Co- 
rnitata, vel Marchia, nullo modo succedati nisi ab Impera- 
tore acquisìerlt per investiiuram , quantum ad casum prae- 
sentem; in aliis vero casibus in suo robore semper dureul. 
Volumus tamen, quod tu et successores lui, a Nobìs , suc- 
cessoribusq. Nostris , et Sacro Romano Imperlo^ requisitus et 
requisiti, perpetuo tenearis et teneantur, plenam et Hberam 
obedientiam facere^ ^ in omnibus Nostris mandatis, succes- 
forumq. Nostrorum, et Sacri Romani imperi) libere inten- 
dere, et parere, et omnia Nostra mandata observare, et ef- 
ficaciter adimplere^ iuxta posse, et exs'ecutionl mandare. Me- 
minh quoque Nostra Sexenitas, de praedictis ante Nostrae 
Coronationis soHemnia tibi et praedictis successori bus tuis 
simile privilegium indulslsse. Quod et omuia in ipso con- 
tenta, ex certa scienlia, et de poiestatis plenitudine, ac de 
Consilio, et assensn Procerum, et Baronum Imperialls aulae 
ratificamus, i^robamus , et confirmanius • Slaiuimus etiam, 
et mandarous, quatenus nulla Civitas , nulla Communilas, et 
generaliter nulla persona, cuiuscumqae conditiouis , et pre- 
mtnentiae, seti status exsistat, buie Noslrae paginae audeat 
in altquo contrafacere, vel venire, seu te, aut praedictos tuos 
successores in aliquo molestare, de bis, quae supra, tibi, et 
eis a Nostra Clementia liberatiter silut collata . SI quìs au- 
tem temerario ausa praesumpserìt coniralre , mille marca- 
rum auri poenam incurVat , prò dimidià Nostrae dmerae 
persolvendam, et prò alla dimldia Camerae dicti Ducatus, et 
Vexilliferatus, in quorum praeiudicium aliquit exsiìterit at- 
tempatum. Qutbus omnibus , et singulis supradictis , Uisies 
tnterftlerunt» infrascripti; Videlicet, Rudolphus Dux Bavariae, 
Princeps, et Patruus Noster carissimus; Venerabilis lacobus, 
Episcopus Castel lanus; Venerabilis Fraier Bonifacius Episco- 
pas Chironensis ; Hermannus de Lithenberch , Cancellarius 
Noster; Henricus, Dox Brusvicensis; Ludovicus, Dux de Tech; 
Albertus diclus' Humel de Lithenbercb, Marescalcus Noster; 
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UlrlcQS, Lanlhgravius Àlsaliae; FriJerrcus Burchgmus ( iic ) 
de Nuremberg; Memhardus, Comes de Horiemburch; Ouo« Co- 
mes de Orlamìmde^ Hermannus Comes Castel* Cunradus Co- 
mes de Thrucbendingen, loannes Comes , dictas de Clara - 
monte; Cuoradus de Sluzzelbeixh, Engelbardus de Weiosperch, 
Andreas «t Gotfcidus de Prunekk^ Henricus de Preisiog ma* 
gisler curiae noslrae^ nec non oobiles viri, lacobus Sena^ de 
Colampna; lacobus de Sabellis^ Seoatores Urbis; Manfredo» 
de Viio^ Almae Urbis Praefeclus; et Tebaldus de Sanclo Eus- 
tachio • Et ad praedictorum omnium corroborationem , et 
testimonium, praesentes conscribi, et sigilli Maiestalis Noslrae 
robore iussìmus communiri. Data Romae, apud Santum Pe- 
Irum, XV. die mensÌ6 Februarii » Indictipne.Xl. Anno Do* 
minìcae Incarnationis M CCC XXllX. Regni Nostri Anno XIV* 
Imperli vero Primo. 

N. ao. Arch* di Stato, Àrmfidio 3. n. io. 
Anno iBiS. i4* Matto, — 

» * 

LodovicuSy Dei Gratia^ Eomanorum Imperator semper Au- 
gustus Illustri: Castrocio,. Duci Lucano, $acri Lateranensia 
Palatii Corniti, et Romani Imperi] Vexillifero .^ suo et Im* 
peri] fideli dilecto gratiam suam, et .omne bonum. Digoom 
est, et imperiali Malestanti proprium, ut sìcnt quotidie fide^ 
lium augetur constantia, et devotio, ita eis Imperiale oul* 
men augeat dignitalis privilegia^ et honores. Sane, experien- 
tia docente novil Iipperialis Maiestas maximam fidem, devo- 
tionem^ et constantiam taam, et >ante, et post a Nobis tibi 
coUatos bonores ultra ceteros fideles Imperi) de bone io 
me^ius quotidie profecisse. Ut igitur praemi^sorupi cootem-* 
ptatione ad ampliorum dignitatum apices per Imperiale col'- 
men tua devotio attoUatur; de Consilio, et assénsu Procerum 
Nostrae Imperialis Aulae, ti.bi, et soccessoribus tuis^ ex te 
natis, et naacituris^ per lineam masculinam, in perp^lnum » 
Comitatunà Sacri L^^tecanensis Palati), quem ad Fiscum No* 
strum, et Sucrum Romanum Imperiun iastis, et legiiimit 
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causit devolalum» et' appUcaium pronantiamus , et declara- 
faus » et ad omoem dubietatem toìleodam devoluimus. et 
applicamas, damasi concedìinus, ec dodalnus, ex certa scieniia, 
de pleaìludine potestalis; et té, et praediclos successores 
tuos ìd perpeMium eligiinas, consiiiaimas^ praeficìinus, et crea- 
mos Gomitem, et Comites ipsius Sacri Lateranensìs Palatij v 
Vo6q<de Gomitatu praédicto investimas, et ìnfeadamus, tam- 
qiiam veros fidele$ Imperi), et vassallo»; Dantes, et iribueales 
et concedeates» Cibi, et eis, omnes, et singulos honorem, et 
omnia t et singula privilegia,* et cmolumenta» quos» et qaae 
Comites praedtcli Sacri Palali) habent, et babuemat qnoquo 
tempore» de cousuelodiney vel de iure; declaranies ex nane 
per hoc Noslrae Serenìtatis induhum, tibi» et pi^aédictis saq- 
cessoribus tuis, ex praedicta Comitatus dignitate competere 
iasassistendi perpetao Benediclioni, SacraeUoctiotai, et Coro- 
oationi saccessorum Noslrorum Princrpum Romanoruiu» et 
omnibus» et singulis ipsius Coroiiationis soUemnitaiibus , et 
praecipue sociandi» et ideducendi ipsos Romanos Prìncipes 
tempore G>ronationis &endae de éis, ad Sacram Unctionem 
de ipsis fieudam, et eosdem» fiomatiorura Impera lores, suo» 
cessores Nostros, tenendi, et iuvandi in ipsa Sacra Unctione, 
et acta ipsius» et eadem. Unctione perfecia » eos reducendi » 
et sociandi ad Altare» et thalamum, prout» et quotiens Prìn-i 
cipes expedierit redire. Item ìus levaddi» et tcnendi Impe*-' 
fiale Diadema de Nostro» et saccessorum Nostrorum Roma- 
norum Principum capile» tempore» quo Imperialis Corona «. 
lionis soleronia celebrantur» et etiam quocumque aHo tero* 
pore» quotiens publice ipsum Diadema expedierit elevati de 
Capite Nostro» et saccessorum Nostrorum- Romanorum Prin« 
cipum et ^epooi» 

Qoae omnia, et singula aoprascripta volere» et tenere vo** 
ìumus» et iubemus» ex certa scientia^ de plenitudine potestà* 
tis» iure aliquo non obstaote. Nulli ergo bominum liceat haoc 
Nostram paginam in aliquo violare » vel ei auso temerario 
coolraire. Si qurs vero boc attemptare praesumpserit, gravem 
indigdationem Nostram se noverit iocurrisse. in caius rei .te? 
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itimoaiiim praesetiles canscribi» et Sigilli Maiestatis Nofstrae 
robore, cum aonoiaiione tesuutn sobscriptoruoi, iussìtnui coiti- 
muniri *, vidvlicei Audolpbi, Ducis Bavariae, Priècipis, el Pa- 
Crui Nostri carissimi ; Henricì, Ducis Brusuicensis ;*Ludovici, 
Bacis de Tech; Hernianai de Ltktcmberch, Cancellarij Nostri; 
Alberti, dicti Uumel de Liktemberch, Màreschalchi Nostri; 
Memhardi, Comitis de Horlemburch , Friderici Purchgua (sic) 
de Nuremberch, Olhoais, Comttis de Orlamunde; ihoannis, G>- 
milis de Claramonte; Cunradi, Gomitis de Trahendigen: Cuo- 
radi de Sluzzelberch nec non nobilium virornda lacobi Serre de 
G>luiiipna; et Jacobi de Sabellis, Senatorum Urbis. Datum Ro- 
mae, XIV. die mensts Marti), Indictione XI. Anna Donini 
M. GCCXXI IX. Regni Nostri Anno XIV. Imperi) vero Primo, 

N. aK. Archn di SteUo. Armario ii. Num. giS, 
Anno i3a8. 29. Muggio-^ 

In Dei nomine amen. Noverint universi presens iostrumeé- 
tum pablicom inspectnri qood^Selrenissimus priuceps Domina* 
Ludovicus Dei Gratin Romaqoram Imperator semper Augu- 
sUis considerans conditionis Givitatis el districlus Pisarum et 
Comunis et populi ipsius » et volens saluti et conservatioiit 
boni et quieti status diete civitatis et sni dislrictus et oo* 
inonis et populi ejusdem civitatis salabtiter et utiliter prò* 
videre considera tis cft mentalìter circomspectis magnificis ei 
altis operibus factis el operatis efficaciter per dilectissimum 
principem suum Dominum Kattrucium Dei gratia illustrem 
Ducem Lucanum et Vexilliferum Sacri Romani imperii ac 
Lateranensis paìatii Gomitem palatinum, in honorem exalta- 
tionem» gloriam ipsius Domini Romani Imperatoris et ad «tam- 
tam prosperum suorum fidelium 'Uec non ad confusionem 
et sterminium rebeliium ipsins ; consideratis etiam probitate 
prudentia potentia et industria ipsius Domini Ducis Lucani el 
quod per alinum^sttum principem quam per eum ipsa Gi- 
vilas et districtus Pisarum melius regi et custodir! non pos- 
sent et ad ipsius Domini imperatoris obedientia conservarti 



\ 



n 



219 

ipiam Domiiiam Kaslruciuni Dacem Lacfinaoi Vicariuin suiiiil 
ad regtmen conserva lìonem el costodiam diete civkatis et dì- 
•trictttt Pisarum et cotounis et populì ipsìas cam piena et 
omnimoda jurUdtctione, ac mero et roixto imperio fecttcon-^ 
stitait et ordinavit ad sanm et Romani imperli beneplacitum 
atque velie, proat illiteris dicti Vicariatus si^jilli Majestaiiis 
ipaius Domini lroperaiorÌ8 monimine roboratis a me Verio io* 
frascripto ootario Camere sue viso et ledo lalius continetiir . 
Et ideo magnifici et potentes viri domini Fredericos Purch- 
maonns de Nureniberg , et Memhardus Comes Ortimborcla 
priooipei et bacones missi de latere ipsitis Domini Romanoruro 
Imperatoria tamquam secret ari] procoratores et numptij sai 
ad bec specialiter consti tati ut patet etiam per literas eiusdem 
domini Iraperaioris appensione dicti sigilli' muuitas a me dicto 
notario visas et lectas , ez#Ì6lcntes in majori ecclesia Beate 
Marie civitalis Pisarum in generali et publico parlamento in 
dieta ecclesia congregato simul cum Anlianis populi Consi- 
liariis et allis ofRcialibus dicti comuni s electionem dicti Vi- 
cariatus et lileras cbntinentes ipsum Vicariatum et formam 
ipsius et etiam literas» eorum mandai! ac literas preceptorias 
destinatas prò parte ejasdem Domini Imperatocis Àntianisel 
Comonis Pisarum quod diclo Domino Duci tamquam Ma|e- 
stati Sue in omnibus debeant obedire, dicto domino Duci ibi* 
dem presenti vice et nomine Majeslatis Imperatorie presen- 
larunt Xpi nomine et ausilio invocaiis, mandantes eidem prò 
parte dicti Domini Imperatoris ut electionem dicti Vicarialuf 
acceptare deberet et dictum regnum fidelitrr exercere. 

Qui dictus Dominos Dux facta sibi presentatiooe predicta 
volens et cupibns mandatis imperialibus in omnibus obedire 
ad laudem honofem et revereotiam Omnipotentis Dei- et Beate 
Marie semper .Virginjs matris ejus et totius curie paradisi el 
ad honorem et* reverentiam Sanciissimi patris Domini Nicolai 
Pape Quinti et Sancte Matris Ecclesie ac honorem exaltatio- 
ném ac gloriam prefati Serenissimi Principi Domini Ludovici 
Dei gratta Romani Imperatoris» et ad honorem sue persone 
ac statom prosperum civitatis ac districtos Pisarum el Com- 



muols et popoli ìpsias et omaiura dileclorutn 6deliaiii Sa- 
cri Eomaoi imperli ad jdapoum et esternuiniiuo rebelliara 
iptius dictma Vicariatam et regimen diete civitatts et distri- 
ctus Pi^arum et presentatiopem sibi de eo factam perdictoa 
Domioes Barooet spoDte et liberaliter accepuivit et pronùsit. 
et juravit in manibus dictorum Principam ei Baronum lecr* 
piemiuD prò dicto domino Imperatore dictam> regimeo et 
ojStiiun bene legaliter et fidali ler faoece et ezercere dictam- 
que civitatem et dislrictas Pisaram ad bonorem et reveren- 
tiam et obedientiam dkti Domici Imperatoria et Romaoi Im- 
perii et ad statom saonim fideiiam ad dapnom et pericolam 
9Qorum rebellium maou tenere gubernarc et costodire, ius et 
iustitiam nnicatque facere per ae et sabstitutoa et ofBcialea 
suos. Et omnia sinjgnla facere et exercere que ad iionorem 
et gloriam eiusdem Domìni Imperatoris et ad atatnm dicto 
civitatis et omnium suorum fideiium vìderii redundare et que 
presenti juramenio requiruntur ac si hic essent apecificata et 
declarata. Quibi^s sic peractis prefati barones et pcocuratorea 
dicti Domini Iroptratoris dìctum DeminumDuccm de dieta 
Vicariato, domina tiooe ae regimine dÌ4Ue cii^itatta et distri •- 
ctus Pisarum» invastiverunt corporaiiter per baccbettam. 

Acta et celebrata fuaroat omnia et singuk sopra 'dieta in 
ci vitate Pisarom io dieta majori ecclesia Sante Marie diet» 
civitatis in generali et pubiicd parlamento in ipsa ecclesia 
congregato sob annis Domini et e)osdem nativitate miUesi^ 
mo trecentesimo vigesimo octavo indictione XI die XXIX 
Mai) presentibos Veuerabili patre Domino Fratre Gerardo Dei 
gratia Episcopo Albanensi magnificis viris domino Galeaso 
Vicecomite de Mediolano domino lohanne fratre suo et Aaoae 
ejus filio, reverendo viro Lasero magistro ospitaKs Saacti la- 
cobi de Altopasso, nobiiibus viris Domitto lacobo de Ver- 
sano capitaueo guerre civitatis Pise domino Olo Macaione de 
Gualaoilis de Pisis et Domino Jobanne de Casti llione et Do^ 
mino Faggiolo de Casolis judicibus et aUis pluribos teati* 
bus ad bec habitis et vocatia. 
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^ E90 Vefius oìittk Mìni Borestarii àe Aretib Imperiali atr- 
«toritale jadex ordiiiariu» atque n&iariat pai|)Ì€US et aanc 
ootarids et scriba camere dicti Domini Imperatoria prediclis 
omnibus: interfui eaqae rogatus de mandato dictorom baronom 
et procuratorum dicti Domini Imperatòrie acripsi et publicavi. 

CASTRUCCiI 

TESTÀMENTUM 

M ax Areh* di Staio. Arm, 3. n. 11. r Mazzarasa 
Opere, tom. S* p, 3oi. -^ Anno i3a8» io. Luglio ^^ 

In Dei nomftne Amen. Nos Kaslruccias , Dei Gratia Dux 
LucanoSy et Sacri Romani Imperi] Vexillifer, Hodie^ et in 
diem etemitatis sit ei gloria , magnificeniia » imperium » et 
poteatas» a qoo èst omne datum optimum, et omne donum 
perfectum; apud quem non est permatalio» nec vicìssitudinia 
obumbratie; qui ab infamia Nostra dignatas est Nostram de- 
feUsfonem assumere, et sua clementissima Magnificentta Nos 
CDStodiendo protegere; quiq. Nos eruit de multis , et masi- 
oiis adversiiatibus, et perienlis, per suam bent]gnissimam cari- 
tatem; Nos quoque, licet immeritos, tot, tantisq honoribns* 
«i dignitatibas extulit, ot non sufficiat iingua nostra proferre^ 
neqùe mens nostra conctperey qoas dignas gratias, aut lau- 
dea» prò bis maximis benefitijs, suo sauctissimo Nomini re* 
faramus. Ut igitur eidem Creatori Nostro id, quod pretiosis- 
simum est cuique mortalium , eiusq. glorie debìtum » omni 
macula» et peccalorura sordibus , expiaium , reddere valea* 
mna animam Nostram, quara in boc corpore ab eo mnndam 
soscepimus, eius immense misericordie commendarous; ipstua 
Bomiuis potentiamy et virtotem suppliciter ìnvbcantes^ ut sua 
Nobia benigna pietate dignètur concedere gratiam ordinandi, 
et disponendi taliter banc Nostram supremam, et novissimam 
▼olunutero » ut laodabiliter in hoc seculo de temporalibos 
dtsponamus, et in futuiro esse participes sue sempiterne glorie 
mereamur. Ejus ergo nomine^ potentia* et vertute, ( ot pre- 
diximus ) invocatis, dum ratio libere regit mentem, que, in 



femelipsa colìecta, nuDSs obnubilata iaogooribas» Dallis ad* 
versis casibus^seu periculU involuta, talubris de temporali- 
bus, et spìritualibas ordinare disponit, de his^ que Noa ba- 
bere in hac peregrinaiionis ^ita concessiti omnipotens mentis» 
et corporis sospitate gaudentes, sic per presens nancupatiTum 
testamentum providìmus disponeudum. 

In primis quidem volumus corpus Nostrum sepeliri debere, 
el ipsius Nostri corporis sepulturam eltgimus apud locum 
Fratrum Miporum de Luca, ad quem ipsuro volumus, et iube* 
mus deferri, ubicumque Nos sors humanà sustulerìt; quia re- 
verentia, et devotio ,. quam ibi habemns » Nos ioducunt ad 
ipsam tfepulturam ibidem eligendam , com ipsius ordinis et 
Fratrum habitu; el ipsos Fralres precamur bumiliter, et de- 
vote^ quod ipsum babitom Nobis exhibere diguentur. Àtta- 
men, si fata nostra io urbe contingeret Nos implere, in Ba- 
silica Beati Petri Apostoli dictum corpus Nostram iabemas, 
et. volumus sepeliri.^* 

Item iudicamus, volumus, et roandamus de bonis Nostris» 
per iiffrascriptos Nostros fidei commissarios dari^ solvi, reddi, 
et restituì debere omnibus, et singuISs personis, a quibaa ap- 
jMireret Nos aliquid illicite habuisse , vel percepisse , totam 
et quod apparerei nos ab eis illicite babuisse vel percepisse, 
et preciptie illis personis, illas quantitatis, et summas, quas 
per publicum isirumentum mann ini loannis notarij , Cao- 
cellari j Nostri, notari, et specificari singulariter fecimus. 

Item iudicamus , mandamus , et volumus quod de bonis 
Nos tris, et quondam Gerij, patris Nostri, et filiorom Nostro- 
rum eiecotioni , et restitutioui integre,. et debile mandetnr 
lestamenturo dicii quodam Geri) patris nostri , quod condi- 
tum fuit in Civitate Ancone, et scriptum manu Laurentij Luce 
notarij. Anno Nativitaiis Domini Millesimo trecentesimo pri- 
mo, Indictione quartadecima , die vigesimanona mensis Se- 
pterobris. Ila, et taliier, quod omnia, et singola sortiantar 
efiecium. Et idem volumus fieri de testamento quondam do- 
mine Puccie, matris nostre; si quid inde restai» solvendo, 
et restitoeudo. 
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lieai iHdicaoiiH» voluauSy et manda mus » dari » solvi , et 
restituì debere lacl jte , et Illustri Ducisse Pine, dileett 
coniugi Nostre , dotes suas, qaas confiiemur» dicimus et as« 
serimuft esse, et fuisse libras mille bacbatinorum , ve) circa. 

Itero, Curo in muliis. partibas Tuscie » et Lombardie, et 
maxime Briscie, Soncini, VinceDtie, in Capodislria, et alibi, 
occasione guerre» et alijs occasionibus, conscieotiam liabea- 
mus , quod de bonis muUarum et singularum personarum , 
et G)mmuuiumy inlicite babuimus, et percepimus, ultra ea, 
de quibus mentionem fecimus in prescrìpla nota, et iostru- 
mento manu tai loànnis predici!, multa-, de quibus, propter 
labilitatem fiumane memorie, recordari nequimus, adeo quod 
re vera, credamus summam, et valentiam excedere omnium 
boDorum Nostrorum, non computato Ducaiu, uuper Nobis , 
et subcessoribus Noslris, collato per serenissimum Principem 
Dominum Nostrum Dominum Lodovicum Dei Gratia Roma- 
norum Regem, et semper Augusium, in quo Henrico primo- 
genito Nostro, et subcessoribus Noslris preiudicare, ani illum 
eis miouere non possimus eo quod ipse Dncatus , et bona 
per ipsum Serenissimum Principem Dominum Nostrum ei , 
et eis post Nos, sicut Nobis ut ex forma privilegi) patet , 
principaliter sit concessum. (ubemus, volumus, et matidamus, 
per infrascriptos Nostros fidei commissarios omnia bona No- 
stra mobilia,, et immobilia, excepto Ducatu predicto, dispen* 
sari, et distribuì omnibus et singulis illis personis, et Gom^ 
munitatibus, que petereot et apparerenl aliquid a Nobis de* 
bere recipere occasionibus suprascriplis, et, ipsis non apparen- 
tibus, neque petentìbus predicta, dispensari et distribuì iliis 
persouis et illis locis, et inlèr illas personas, et loca, quibus, 
et in quibus et, prout , et sicut eis piacnerit , et videbilur , 
prò meliori , et salubriori remedio anime Nostre. 

Et ad predicla omnia, et siogula exequenda, et execntioni 
mandanda, eligirous , coustiiuimus, et esse volumus rxecu- 
tores, et fidei commissarios Nostros, et bu insmodi Nostre ul- 
time voluntatis, Pinam, dilectara coniagem Noslram , incly- 
lam, et illustrem Ducissam Lucanam, et Venerabilem* viram 
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domìnnin Fratren» Gerardam Episcopam Allerieosem» et Re- 
verendnni viram domiaum Albitium Prìorem Ecclesie Sancte 
Marie loris portam Lacam, Capituli Episcopato Lucano va* 
canta Vicarium. Qùibas damns ^ tribatmas » et eoncedimos 
auctoriiateniy potestatem, et bajliam vendendi , et alienandi 
bona Nostra predicta, prò pretio» et pretijs» qaibas ets vì- 
debitor^ et placaerit/ ac etìam ea petendi, et exigendi, et de 
ipsis paciscendi» et transigendi tara, et actione cedendi, con- 
fessìones , et absolaiiones factendi , cliartas , et rogita cas<* 
sandi, et cancellandi, pretiam, et preiia confitendi, promis- 
siones, renumptiationes, cauliones, obligationes, ceteraq . fa- 
ciendi, que in prediclis , et quolibet predictorum atilìa » et 
necessaria faeriut^ et quecamqae generaliier , et specialiter^ 
possemas si presentes essemus. 

Diiectis quoque filijs Nostrts Henrico primogenito , Vale- 
rauo, et loanni, quos Nobis heredes facioias, et instituimns» 
Nosiraoi paternam benedictìonetn relinquimus. 

Predictain vero prinaogeuitom Nostrum , quem tamqaaoi 
maiorem nata in dieto Ducatn subcessorem inslitaendo eie- 
gimus, et declaramus, rogamus pariter, et monemus^ et cna- 
ctis diebns vite sue cum omni timore, et reverentia sai Crea- 
toris, omnes suos subditos dicti Ducalus in mansuetodine , 
equitate, et iustitia étodeat gubernare Ei qnoqne iniungi- 
mus, et mandamos sub interminatiene Beneditionis paterne , 
quàtenus predictam inclyiam Docissam, dilectam coniugen» 
Nostram, matremq. suaro , revereatur, honoret , et timeat » 
eamq. in eo statu, honorificcnlìa, et dignitate, manu teneat, 
et conservet, in quibus nunc dignoscitur decorari, ut in tali 
statu, honorificentia, et dignitate consistat cuntis temporibus 
vite sue, volumus, et inbemus, per predictam primogenitnm» 
et quoslibet alios successores, in Ducatu predìcto eidem as- 
signari , et exbiberi cunctis temporibus vite sue , suas , et 
suornm servitornm, et farailie expensas, et famrlie expensas, 
et etiam tot ex redditibus dicti Ducatus , qnot ex eis sine 
aliqua difficuitate singulis annis babere» et percipere valeat, 
summam florenorum mille auri exprndendorum » ad ipsios 
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Ducìtse libitum voluntatis. Et pred^cto^, suos gepmaBos^ Val- 
Icranum» et Ioannero diligati eosque^ more boni germani, 
benivole» et benigne, fraterna dilectÌQne perlractel. 

Et eis etiafp Vallerano et loaiini, dilecUs ,el benediclis fi- 
lijs NostrÌ5, sub eadem iniei'mÌQalione iffìugimus, et ÌMl>.e- 
nius ^ ut eundem primogenitu.m Nostrum , tamquam ma - 
ìorem ipsorum fratrem « et domìnt^pi , revereantur, et ho- 
norent, eiq. iiitendant, et obediant tprpquam Npbis. Quib^s 
V^UeraiOo». et loanDÌ filiìs Nostris» feuda et tK^norea, que sunt 
Nostro beneficio liodie assecuti, per presenies lestamentum,» 
et nostram voluntatem ultimam confirmamqs . Volentes , et 
mandantes, qualenus per predictum primogenilum Nostrum^» 
et quoscumque alios Nostros subcessores, ea habece , et te- 
nere pacifice, et quiete, sinantur . 

Dialtam ) fa K t ( l>^nedictas et dilèctaa fiUns 
Catharinam ) \r* • j ( Noslras eidem primogenito No- 

Berleccbam ) ( stro pio et tenero animo in- 

4 ■ > \ • « • . 

time commendamus. Volentes, et precipieiites eidem, ut pr^«> 
diete Dialte inaio^i filie. Nostre in dotibus et mo dotibus suis, 
quas eam habere volumas duplo maìores ceteris oostris filja- 
bas, in compensationem, et restaura tionem, adversitati^s , quas 
liactenua prò nostro Statu, et fideUum Sacri Romani Imperi) 
patienter, et cum mansuetudine subslinuisse dignoscitur, flo- 
renos auri quattuor millia; in quibus n\hil computetur ex 
ijs, que ipsa, aut egregius Miles Pilippus deXedicis^ vir eius, 
a Nobis habuii, et percepii. 

Calbarinam vero predictam Marcbionissam ]V{alaspiinani vo? 
lumus esse contentam illis duobus raillibus fl.orenis^ quos prò 
dotibus suis dedimuS, et solviraus loanni Marchioui Malaspi- 
ne, viro ipsius, et genero Nostro , ut constai per publicum. 
inslfumentum , manu Spalle Rapondi notarij , A. N. D« 
MCCCXXVI die secundo Novembris. 

Reliquis i^utem filiabus nostris, scilicet Berteche Qomitisse 
de Douaratico^ Sor lacobe dilectissime fiiie Nostjre ^ qn^m 
Deo, et Beate Giare dedicayimus et obiùlimus, in qaooas^^rio 
de Gattaiola, seu ipsi monasterio, nec non Verdi^ filie Nos- 

15 
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tre minori , scilicet cuilibet earuiu, prò dotibus, et eleemo- 
syoa, florenorum auri duo rnillia: in qaìbus quantitatibus , 
et doiibus» eas esse oobis heredes» et de quibus eas, et ipsa- 
rum quamlibet contentas es^ volamus, et iabemus : has au- 
lem^ dotium qaantitates, que restant solvende, tlìspoDimas» et 
mandamus^ per subcessorem Nostrum de bonis, et redditibus 
Ducaius predici! persolvi integralìter, et saiisfieri debere. 

Ilem dilectam filìam Nosiram uatoralem Marchesanam ad 
legiptima iura eadem auctoritate» Iranslatamus quam Nobis 
in florenis quadringenlis » quos prò dotibus eius Moruccio 
viro suo tradidimus » Nobis heredem instituimus » et inde 
ipsam volumus e%%t contentam, de cojùs dotis solutione Con- 
stant in publico instrnmento manu Spalle Rapondi notarij , 
Anno Domini Millesimo tricentesimo vigesimo sexto» die se- 
cundo Novembris. Poedicto primogenito Nostro 4iffectu inti- 
mo similiter commendamus. 

Insuper étiam Octinum dilectum filium No^rum naturalem 
ad legiptima jura Imperi] auctoritate traslatamus, qoem no- 
bis in qnodam idoneo podere emendo prò eo» vel sibi aliter 
assignandìo, quod valeat annuatim summam florenorum mille 
auri, heredem instituimus\ et ipsum de hoc volumus esse 
conientum. 

Dilectos etiam consoftes Nostros consanguincos, et amicos 
prefalo primogenito Nostro, et alijs Nostris filijs , ut benì- 
vole, et paterno amore tractenlur , et affcctuo mentabiliter 
commendamus. 

Devotissimos quoque familiares Nostros, qui fide, et de- 
votione ferveutes die, noctuq. prò Nobis laborare letantor , 
eidem primogenito Nostro, intimo recommendamus affectn , 
volentes, ut in eo statu, benivolentia , et amore serventur , 
quibus eos tenamus ad presens, tu de bene gestis premia di- 
gna percipiant , et ut edrura perseveret devotio, et continue 
in meliuf augeatur, 

Itein ordinaiiius volumus, et relinquimus, predictos primo- 
genitum Nostrum Henricum, Valleranum, loannem , et Vr- 
ridf m filibs, et fliiam Nostros , miuores etate, est Nobis, et 
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preniissa Ducìssa uxore Nostra susceptos p in tutela , maii- 
dualdia» et cura memorsite Dactsse ìpsorum Ma tris. Domìni 
Nicolai Kastracanìt patrui Nostri, Reverendi viri Fratrìs La- 
sarl, Magfstri mansìonis Sancii lacobi de Alto passu , Do- 
mini PrincivalHs del Velglio, Perotti quondam lacobi dello 
Strego, ipsorum avunculii , et Ducei domini Benrici Bocca 
de vacche. Quibus damuj, et concedimus plenam anct orila- 
tem, poiestaiem • et bajrliam regendi , et gubemandi dictos 
iilios Nostfros, et filiarat et administrandi et gerendi omnia, 
<*i singula eorum negotia» prout et sicut er.i placuerit» et vi- 
debitur , et proaf et sicut etiam utilitas ipsorum minornra 
snadebit ; et quod genéraliicr omnia administrare, gerere^ et 
excrcere possint circa negotia dictorum .minorum , que per 
Nos ipsos consistentes in vita administrari, g^ri, et exerceri 
possent, et possint. Volumus tamen , quod predicti tutores , 
ctiratores» et mundualdi, in omnibus et singulis gerendis, et 
administrandis, circa predictas tutelam» curam, et munduaU 
diara 4 teneantur omnes esse concordes , vel sahem eorum 
pan maior, dummodo eidem maiori parti consentiar, et ad- 
sìt coQsensus predicte Dacisse cdniugis Nostre. Et ne quan- 
quam propter absentiam» aut impedimenia , et occupaliones 
alicnius tea aliquorum ex eis, predictorum minorum nego- 
tia retardari, et impedir! contingat, volumus, et mandamus, 
quod predlcla Ducissa Coniux Nostra , cum quibaslibet ex 
duobus prefatis tutòribus, et curatoribus, et mundualdis, om- 
nia possti et valeat circa administrationem diete tutele» cure 
et mundualdie, qne possent ipsi omnes, si presentes essent, 
et coosentirent. 

Consulimus tamen prefate Ducisse G>njugi Nostre , ut in 
omnibus, et singulis gerendis per eam circa prediclas tute- 
lam, curam^ et mundualdiam, adhibeat et sequatur consili - 
am, et cousensum' dilectorum familiarium nostrorum, Neri] 
Kainaldi', Sagine, et loannis quondam Guidi Raynerij Cas- 
siani, Canccllarij, Nostri , cum eorum fidero , et devotissi- 
mam constantiam ab experto Nostris negotijs proficere co- 
gnoscamus : in qùibus poterit, sicut Nos, piene confidere. 



^8 

Et fatemur , et dicìmus hoc esse Nostrum supretnum » ^l 
iiltimum testamentum^ et novissìmam voluutatem » qund, et 
quam valere» et tenere volumus, et iubemus iure lestamen- 
li» et, si iure testamenti non valeat, saltem iure codicillorura, 
et cuiuslìbet, alterius ultime voluntatis» et quod lex Falcidia, 
teu Trebellianica , vel aliqua iis nociva locum non . habeat, 
vel sibi vindicet in predictis . 

Actum Luce, in Nostro Ducali Palatio, exisleutibus presenti" 
bus ad predicta Inclyta Pina, Ducissa prefata, Coniuge Nostra, 
verabili viro Fratre Lazario , IVlagistro mansionis S. lacobi 
de Alto passu. Nobili viro Dominio NicoUoRastracanis pa- 
truo Nostro, Muudualdis, et tuiorìbus antedictis ; et strenuo 
Domino Ioanne Comite Moach, et Sancti Severini dicto de 
Claramonte, et strènuo viro Hectore G)mite de Paoigo Ma- 
niscalcho Nostro, Sapienti viro Domino Mattbeo de Asisio, 
Nostro Ducali Vicario generalis , et nobili viro Banedicio 
Macconis de Goalandis, milite fideli et vassallo Nostro , re- 
ligioso Fratre Francisco de Bugiano, G>nressore, et Penitentia- 
rio Nostro et Frate T'homasio de Sancto Miniate, Sotio eius, de 
ordine minoruro, et discreti» viri$ Simone de Camporegiana, el 
Raniero de Monte Pulciano, Nostris ludicibus, ac Nerio Sagi- 
na, et luncta Tonis de Pistorio, Consiliariis Nostris, et aliis 
bde dignis testibus ad hec preseniibus , et vocatis pariter , 
et rogatis . Anno Nativiiatis Domini Millesimo trecentesimo 
vigesimo septimo, liidiclionc ÌLI, die XX Decembris , Regni 
vero Serenissimi Principis, el Domini singularis Domini Lu- 
dovici Romani Regis seroper* Augusti Anno quartodecimo , 
et Ducatus Nostri Anno Primo. 

Nativitatis Domini Millesimo tricentesimo vigesimo octa» 
vo , Indictione undecima , die decima lulij . Ego loannes « 
quondam Guidi Ranieri] de Luca, Imperiali aucloritate lu- 
dex ordinarius, et Notarius, prefati Domini Ducis Lucano- 
rum testaloris Gancellariiis publicus , premissis omuibus et 
sìngtilis interfui, eaque, licet ab alio, de meo rogito, et ro- 
gitis publicis trancripla, mei liqentia, et voluntate , sic me 
aubscripsi meo signo et nomine solitis publicavt . 
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In Nòmine Domini. Amen. Haec est nota , et speciBcatio 
facla, et ^declaiaia per lllustrem Prlncipem , et Dominum , 
Dominum Kastruccium, Dei Grada Ducem' Lucanum, et Sa- 
cfi Romani Imperi] Vexilliferum, de hijs, ei prò liijs, quo- 
rnm haBet memoriam ad restitutionem teneri, et quae satis- 
ficri voluit, et mandavit, ut per testamenlum hodie, per eun- 
dem conditura, scriptum, et publicalum manu Ser Mei lo- 
Iiannis Cancellarij Nolarij sui, sub verbis generalibus decla- 
ravit scripta, et registrata in praescnti libro per me eundem 
Cancetla^ium suum , et in publica fqrma reducta eiusdem 
mandato Anno Natìvitatis Domini 'M. CCG.XXVll, Indictio- 
ne XI, die X]^. Decembris • 

In primis, heredìbus quondam Domini Nantini de Sala- 
monccllis de Luca, prò equo eiu's, sito l'n Civitale Lucana, et 
sibi donato per Pierura de' fìrii^ia eius familia'rum per eum 
lucralo, die qua ipsa Civilas' pcrvenit ad Statura Imperi] , 
florenos tenlum quiiiquaginla . 

Itera Sim'orii Cozzoni, prò uno equo pei* eum sibi ablàto 
òitiSL die ad sui reqmsitionem, etiam conLeniationem, usque 
in florends seiLaginta V 

Et eidem Simon?, 'prò alio equo siòfiiliter ablato , et Spisi 
Domino Duci elargito pet Gùiduccium Guidetti , ad ciusdiein 
Volùntatem, et contenta tionem, iisquè in florenos quadràginta. 

Itera heredibas quondam Dòmini Vannis de ' Tassignanb , 
ptù ano equo sibi ablàto 1ea die, et ipsi Domino Duci elar- 
gito pefr Santagallum eius familiàrem, ad'dìctorura hereduoi 
quondam Dotnini Vannis volunlatera^ usque in florenos qua- 
dràginta. 

Itera quod de bonis suis fiat, etiara fieri debeat restitutio, 
illts personfs^ ad quas spéct'at , et fieri debet, de orani eo, 
quod reperiretur, et reperiri potiierit cura babuìsse, et per- 
cepissef de pecunia^ et rebus quondarii' Guidoboni libertini , 
lohannis Bertolotti de Massa Lunensi, etìara quoruracumque 
alibrum de Massa praedictal 

Itera Mercatoribus de Monte' Pulciano, et de Aritìo, quo- 
rum^ vel eorura filioruoi et heredura noraina scìunt Fraier 
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Ytaccb de ordine Fratrum miaorum , ei Fratet Bandéitui , 
dictus Cavatorta, de Empoli, et quos ipsi Fralres, vel alier 
eorum nominabuot» et dicent, prò restilutione debita eis fiea- 
da , prò derobatìone eisdem facta dia apud Ga$trurn Boschi» 
quia taDtum eidem perveuit de ipia derobatìone in parte 
facta eius consenso^ et opere» florenos centam quinquaginta 
unum. 

Itero, quod de huis bonit restituantur» et restituì debeant 
ìntegre omnes quantilates pecuniae, que apparueriut per tcrip- 
turam manu Gaddi Am^ngi, seu in eius ratiocinijs, et li- 
bris, eudem babuisse de lana » et coctone , quod , et quam 
cepit» retinnit, et sibi propriavit in terra Sarezane» et quae 
erat dictorum Mercatorum Florentinorum » quorum nomina» 
et pretìum venditionis inde factae et valentiae» dictus Gad- 
dus scit» que potest e8$e usque in florenis mille quingenti». 

Item» quod prò illis pecoris» qua» capi fecerat apud Mas- 
saro Lunensem» quae erant quorundam de Trassilica » G:r- 
reto» et de alijs partibus Garfagnane» et eas ad se reduxit» 
in numero pecorarum CCCC* vel circa restituanlur , dentur» 
et solvantur de bonis suis, illia quorum diete pecore erant, 
si reperiri poterunt, alias miserabilibus personis , et paupe- 
ribus de Garfagnana lib* quingentas. 

Itero , quod de bonis stfis restituantur illis Floreniinis , 
quoruro fueront equi, per euro, et ad eius petitionem ablati, 
in territorio Sarezanae , usque in quantitatem , pt summaiu 
in totum florenorum ducentorum; etiam de dictis Fiorentinis, 
qui personae esse debent soUicite ezploretur : et si eorum 
nomina habere non possent, denlur, et distribnantur paope- 
ribus Xpi. ; 

liem valentiaro'panuorum, et aliorum ablatoram in quattuor 
ballis Sarzanae, et salmarum undecim pannorum ablatorum 
apud et prope Sarzanam, et praedicta fuerunt ablata , taw- 
quam res ìnimicorum. 

Itcm Guicciardino, prò se, t>t filijs redentis ab eo, quando 
crat Pisis, floreuos quadraginla. 
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hem here(libu« quondam Ser LeiDini della Torre, seu illis 
persooisy quibu9 videbitur fidei commissari js suis fiendaresti- 
lutio florenoram nonaginta auri , quos il licite surait ex de* 
nantiaiioae eius conscientiaè facta olìm ludici » et curie re- 
bellium Lucan. 

Ilem certis de MoDtanea Versi liae^ quos habet captivos» de 
quorum uominibus non recordatur* usque in quautitatem flo- 
renoram centum quinquaginta » ve] circa , quos dìmisit , et 
iudicavit restitueados integre , ìpsis qui fuerunt captivi , si 
vivuni» et inveniri possunl, vel eorum filijs » et beredibus * 
ant pauperibus ipsius conlralae, prò anima, et salute ipsius 
testat9ris^ et illomm, a quibus ipsam pecuniam babaerit. 

Ilem sfmililer restituì debere quidquid babuit, et percepii 
de captivis apud terram Adivoli , et in territorio Prati » de 
quibus scriptura, et iolroltus est in Camera Lucana. 

Et simili modo quidquid babuit , et percepii de captivis 
de Vernaccia, qui redenti fuerunt in Castro Sarzanae. 

Item, quod equi, quos babuit^ et pervenerunt ad eum in 
introytu Givitatis Pistorij, restituantur illis, quorum fueranl, 
vel eorum valentia integre ; quos equos et va lentia m possum 
specificare, et declarare ego Notarìus infrascriptus, non obstan- 
te. quod inde fuerit badino ultra montanoruip solutum. 

In Dei Nomine. Amen. luris decrevit auctoritas, et favor 
ahimè voluntatis permittit , quod usque ad. extremum vilae 
exitum cuilibel sit pennissa codicillandi potestas, et de suis 
bonis qualitercumque sibi libuerit disponendi . Qua ratione 
pensata, Nos ELastruccius, Dei Gratia.Dux Lucanòrum ^ La- 
teranensis Comes, Sacri Romani Imperi) Vexillifer, et Pisa- 
rum Vicarius general is; mente, et corpore sani, per gratiam, 
lesa Cbristi, codicillari volentes, et quidem recie dispooere, 
non discedendo propter ea a testamento , et ultima volun* 
tate per Nos facta, et scripta manu lohannis Cancellarij Nos- 
tri infrascripti Anno proxime praelerito , Indictione XI» die 
XX. Decembris, nisi prout» et quatenus praesencibus dispo- 
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nimus eodicillls sic per hos codicillos duxirouc ordinandosi 
vidtlJccl. ' 

hi primis dicimus; volumus, et mandamus, quod Illa sum- 
nia, etiam c^uantitas duorum millium florenórum auri , p«r 
Nói in dicto reslamento^ et ultima voluntate relieta oorori 
lacobae» dìlectissime filie Nostrae quam Dee , et Beate Giare 
dèdicaviiiìus t et obtulimus in mònasterio de Gattaiola'» seu 
ipsi itioh^sték'io t perveniat ad manùs I^ine dilectae coniugìs 
Nostre Inclite, et Ulustris Duclssae Lucanorum/ matris eìus- 
dèm' Soròrìs lacobe, de qua, velut de Nobis » piene confi- 
dfmus. cuius coniugis Nòstrae fidei committimus^ et eanì ro- 
gàtnùs, sibiq. imponimus, et mandamus^ quod dictam summam 
duofuili milìiutn'florenorùm aurì del, dìstribuat, et dispetiset, 
in' necèssitaiibus et prò necessilatibus diclae Sororis lacobae, vel 
quod' dictàm summàm'florenorum in tòto, vel in parte* prout 
etiam Ducisse placuerit* tribuet, et adsignet dicto Mònasterio 
pi^ò ^odimeiìlo, et ad go(ìimentum eidem jSliae Nostrae vel alio 
modo, prout eidem Ducissae videbitur; ita» quod ipsa quan- 
titas 'Hbrentfrum ad ipsum Monasterium non perveniat» niisi 
per biaiius diete Ducisse, et prout, et secundum quod ipsa 
vdluerit, ve) quod aliter quomodocumque eidem Coniugi No- 
strké videbitur de ipsa quantitate (lorenorum faciat » et di- 
sponat, prò utilitate»^et commodo Sororis lacobae supradi- 
ctàe. Cui Ducissae Coniugi Nòstriae damus in praedictìs et 
circa ea, plenum ^rbitrium, et iibéram potestatem. volentes 
pi^edicta flefi, et observari; non obstantibus aliquibus scrip- 
tis , et positis in dicto Nostro testamento , et ultima volun- 
tate, si et in quantiim praedictis in aliquo derogarent. 

Item iubemus^'volumus, et liiandamus, quod quaelibet fi- 
liarum'Nostrkrlìm, quam, et qùoties viduari , vel evidentis 
nebessilalis casum, quod absit', pati contingerent^ toto tem- 
pore sue viduitàtis, vel suae necessitaiis habeat » et habere 
debeàt, prò se, suisq. servitonbus, servitialibus» et iamilia» 
decéntéói, et convénientem liabitalionem in domibus, et ha- 
biiàtion/bus Nòstris, et successorum Nostrorumt et etiam vie- 
tum , et vestitura lionorifice, et decenter de redditibas » et 
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bonif Nostpì Ducatus.. A(Y«cluose, aìaodftiit?sJB[«iir1jCQ,pi:Ì!aio- 
genito Nostro dilecto/ alijsq. fiJijs, et sif^cesspribuajNQ^rìf»^ 
qiiod iuxU votum, et dispositioaem Nostfraoi pra^ìcta.om-. 
nia cum efiecta adiaipleaot» et adimpleri faciaat» et,prQ^Mre.hu 

Item approbamus^ et confirinamus praefatqoi teaiajQp^utum^ 
dicto tempore per Nos factum^ et scriptom manu lobaiugiiii 
Caucellari) Nostri prsjedicti^ salyis semper «Mpradiclia^ 

Et praedicia .omnia, et^ sìngula valere»^ et teneie volvmug 
iure codicillorum, et omni.alio iure et modo quibus melius 
valere^ et tenere possuut. 

Àclum in exercitu Nostro firto ( sic 1 centra Pistoriumt in 
domibus^ sive molendino» et cassero filiormn R^AQ^toi de. PU* . 
torio , coram Reverendo viro Poa;iiuo Fralre Li^zaro ^ Ma* . 
gistro mansionis Sancti lacobi de Alto passim , Domino Io- . 
hanne de Casiilione , Domino Aabuino de Berectfiuis *, Do- , 
mino Francisco de Piscia, et Fulcerio de FuJxioeo, testibaa , 
ad praedicta praes^ntjbu.s, et rogatis; Anno N alivi tatis .^Do- 
mini Millesimo triceniesimp vigesimp octavo, Indi<;tiooe XL 
die X. luli). 

Ego lohannes^ quondam Guidi Raii^eri) de^.Luc^» ImpiVr ■ 
riali auctoritate Index ordinarius. et Not^ni^Si pr^^f^ti^DoT . 
mini Ducis Lucanorum testatoris Canceliarius publicMS» ,pr«^«r 
missis omnibus et sin^^ulis interfui^ eaque, licei ab/ali^, de , 
meo rogito,, et rogitis publj^is transcrjpta ,, m^i Jicenùa «/ et . 
voluntate^ hic subsfripsi^ et mep signq^ et noi|iyA^,«$olitis,|Hi' 
blicavi. 

Lqco Sigui.. 

N, tj3. 4rch, di Stato, Arm, 8. ,« 8. « Arm* 3. it. 9. 
Anno i3a8, 17. Dicern^re. 

Lodoviciif, Dei prali^^ Romapqnim, (mp^raior semper Aii*- 
gustus. Nobili, et i^a^pi6ciie qiuUeri Pioae relictae olimKaaM 
tracci], Dticis J^uc^ij^i^ neqaon Nobilijbua vir^a Vftllertano>, ^i 
lohanni,, fralribus, nalis, qugndam dicii Ducis Lucani^ suÌ4»t> 
et Imperij fidelibus.dile^tis^.gratiamsuajD^.et omne ìmwuid... 
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Merita probiutis praefati Kastraccij » et grata , et accepta 
serviUa» per eami Nobis, et Imperio exhibita ac devotioois, 
et fidei fervor, qacm ad Plos semper babuU» favorabiliter Noa 
ioducant, ut Nos ipsum iniuita apecialibus gratijs» et bene- 
fitijft proaequaaiur » al remaDeratio praeoàUsorom praesenlta 
etatis bominibus sit nota, et posteris transeat^io ezeaiplam. 
Ob qoam rem, ad personarum vestrarum tatelam^ et guber- 
nalìonem, Nostrae mentis aciem converlénles, vobis, vestrìsq. 
heredtbus » et successoribas legittimus ^ gabernationem , et 
custodbm Castri de Montegeri» cdm fructibas, et proventibus 
Castri praedictì, et oiiyiibas pertinentijs suis. Imperiali aa- 
ctoritate committirous» concedi mus» arque damos : Tolentes , 
ut ex redditibos, et proventibus dicti Castri» et proVeatibuSj 
et Gabeilis Vicariae Petresanctae , singalis annis quattuor 
millia florenorum babrre » et percipere debeatis in praedictt 
Castri dicti Montegeri fructibus, et proventibus computatis. 
et si dicti Castri Montegeri , et Vicaria Petresanctae pro- 
ventns, et fructus ad praedictam sammam nou ascebdereot» 
et nunc volumus, et intendimus, usque ad completam suni- 
mam praedictam de Camera Nostra integraliter erogare . Sì 
quid vero superfluuro, vel residoum erit, illud tolum Jfostrae 
Camerae reservatnm ; Et, ne in praedictis fraus aliqua com- 
mittalar^ volumus, ut fructus, et proventus Castri praedicti 
de Montegeri^ et Vicariae Petrasanctae, Vicarius Noster Lu- 
canu», qui nunc est, cum prò tempore 'erit, reoolligàt, et con- 
Kribat, qui ex dictis fructibus, et redditibus quaniitatem prae- 
dictam quatttor milia florenorum, absque dilatione abqua vobis 
iolegraliler solvat. aifctoriiate praesentiom decemeotes, nt in 
praedictis a Maiestate Nostra vobis concessis, ab aliqua per- 
sona, loco, vel universitate pretextn alicuius debiti, perdic- 
tnm quondam patrem vestrum constrocti , non possitis , 
valeatis aiiqoaliier molestar!, et si dieta qnatuor milia flo- 
renorum vobis de Nostra Camere solvem Nos contigat sin- 
gulìs annis, ut snperius est e^pressum. Tane volumus, fruc- 
tus, et proventus Castri praedicti Montegeri, et Vicariae prae* 
dictae Petresaote, ad Nos, etCameram nostram libere perti- 
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nere. Ad haec quoqae volcotei, aoB et Heiiricum fratrem ? e- 
strum uberìosìj gratiae doao procequi, vos, et quemlibet ve- 
strum I ac Heoricum praefatam auctorìtate praesenliom » ab 
omoibus angariifi» muDéribus» oneribus, faaclionìbus, coUeciist 
dattj«, praestantijs, obaequijs personalibus, et realibus, atque 
mixtìs, Imperiali aactoritate, et ex certa scientia^ libero^ esse 
Yoluinus, et immunes ; ut ab aliqua persona^ loco, vel uni- 
versitate, quacumque occasione vel caassa gravari sive mo- 
lestar! miaime valeatis . Non obstaolibus in praemìssis vel 
aliquo praemissorami aliquibus privilegìjs» gratijs» seu lari- 
bus» a qoocomqoe sub quacumque verborum forma couccssis, 
per quae eflectus buiusmodi io aliquo valeat impcdiri , seu 
aliquaiiter relàrdari : quibus , quaolum ad praemissa » et si 
de ipsis esset special ìs mentio faci end a » ex certa scientia 
derogamos. Nulli ergo bomioum liceat banc Nostrae com- 
missiouis» et concessionis paginam infringere , vel ei ausu 
temerario coutrabire. Quod qui facere praesumpserit, gravem 
indignationem Nostram se noverit incursurum • In cuius /eì 
testimonium pracsentes litteras fieri» et Maiestatis Nostrae Si- 
gilli iussimus muoimine roborari. Oatum Pisìs» Anno Oomiui 
Millesimo treceotesitno vige9Ìmo octavo, lod. duodecima» die 
decima septima Decembris, Regni Nostri anno quintodecimo» 
imperi] vero primo • 

Ego Franciscus» quondam Ranuccij de Prato, Ndtarius» Im» 
perialì auctorìtate» et Index ordinarius» praedicta omnia , ut 
contineri inueni ìu privilegio coucessioois praedicte, sigillato 
ligillo Cereo giallo magno pendenti, cnm cbordiila sirici co- 
loris viridis rubei, et albi, facto prò parte Imperialis Maie- 
statis, boc exemplavi, transcripsi» et meis signo cognomine 
assuctis fideliter publicavi. . 

N. a4- jérch, di Stato Armario 8; n, q. e Arm, 3. n. g. 
Anno, 1339. jo. Aprile. — 

Lodovicus Dei Gratta Romanorum Imperator semper Au* 
guslus: Proyidis Viris, Polesuti Seu Vicario^ Rec^oiibu», Of- 
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ficialibu«» G>DSÌliariis et Coniuni de Peirasanth et ipsh Vi- 
cariae botnìnibus et personis» suis el imperii fidplfbutf dilec- 
lis gratiant'Saam et' otnne boiium. Recoienlfes ìios 'specìaliter» 
et ex certa scieatia, concessisse per eoiriim • subsientatione » 
Duchisse collaterali, et filiis olim lucani Dacis, gabella» die- 
tae terrae Petrasaole et Vice^'iae ipsii» u^ue inquaniiiaiem 
florenorum quataormilium aori anotiatìm, el- ìotellecio aliqtiot 
ìmpedife coiiari» ac ettafo dielas- gabeHas* iaterdpìet frau^ 
darif £t alias, dicti» gabellis abati, in dctratiotaein iaris, Du- 
chìéae et filioroin predictorum i et non intendentes nec vo- 
lenlea» conlra noslram pernii iiionem talia atiemptari^ vobis 
eti Universitali Vostre^ ceterisque da- Vicaria predicta , et aliis^. 
piasenter litterai inspecloris, p^r hec «cripta districle commit- 
timus et luandaiBys» aab pena indigaationisr nostre 'gratfe, et 
quinqaagiiUa marcarum arganti proquolibet et qnalibet vice» ' 
qua fail contrafactum» pro^dimidia, fìsco nòstro» et prò alia - 
dÌ0iidia passa iniuriam appliscaoda » qqal^us de' dietim j|a- 
bellis, dictis Ducbisse et filiis lucani Docis^ ipsoruuiq. nun- 
tlis et prococataribuff » laxia premìasa nostra , pure integre 
respondeo tis • et libere» ipsas gabelks non fraudando ncc 
fraudaci faciendo » consentiendo vel pen&ictendo et frau - 
datores ipsamm «DpadieDCeSiet'mtcrcep^ore^t Jurts et Cac- 
ti remediis reprimendo , slricteque et arcendo $ et ' cober- 
tf0««' qualibet ' refrenando,' sic per dicti Docbtssa t^ filfi dic- 
tis gabellìs nuUatenusdecipi valeant* vel fraodari, iorbori, 
inqoietari vel molestaci quoque modo direcie vel "indirecte 
aliquo colore quesito , ut nostra pemisaio firma perduret , 
nullo -mandato» percepto vel requislione, probibiiione, com- 
minationey yel inibitione^ seuaeqtteatratione Lueaui Vicarii 
vel Rectoris^ seu alterius in aliquo obstrtora» que omnia in 
presenti et fucturo» cassamos , et irritamus» et io ip- 
sórum Ducbisse et filtorUm * et Juris ipsorom prciudkiom 
volumus non valere» usque ad nostre beneplaci^um vohintatis 
quod dicti nobis et Imperio fidejes existant. In quorum certi - 
tudinfem et predictorum evidens testimonium 'pr'esentes'lic«era% 
fìerit iqisimus et nostiso sigillo mUDÌri» ' Datum Pists die de» 
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erma mensìs .Aprljis , DuodecipM ladiciLonis Regni nostri 
Anno quindecioìo Imperii nostro .secuodo. 

Ego Franciscus quondam Bjmuccii de Prato. Imperiali Auc- 
toritate Noiarius et index Ordinarius prftdicla omnia con- 
tineri inveni In Lictera predicle Gonce&sionis .sigillata man- 
gno sigillo Iraperialis IVlajestatÌ3 .Cera Jalla sic hic trans- 
seri ps^i et esemplavi et meis singno et noni ine Consuetis fi- 
deiiter publicavi. 

N. aS. Arch. di S(ato» Àrmc^io 3. w. 17. — 
Anno. i355. 8. Maggio — 

In nomine Sancle et individae trinitalis feliciter Amen . 
Karolu? c^uarli;rs 4^vina fav.eiite Clemenlia Romanorum Im- 
ppraior semper Augustas et Boemie Rex. 

Nobili Francisco Castra canis de Anlermbnellis de Luca suo et 
Imperii 6deli 4iiecto, Comiti nostri sacri palaci)» gratiam suam 
et omne bonum. Quia Virtutuni ptremia tribui mereoùbus con* 
venit constitui.t Imperialis Aiactoritas dignis et beneoieritis se 
reddere erga graiias, et beneficia liberalem. Tua ergo legaHtas 
et devota fidelitas quam apud Nos , Romanorumque Impe- 
rium, ut ab experto cognoviraus, babuisti« et virtuosa opera 
qae gessisti nos admonet ut ad te beneficia Imperialis, mu* 
ni6centie, sic liberaliter extendamus quod de luis meritis le- 
leris premia reportasse. Bine est quod te^ luosque lieredes 
legittimos descendentes Nostri sacri .palati! Comites facimus, 
et creamos, ex nostre Imperialis plenitudine potesiatis cum 
omnibus bonoribus, dignìtatibus, gratiis, privilegiis, beneficiis, 
jurisdictionibus, officìis^ gdggis, salariis, stipendiis, annonis, 
prebendis, pabulìs que et quas Comites sacri palatila et Im- 
perialis Aule , de Iure vel de consuetudini bus seu de facto 
habere, uti, seu percipere » sive exercere consueverunt. Ag-* 
gregantes le, tuosque successore^ legittimos aìiis nostris Co» 
«nitibus palatipis; £1 te de dieta dignitate investimus ple- 
narie per presentes. Non obstanlibus quibuscumque contra* 
rieiatibus, quas omnes^ ex certa scientia tolliraus in hoc ca* 
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ilo- Adiungentes qaod tu Fraocisce Comei lam dictos taiqae 
beredes legittime desceodentes habeatis, et possitis personis» 
que fide digae, habiles » et ydonee exislant Notariatus » tea 
iabeliopatos officiam concedere ^ atque dare , et Judices or* 
dinarios $eu carlolarios qat volantarium ìurisdictionem exer- 
cere 'possiot » abìque facere » ab eisdem tantum Notariis et 
Judicibus , per nobis et Romano Imperio, tibi tuisqiie he- 
redibas prestito prius Joramento de fidelitate et legatila le 
otBcium predictum exercendam iàxta modam bactenas fac- 
tum . Et quod de dìctis officiis iudicatus et notarialus per 
impositionem raanus seu traditionem pugillaris , Ben penne 
possitis libere investire, qui sic a te seu posteris tuis inve- 
stili dicantur notarli, seu Tudices Ordinari! , et possint offi- 
cia prelibata pnblice exercere. Insnper spurìos, bisignos, bas- 
tardos, IVfaozeres et qnoscunque alios ex incestuoso seu dap- 
nato cobjtu natos vel quocunque modo natalium vicio la- 
borantes, legittimare, et ad statum legittimum reducere om- 
oemq. macnlam, et vicium ab heis extergere , heosq. habi • 
les et capaces facere possint in ludicio et extra Judicium , 
viciorum Natalium in eis nulla rubigine remanente; sed proin- 
de sint, et habeantur, ac si ex principio legittimi nati essent. 
Tibi tuisq. heredibus coocedimus gratiose de Iibperialis ple- 
nitudine polestatis, Vicariam insuper Corellìe de Garfagnana 
diocesis lucane cura, fori ilicijs , Castris , Villis , et locis ad 
eandem pertinenlibns; videlicet Gorilla, Grom iguana , Kocca 
pictorita, Licignana, Ghivizanum, Colle Bertinghi^Bori, Teru- 
lium, Viciana, Calavorna, Villa terenzana, Lugnanum, Bulgla- 
num, (rranarolum, Fornele, Chifenti, G>rsagna, Serta, Puliocia* 
nnm, Ancbìanum, Burgomoczani, Gereto, Rocchaojzaoi, Ooela, 
Cuna, Vergilio, Mottone, Spolizano, Ceretulo, Gioviano, Ter- 
zone, Deza, Volimana, Vetriano, Colognara ^ Villa Roggia , 
Castella Roggia, Ànzana, Gello, Piegaio^ Pescalia , et Con- 
valli ibidem situatis et cnm bominibus et personis 'ibi habi- 
tantibtts , et que in posterum babitabum volumus admodo 
Comilatum Corellie nuncupari ac etiam in posterum^ et in 
perpetuo dici ab bominibus et censeri dictamq. Vicariam, 
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G>niìuitQfn iam factam libi luiaqne posleris per presentes 
coocedimus cuna omoibus Castris» Villis, fortililiis et locis, 
diftriclus Vicarie Corellie antedicte qae est hodie Gomita - 
tus CUOI omnibus ibi babitatitibas ^ et eorum rebus et bonis 
ac cum mero et roixto Imperio exercendo adeo quod ibi- 
dem gladii potestatem ad exanimandum in facinorosos et pra- 
V0S9 per te vel alium exercendum, cum piena lurisdictione^ 
et pienissimo fare. Et cum omnibus proventìbus, introytibus» 
gabellis» passaggiis, Theloneis haclenus consuetis» Montibus». 
Alpibus , Piscationibus , Aucopationibns » Venationibus et 
Dundinis» et aliis quibuscumque que Imperialia» seu Rega- 
lia in eodem vicarialu» hodie G>mitato nuncnpantur, habeas 
deiaceps , per te, toisq. heredibus in recium et honorabile 
Feudum , teqne per te tuisq. legittimis descendentibus , de 
ipso feodoy per presentes liberaliter investimus , ut admodo 
nobis et Nostris successoribus» ac Imperio^ aul Regno Roma* 
no^ sis, cum omnibus tibi succedéntibus adstrictns , rtftione 
dicti Comilatus ad homagia , fidelitatem , et quevis servi- 
tia per nostram Curiam distincta, vel impostenim disiinquen- 
da. Pro quorum omnium et singulariter quorumlibet pre- 
missorum » observatioiie a te « per te , tuisq. successori bus 
Jegitiimis* descendentibus iidelitatis perpetue, per nobis^ no- 
strisq. successoribus in Romano Imperio sive Regno debituqa 
suscepimus Juramentum» Volentes per dictam concessionem 
fendi observarii prò ut superius dicluni est jure aliquo con- 
trario non obstante. Salvo Jure nostro et Imperli et quorunlibec 
aliorum — Nulli ergo oronino liominom, nec alieni Civitatis 
CJuiversitatis, Communitati vel loco liceat hniusmodi Nostre 
Graiie, concessionis , et infeodationis paginam infringere , 
aat ei ausa temerario contraire . Siquis , auiem centra hoc 
temere attemptare prcsumpserit indigiiationem nostram et pe- 
nam Mille marcarum Argenti . qualibet vice persolvendum , 
quarum Medietate fisco nostro, reliquam vero passis iniu- 
riam^ tociens, quociens contrifactum fuerit , applicari volu- 
mus se noverit incorsurum sine ulla remissione. 
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CAP, XXJÈVIL Del magnifico Baldassare Antelmi- 
nelli , , . M 169 

CAP. ULTIMO. Ancora di Baldas. Antelminelli u 176 



JNDICE DEI DOCUMENTI 



Nota bene il legno * iodica i documenti nuovamente ag- 
giunti; il segno ** ì documenti del Manucci di cui non «i 
aveano le carie per riscontrarli; e il segno *** indica i do- 
cumenti del Manucci ricorretti col riscontro delle carte. 

N. 1. * Gherardino vescovo di Luni elegge Castruceio 
per suo Visconte a 4 di Luglio i3i4* 

N. ^. * Jl comune di Sarzana e di Castro elegge Castrue* 
do per suo vicario generale fino alla venuta del re ile* Ao- 
mani ai 5 di Dicembre i3i4* 

N. 3. ** Federico Imperatore elegge Castrùceio per suo 
segretario e familiare ai 5 di agosto i3i5« 

N. 4* ** ^^ stesso elegge Castrùceio per suo picario 
ai 6 di Agosto i3i5. 

N. 5. * Prigionia di Castrùceio del i del mese di Apri' 
U e liberazione agli 4* ^^^ detto meso i3i6. 

N. 6. * Il comune di Lucca elegge Castrùceio per suo 
capitano ai ti Giugno i3i6. 

N. 7. ** Federico Imperatore domanda per lettera con- 
siglio a Castrùceio in ordine alle cose di Italia dei 3 1 Lu" 
glio i3i6. 

N. 8. * Il comune di Pietrasanta cede a Nicolao e a 
Castrùceio Castracani degli Antelminelli la vena dell' or» 
genio e del ferro ai a3 di Ottobre i3i6. 

N. g. * lì comune di Lucca conferma per suo capitano 
Castrùceio ai 4 di Novembre i3i6. 

N. 10 *** Federico Imperatore elegge Castrùceio per suo 
vicario generale in Lucca e suoi distretti^ nella Faldinir^ 
vole, nella Lunigiana ec. ai 4 di Aprile i32o. 

W. 11. *** Federico Imperatore domanda a Castrùc- 
eio suo vicario il giuramento di fedeltà ai 9 di Apri* 
le i32o. 

N. la. *** Federico Imperatore delega uno a ricevere 
da Castrùceio il giuramento di fedeltà \ ai io di Apri* 
U i3io. 

N. i3. *** Castrucdo giura fedeltà all' Imperatore il i 
faggio i3ao. 
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N. 14. *** 'Lodevico Imperatore conferma Castruccio in 
suo vicario ai 28 Giugno i3a4' 

N. i5. *** Lodovico Imperatore nel giorno ed anno sud" 
detto in grazia di Castruccio assolve la città di Lucca 
dalle pene incorse per la sentenza di Enrico suo prt^ 
decessore. 

N. 16. *** Lodovico Imperatore elegge Castruccio per 
suo vicario generale in Pistoia e suo distretto^ in Lucca, 
in Luni ec.ai a8 Giugno l'ó^^. 

N. 17. * Castruccio nominato vicario di Firenze dalla 
parte imperiale accetta detto uffizio ai g di Marzo 1J36. 

N. 18. *** Lodovico Imperatore erige Lucca in Du^ 
calo e lo dona a Castruccio e suoi successori ai i*y novem- 
bre i3a7. 

N. 19. *** Lodovico Imperatore conferma a Caitr uc- 
cio il Ducato e aggiunge altre facoltà, ai iS di febbra- 
io iSaS. 

N. 20. *** Lodovico Imperatore crea Castruccio conte 
del sacro Palazzo Lateranense ai i4 marzo 1828. 

N. 21. * Il Comune ^i Pisa elegge Castruccio per suo 
Vicario ai 29 maggio 1828. 

N. 22. ***' Testamento di Castruccio e due codicilli 
del 10 luglio 1328. 

N, 23. *** II' Bavaro conferma a Pina, F'aler ano e Gio- 
vannif moglie e figli di Castruccio il dominio sopra Mon- 
teggiori ed altri privilegi , a' 17 Dicembre 1328. 

N. 24. *** Altra conferma di privilegi fatta dal Bavaro 
in favore di Pina, moglie di Castruccio, e de' suoi figli, 
ai IO aprile i32g. 

N. 25. *** Diploma di Carlo IF di Lussemburgo in fa- 
vore di Francesco Antelminelli, nel quale gli concede il 
uiol di Conti del Sacro Palazzo , e moltissimi altri pri- 
vilegi, a dì 8 maggio i355. 

N. B. A carie 36 , Iìd. % invece di rafferma deve 
leggersi raffrenai a carte 103» lin 7, in luogo di is 
eome^ si legga sì come: a carte 166, lin. 28, Terzana 
correggi Terzone. 



Di questa edizione ne sono stati impressi quattordici 
esemplari distinti, cioè dodici in carta reale bianca uno 
in carta turchina, ed altro in carta color di rosa . 

Pubblicato questo giorno 11 settembre deWanno 1843. 
Ed è di pagine duecento sessanta quattro . 
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